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A SUA ECCELLENZA 

MiiwntD Sborbtario si Sxatq degli Ajtràxi Interdi Ca- 
▼AUBBB dell' bmom Real Obdxsb di S. Gebvaiio , 
Grah Ceaimoiiiers dell'Insigne ReAl Ordine di S. Fer- 
DivASDO , B DEL Herito ; Gean Ceocx àbl Rbal* €hi- 

DINE DI Francesco Primo. \ 

EccKiunzd 

jiL^' JrEiur ' ìd viaggiato osservando e spenmétUmdo in 
Francia ed In^hiUerra . intorno <dla CMmÌ€a$ csucap^ • 
pUeasdoni alia Fiiica , atta S^Udna^ xitta' Minemlogia,, 
alì^ Agricoltura , ed aUa arti, è stato uno dei traiti della 

s 

hn^cenza Sovrana da Lèi provocaci. 
. ,Quanto ho saputo raccogliere sul proposito dal visitare 
ì primi Gabinetti di storia haturak 9 t stabilimenti di 
manifatture , e dal consultare i primi dotti su queste far 
eoltà, mi ha servito per accrescerei correggere e perfe^ 
sionare la mia prima opera di Chimica pubblicata nel 
iS%4p*cht eira nproiueo quasi del tutto diversa. 
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Questo mio iam laiHxro ^ambisfio dcdieatt off £• 

. per dare a Lei un solenne attestato ddla nìÀa eterna n« 
fsanoseettta^ e per tliofimrc alpubbtieo alMpwaddIa 
pi^tezione €he Ella da gaggio Ministro^ secondando^ le 
fTovUe cure del Re, accorda alU SdcnM^ naturi, 

■ Sono con profondissimo ossequio 

1 . • . • 

,UmilÌ99%^ Dcvctfi Servidoì^ Oòk>« 
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PREFAZIOjlfE. 



]pER Cranio sembri che i progressi della, dbimica 
sieno divenuti da qualche anno aiazionari 9 pare 
noa cessa di arricchirai coatmuaiaeBte di utili co- 
perte è di giovare colle ava. teorie all' avvanza-- 
mento delle altre scienze naturati colle quali vi 
ha più stretto rapporto , e soprattutto alle mani- 
fatture. Ma il disparere che regna fra i più esimi 
cultori di questa scienza sulla natura di taluni corpi 
che hanno maggiore influenza sui fenomeni chimici, 
ha dato luogo ad opinioni così opposte sulla loro 
classitìcazìone , che non poco han contribuite a 
rendere lo studio della chimica vario e complicato. 
Così nel mentre che nel sistema di conoscenze chi* 
miche del sig. Thomson , 1* azoto viene classificato fra 
i corpi inoombuè^biii , ed il silicio , il tellurio , 
V arsenico , e ¥ osmio fra i cojnbuaUbiU metallici v 
nel trattato di 4^imtea del sig. Thenard , il primo 
è posto fra i corpi comhustibili, ed i tre ultimi fra 
i mcialli, ce. 

Chim. T. L ' 1 
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La classificazione da me adotlaia nel mio cor,5o eh- 
meritare di chimica, pubblicato lìn dal 1823, ab- 
bencliè non fosse esente da direni, i quali per altro 
sono sempre inevitabili in un Opera di simil falla j 
«ssa però ^ si reiide più semjphce e più ragionala 
dietro le teorie le piii generalmente riconosciute sul- 
r influenza dell' eleiirieisnio ne' fénomeni chimici; 
ed 1^ indire il Tantaggio , che si presta più delle 
altre allo scopo che ciascun chimico si ha prefisso , 
qnello cioè ai adottare un metodo successivo sui 
progressi de' Tatti , e di non trattare dell' unione 
di una sostanza con un altra , se prima non siasi 
data di questa conoscenza; o in altri termini, di 
procedere dal §emplice al composto^ o dal noia 
air ignolOf 

M<i\Per quanto i chimici si siano a&ticati, e frjt, 
^està io sCesso Thenard, a procedere rigorosamente 
jn tal modo nella cJassifìcàzione de' corpi apparte- 
nenti a|lo studio della chimica 9 non vi sono che 
imperfettamente riusciti ; e spe^o , fra gli altri in** 
convenienti y sono caduti in continue ' ripeiiiBÌoBi ^ 
ed han trattato sovente della combinazione di u'na 
sostanza con un altra, di cui niuna conoscenza an- 
cora si aveva. Così pure sono stali costretti di no- 
minare gli acidi nitrico , idroclorico e solforico ^ 
prima che della loro composizione si fosse tratialo; 
e spesso si è fatta conoscere 1' azione deli' idrogeno 
col cloro e coli' iodio; deli' ossigeno col carbonio > 
collo zolfo , col fosforo ec. composti che erano di 
natura acidi , e. che poi hanno di nuovo e più estè* 
samente descrìtti ali articolò acidi. 

Molte opere di chimica , han 'badato di talune 
di queste combSliaztoni : come dell'acido solforoso,, 
ipo-fosforoso ec, , mettendo poi il lettore a cono- 
scenza degli altri acidi dello zolfo e del fosfo- 
ro ec. nei trattato degli acidi ; e taluni chimici , 
come lo Slesso Thomson • han fatto anche un irai- 
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PRBFAZIONE. . m 

tato diviso su lo stesso acido , descrivendolo prima 
nello stato ocmcentrato o anidro in un volume , e 
poi unito all'acc^ua in un altro , malgrado che jqoh 
vi fosse fra essi altra differenza , che lo stato della 
loro più o meno grande concentrazione. Quando vo- 
lesse serbarsi un metodo conci>o e rigoroso , ognun 
vede come questi già adottati sicno di feti osi ; e se 
dobbiamo confessare che si rende quasi impossibile 
procedere esattamente dal noto all' ignoto , vi si può 
però avvicinare in un modo più ragionato e . meno 
complicato. 

JDelT ordina secondo il quale parranno studiati 

i corpi. * , 

Tutt* i corpi che appartengono allo studia della 

chimica, saranno compresi in due grandi parli» La 
prima , cioè la chimica inorganica , *:outcrrà i 
corpi inorganici , e la secon da^ che abbraccerà i 
corpi organici , cioè la chimica organica , rac- 
chiuderà la conosceaza delle sostanze vegetali ed 
.animali* 

PARTE L Chimica inorganica. 

Dopo di aver esposte le nozioni su le proprietà 
generali de' corpi , su la formazione fisica della mate- 
ria , e su le Jeggi con cui si combinano e si separano 
gli elementi de' corpi , si passerà a dividere tutt' i 
corpi inorganici in , corpi semplici imponderabili^ 
e corpi semplici ponderabili. Questi ultimi saranno 
suddivisi nel modo seguente : 

Glasse i. Corpi i^iiro^polari o shtiro-negatii^i ; co- 
noscittti prima col nome di corpi abbrucìanti o 

• comburenti y detti ancora, sostegni della combu- 
stione y che noi chùmeremo pitro^polari-perma^' 

ne riti o elettro -negativi- unipolari, 
3. Corpi resino-polari , o eleti/v-posi(ÌPÌ ( io rap- 
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IV ' P R E P A Z r O N E. X 

fxyrio all' ossigeno ) p detti prima corpi ÈempUci 
€ombusiibilij che noi cbianieremo ileUro^posi^.^ 
tipt'OsstgpnoBiìi f in vece di icombuaiiblli ( V« . 
§. 2246 ) , i quali saranno ilivisi in 

1. Corpi semplici ossigcuaLili non meiallici^ e^l in 

2. Corpi semplici ossii^enabili metallici. Quesii ul- 
timi essendo in maggior numero verranno suddi- 
visi in 

1. Corpi semplici ierroso-meUil/ìcì , ovvero metalli 
delle terre; 

s. Corpi semplici alcalino-metallici j ovvero me<- 

inlli d^i alcali , é ; 
5. Corpi scmpliói mefaìl'ci. 

Lo, «iodio di questi corpi sai^ metodicamente 
esposto, di maniera che dopo del trattato dei sejDplici 
imponderabili, si passerà a quello de' fluidi clastici, 
c* quindi alla conoscenza deli' ossii^c no come il solo 
cor[)o semplice vitro-polare-[)ermanente. Esponendo 
dopo la interessante teoria su la combustione e su la. 
Jiamma^dA cvLÌ ritrairgonsi gii elementi più neces- , 
sari per la nomenclatura eh i micia ^ si avrà da queste. ' 

Ì>rÌmordiali conoscenze un' idea generale degli acidiy 
[egli ossidi j de' cloruri , bromuri ^ ioduri , solfuri^ 
fosfuri ) ssleniuri ec ; delle amalgame , delle /e-. 
ghe , ec 

Esposte cosi le principali dottrine che formano * 
la base della c^/V/z/ca , e conosciuto I' ossigeno che 
La i più grandi rapporti nelle combinazioni chimicbc, 
si tratterà dello leggi secondo le quali i corpi si 
combinano ; del sistema delle proporzioni deter- 
winate ; degli equivalenti chimici ; de' numeri 
pmporzionali , e della teoria atomica detta dal-- 
ioniana ; e quindi si comincerà lo studio de' corpi 
resino-pòlari ossigenabiii , esaminandone immediata-^ 
mente dopo 1. composti che possono formare coli' os- 
sigeno , e poi con anelli che li precedono. In tal 
modo si comprender, di leggieri r unione di questi 
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corpi fra loro , e perchè avvene molli che sono 
acidi ^ si avrà U Yantaggio di coaoscernc una parte 
. di quelli che vengono • cxaninuamente adoperati , 
senza farlo molto, dopo in un trattato particolare su 
gli itcidi e su gl' idracidi. 

Le combinazioni d^ covp, resino-polari-ossigena'' 
bili , saranno seguite daOa loro più grande affinità 
che hanno per l' ossigeno , poi pel cloro , hromo , 
iodio, fluore idrogeno ce. Cosi p. e. dopo aver trat- 
talo del iodio , si esaminerà la sua azione suir os^ 
sigeno , poi sul cloro e sul bromo , e per conse- 
guenza 1 acido iodico ^ l' acido cloro-iodico, o clo- 
ruro di iodio y il bromuro di iodio ec. Siccome il. 
carbonio forma due composti distinti coli' ossigeno, 
QUO gassoso iion acido, e V altro acido , allora c pia 
facile apprendere nello stesso articolo la natura dei 
due composti^ che rimetterne la descrizione dell* ul^. 
timo nel trattato degli acidi , qualora resultano da-, 
gli stessi principii , e non diifcriscono che per le pro- 
porzioni solamente. 

Con questo metodo, dopo di avere cs.inunaii ques'i. 
corpi semplici non metallici, e le loro combinazioni,* 
ci troveremo inoltrati- abbastanza nello studio delia 
chimica , e passando, ad- apprendere il modo di ot- 
tenere i metalli , i loro ossidi , cloruri , aoifuri ^ io* 
' duri , fosjuri , ec. si lìyrà allora già aco^uisuta cono-r 
scenza delle sostanze che vi bisogna impiegare. 

I corpi' semplici metallici che sono in maggior 
numerò, verranno perciò suddivisi in tre sc/Junì. 

La prima conierrà quelli che iianno tale a(Ìiiiiik 
per r ossigeno , clic tutt' i mezzi sinora adoperali, 
non sono siali suilicicnti a ridurre i loro ossidi com- 
piutamente, pcrcui sono siati ciassiGcati per ana- 
logia fra i metalli^ Essi perchè son contenuti nelle 
noè dette Urre^ prima credute semplici verranno 
perciò chiamati mctaUi delhk Urre^ 

La seconda Maone icompreade i metalli rtdatii , 
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VI PRSFAZIONC. 

quali $1 irovano allo stato di ossidi negli alcali; 
sostanze anche prima credute semplici > e perciò 
sono stali distinti còl nome di meialli degli alcali. 

li ultima sezione poi conterrà i metalli, che sono 
. stati cosi chiamati e conoisciua come semplici dalle 
epoche ie più remote. 

Neil' esporre le proprietà chimiche di queste so- 
stanze , si esaminerà la loro iizione su ^li altri corpi 
iniro-polari , e resino-polari descriiii , e quindi , 
cominciando lo studio de' metalli , si darà un' idea 
generale degli ossidi ^ àie! cloruri y eolfurij de^ 
(ili ioduri ^ de^Jbrfuri, ec. Lo studio poi in par** 
ticolare di ciascun metidlo , sarà seguito da questi 
stessi comjposti , i quali verranno pià estesamente 
descritti , insieme a quelli nei quali , allorché vi è 
una maggior quantità di ossigeno , sono acidi ^ 
come p. e. , gli acidi dei croma ^ del tungisteno , 
del moliddeno ec. 

Compiuto così lo studio de' metalli , si passerà a ^ 
quello delle combinazioni che i loro ossidi formano 
con gli acidi ^ e quindi si avrà' luogo ad apprendere i 
iiloltiplicì composti che ne resultano, che si ciiiaìnano 
ecUi, u unione di questi fra loro e con gli ossidi , farà 
conoscere, oltre i cambiamenti che possono produrre, 
un gran numero ancora di composti della' più grande 
importanza per la medicina e per le arti. ' 

PARTE IL — » Chimica organica. 

La cliimica organica, perchè comprende i corpi 
i quali non tutti hanno la medesima organizzazione 
e composizione , sarà perciò divisa in chimica or-- 
ganica pegetah , ed in chimica organica animale. 

Chimica organica pegetale* 

Le sostanze vegetali che appartengono a questa 
parte della chimica, saranno studiate collo stesso me- 
todo dc'corpi inorganici I e per la loro clasiificazione 
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si è in pane adoltiata quella d<el stgnar Thenard. fi^ 

«tato per poco invertìio l'ordine seguito da «^ue^to 
autore, per maggiormente adattarlo alla riforma da 
noi fatta per lo studio della chimica organica. 

Dopo di aver daia un idea generale delle sostanze 
vegetali , e de' loro principii mediati ed immediati y 
si passerà a dividerle in quattro grandi, sezioni. 
prima conterrà le sostonze le più semplici de' ve-* 
getaliy e prbpriameiite qaèllé in cui r ossigenò e 
r idrogeno, aono^ n^lle proporzioni convenevoli pev 
formar' l'acqua é queste vèrraùilo' chiamate io« 
stanze neutre* 

La seconda éezionè còmpirenderà le sostanze 
calino-organiche. ■ ' ' " ' ' 

La terza tratterà degli acidi , o di que' composti che 
oltre le proporzioni di ossigeno ecf idrogeno indi- 
cate , contengono maggior quantità del primo. Que- 
sta sezione racchiuderà un numero di sostanze le 
più importanti , e l'unione di queste cogli ossidi 
metallici e cogli alcali organici ^ formerà un'altra 
serie . di sali diversi' «da quelli prodolii cogli acidi 
ottenuti da* corpi inorganici. 

L'ultima seticme finalmente raccfaiuderà fjue' codi- 
posti ne' quali il c^irbonio é V idrogeno , rimpetto 
all' ossigeno, si trovano prodorainanti , come lo sono 
le sostanze oleose, eteree e resinose ec. 

Le sostanze vegetali poi che contengono, olire V os- 
sìgeno , l'idrogeno, ed il carbonio, anche l'azoto, 
in quantità molto sensibile , verranno studiate a 
parte nella fine della chimica Vegetale, e forme- 
xanno Fanello di unione eolle sostanze azotate ch« 

compongona la chimica animale. . ^ 

• • • . ' • • , , * 

Chimica organica animale* 

Per Io Uudio delle sosUfize animali sì seguirà 

presso a poco il metodo adottato per Je sostanze «vc^^ 
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TIII PREFiiZIONB. 

fftUili'Ess^ saranno tutte di?iae.m tivclaaii, GÌoè|Ui 
2* Sostanse «he non tono acide nè grsisse^ 
3. Sostanze acide ^ e 
3. Sostanze grasse. 

La conoscenza delle sostanze saline e terrose che 
5Ì rinvengono negli animali ; le differenti pani di 
cui questi sono composti, come del chimo ^ del' 
c/iilo , del sangue , della bile , dell' urina , dei 
calcoli y ec. formerà il termine delia cliimica ani- 
niale. 

Per ciò che riguarda Ip studio di ciascuna so- 
stanza in particolare^ si comincerà dal darne prima 
un cenno storico, per conoscerne Tqpoca e gli Au- 
tori della loro scoperta y affinchè possa rendersi il 
doYUto omaggio a quo* chimici che co' loro lavori 
han tanto contribuito a' progressi della cliimica ; 
quindi si esporrà il loro stato naturale, ed i corpi 
da cui può ottenersi, col più esalto e facile mezzo j 
e finalmente le loro proprieù fisiche e cliinùclie ; 
la loro azione sui corpi precedentemente studiati, ed 
i composti i più inieressanti che possono con questi 
formare» 

Le applicazioni p^i delle dottrine sulle affinità 
chimiche , «uUe attrazioni elettriche » sulla teoria 
atomistica^ y sii quella delle proporzioni definite > e 
finalmente la conoscenza già a( quistata delle prò» 
prietà specificlie di tutt' i corpi semplici , e de nu- 
merosi composti che dalla loro varia unione ne re- 
sultano ; formeranno P oggetto il più interessante 
della chimica, qual'è V analisi. Questa sarà prima 
applicata a' composti mgno complicati, cioè a quelli 
inorganici , e dopo a' corpi che .appartengono alla 
chimica vegetale ed animale. 

^£ poiché la chimica privata dalle sue applica- 
zioni alla medicina , alla farmacia ed alle arti Je 
pià utili y si renderebbe troppo sterile, cosi, oltre 
alla. stOi parte filosofica ^ o aik sda applicazione al 
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fenomeni della natura, ed alla descrizione de' corpi 
semplici e de' composti che da questi ne resultano, 
vi saranno aggiunte , quando la circostanza lo ric- 
chi ede , delle più estese applicazioni alla terapcu* 
tica^ alla tossicologia ^ alla farmacia, alla minera- 
logia, all'agricoltura ed alle arti. Qualunque siasi 
il risultamento delle mie &ticlie , essendo esse più 
particolarmente dirette a vantaggio degli allievi di 
medicina e di fiirmacia , saranno degne di lode* Ai 
Dotti poi , a' quali perverrà la mia opera ^ saprei 
buon grado seme ne indicassero gli errori ne' qtiali. 
avrò potuto probabilmente incorrere. 
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VI 

C H I M I € A. 

« ■ 

PARTE PttIMA. 

CHIMICA mORGÀNICA. . 



^ NoMwni g^nendi suihor^ e suUa fomuuuQne fisica. 

ddla maieria. . , 



Non ha potuto darsi ancora una esalta dennizione di ciò 
che dicesi corpo. La piìi coiiuine è quella, che s' intendo per 
. cor^o tulio ciò eh* è suscetti\ o di produrre su i nostri or- 
gani an certo numero di seusazioui determinate , mercè le 
quali acquitUamo certessa della lofo presenza e spesso della 
loro natiira iMirticolar& 

Lo suto divcffio fotto cai i corpi ci ti preieataiio , co- 
«Uluiifie le diverse forme della materia , e la Iona di 
ùwdom e quella di ripulsione, ne mantiene e regola il loro 
essere. Così quando la prima predomina , die produce la 
coesione , essi sono solidi ; se trovasi in coBlraato , od allo 
stato di equilibrio colla forza di ripulsione , prendono la 
lorma di liauidi , e si manifestano allo slato di fluidi eia*, 
siici , quando questa prevale. Dopo ciò , i solidi che costi- 
tuiscono la parte maggiore di ciò che si conosce del globo 
sono j corpi le cui l'orme sono le piìi variate ; i liquidi , 
allordxè sono In picciole masse , prendono lu lòrm4 sierica 
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12 PRBXiXMINJlBI. 

'ed i fluidi elaslici , sono tinelli che non hanno forme visi- 
bili , jicifliè sono quasi lutti visibili. 

J}ivis{()iHf() flc corpi — Si conosce in fisica 9 che la ma* 
icria è divUibile all' infinito , poiché dividendo un corpo in 
picciolissime parti , queste potranno -esser divise in altre più 
piccole e eosl di seguito , B»o a ché la diviMCttit darà delle 
parli cosi piccole die sfuggono a* nostri tensi. Ma |>er farsi 
una idea mieno astratta su la divisibilità della materia , po^ 
gjandda non sui .mezzi di semplice divisione e sudai v ir 
aione meccanica^ ma a' puri mezzi chimici ^ basterà il co- 
noscere , che un centigramnia ( y di acino circa ) d' indago 
<la una tinta assai intensa a 100,000 gram. di acqua; e che 
ciascun gfamma di questo liquido , allungato con alil i 1000 
grammi di acqua , conserva ancora una linla apparente , 
ancorché iJ ci nli^^ramma d' indago si trovasse sciolto in lOO 
milioni di parli d'acqua. L'odoralo piìi elicla vista ci pro- 
va mag^Mormente la grande divisihililà deUa materia. Un 
grano della sostanza ben nota sotto il nome di muScAio , te- 
nuta in una camera spaziosa , comunicherà il suo o^ore per 
molto tempo a tutta Paria racchiusa nella stanza , senza che 
il' suo peso venga sennbilmente d^inuito \ e cosi per molti 
altri simili esempi* 

Allorché la divisione de' corpi si la con mezzi meccanici y 
da ridurli in parti 'più .0 meno estremamente piccole , que- 
ste prendono il nome di molecole , e si chiamano atomi , 
allorché non possono essere piìi divise ulleriormenlc (i); 
Le molecole possono essere di due specie : inlegixinti , e coati- 
iuenti. Se si fondono insieme piombo e stagno , si avrà un 
composto che contiene i due metalli. Dividendo allora questo 
composto in piccole parli , ciascuna di essi\ darà la TWofe^. 
coUt. inlegìxinte ^ la quale per quanto esile si consideri , con* 
terrà sempre il piombo e lo slagno. Separando poi i due 
metalli, ciascuna particella dicessi presa separatanaanle*» darà 
la mofiùola oositituenie , ossia ^juella che entra come parte 
del composto' di piombo é Stagno, la quale può anche chia- 
■larsi moleeola wmponèniè, • 

» 

(1) Gli anficbì filosofi atTopcravano frequentemente 1' espressione di 
atomo per intlimre nò che non poterà ^fsser diviso, ovvero le mole- 
cole oUeuuie coli' ultuiu» divinioue de' corpi , le quali per consegueosa 
non «rauo più divi^ÙHli» SS coiMiscerà nella interessai) te du ti fitta alo^ 
mica , come il sig. Dalton , cdcbie fisico in';lese , abbia rinnovi) te le 
auticlie considerazioni su-li atomi de' corpi , ma sotto UU alU'O |)UUti> 
di vista.'Vtf Teoria atomica dal ^ i^^U a 5o5. 
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Struttura ger^rale de* corpi. — I corpi tutti son supposi i 
formnli da una moltitudine di esilissiiae particelle della 
loro stessa natura , le quali sono piìi o meno allontanale 
le une dalle pllre , secondo il diverso stato di densità sotto 
cui ci si presentano , ancorché poi sembri che apparen- 
temente 'si tocchino in tu.tt' i punti. Dietro questa ipotesi si 
spiega la diminuzione che acquista V aria e ^li altri gas 
allorché^ si comprimono , o si rafEreddano ; ed li passaggio 
che essi danno a certi corpi sen^a dilatarsi "O aprirsi. Le 
particelle suddette son quelle che si chiamano molecole , e 
gP interyalli che le sepai^no diconsi pori. I geometri poi 
distinguono col nome di massa ^ ì». somma delie molecole di- 
cui un corpo è formato , senza riguardai;e i suoi pori ; e 
con quello ai volume , quella parte dello spazio che un corpo 
può occupare , sia per fe sue particelle che pe' suoi pori. 

Divisione de corpi. — La elivisione de' corpi varia secon- 
do i punti di vista sotto cui si vogliono studiare ; c sicco- 
me la conoscenza sui loro caratteri estorni , su le loro pro- 
prieià generali c su la loro natura , forma il soggetto della 
scienza delia natura , che principalmente abbraccia la 
ria naturale , la fisica la chimica , cosi ciascuna di 
queste scienze & una divisione particolare de' corpi natfàrali.- 

La storia naturale pt e., avendo per oggetto la descriaio- 
ne dello parti esterne de' corpi , clÌBissifica e divide questi 
in famiglie^ a seconda d«lle. loro forme che più si somiglia- 
no^ limitandosi a determinarne le loro- varietà ^ e ad osser- ^ 
varne la loro origine , il loro accrescimento e la loro or- 
ganizzazione. La fìsica perchè si occupa piìi specialmente 
dello studio delle leggi che reggono l'Universo, delle pro- 
prietà generali delle masse , e de' rapporti che i corpi han- 
no ira loro, non si attiene ad alcuna classificazione fissa, 
componendosi essi di parti indipendeati le une dalle altre, 
le q^uali lasciano molta libertà nell' ordine da seguirsi nei 
suo .studio. Ma la chimica che cerca penetrare nelle parti piii 
recondite de'oorpi per conoscernè la loro composizioné. inlima, 
ed esaminarli sempre nello stato di purità massima*^ li divide 
tutti in due grandi classi. La prima ne contiene un picciol 
numero ^ che si chiamano corpi semplici o elementi (v) e la 
seconda comprende quelli che s\ dicono corpi composti. . 



(t) L' etpresstone eie/aento, adottata dagU antichi , non sembra iu- 

Picare la stessa cosa che curpo' semplice , c se dopo Aristotile si di- 
ceva che 1' acqua , i' aria, il fuoco it la tarra erauu i soli «quattro eie- 
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Si è dato il nome di corpo semplice o indecomposto, a quella 
parie della materia clie coi mezzi analitici conosci u li non ha 
potuto separarsi in altre parti di natura diversa. Ciò per altro 
non è un assioma , che questi corpi cioè non possono in 
seguito Ijpvarsi composti di altri principii diversi. Noi cono- 
i^etcmo ttliróVe , come le terre, i due alcali ed altri cor^ 
j>i anii n ij jp jflii Tfa semplici , si son trovati poi composti. La 
logfca severa però c^e debbesi professare in ana scienza &L 
fetto , qual'^è^w chimica y è ^eUa ^ che sino a quando 
non fs^^mvengono altri mezsi piii eneigtci di analisi onde 
produrne la loro scomposizione , dorremo rìgoardarli come 
corpi semplici. 

1 corpi coinposfi poi che sono in grandissimo numero | re- 
sultano tutti dall' unione di dne .o piii corpi semplicL 

Definizione ed oggetto della chimica. 

La chimica è nna scienza di fatto e fondata suiresperien- 
■■^ Essa ha per oggetto la conoscenza de' principia che costi- 
iniscono i corpi , » fenomeni che manifestano neli' azione 
intima e reciproca che si esercita fra loro , e. le proprietà 
de' composti che nar resnluno. La chimica ha grande rap- 
porto colle altre scienze naturali , e sebbene ritragga daUa 
minerak^gia e dalla òoìanwa molte conoscenze per Io studio 
de' corpi ^ pure queste non improntano ad essa che la sola 
conoscenza individuale de' corpi, i nomi sistematici, e lo stato 
in cui si trovono in natura. Ma la fìsica ha tale stretto 
rapporto colla chimica , clic lo studio dell' una non può da 
quello dell'altra andarne disgiunto. Esse disferiscono sollarito, 
perchè la fisica si occupa delle proprietà geuerali che spie- 
gano le masse poste in azione le une sulle altre , e la chi- 
mica esamina i fenomeni dell' azic^ue scambievole delle loro 
molecole. • 

L'etimologia del vocabolo chimica è presumibile che abbia 
oriffine dagli Egiziani, i quali legavano a questa espressione 
l'idea ài JFÌio9ofia naturale f in cai si conteneva tuttociòche gli 
antichi conoscevano degli oggetti nàtnraii. Ma portata questa 



menti conosciuti , non doveva perciò attaccarci a questa paiola l' idea 
di una semplicità di oompousione , ma |natt06to quella più geuerale , 

e che è restata vera in mezzo agl'immensi progressi delie scienze, ciitc 
che (juesti quattro corpi eutrat^ono nella romj)(>sìzioiic di ^uasì tutti 
altri I ed eruuo i più necessari a' bisogni dell uomo. 
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. scienza in uno stato dì sommo empirismo dalla mania degli 
yiìchi?7iistì , limitandone il suo scopo , la chiamarono pyro^ 
technica , ovvero arte del fuoco ; crysopoea ed argyropoeaf 
cioè fabbricazione di oro e di argento; choema , libro di se- 
creti alchimia , che si suppone formata dalla parola c/ry- 
nUa preceduta dall' articolo arabo e finalmente choe- 

ma t sbienza di Ckam , o perchè fofli!e la scienza d^o scio^ 
gUmenio de* corpi. 

Gli oggetti di ricerca per il* chimico iono,! corpi naturali.- 
Questi che abbiamo diyisi in corpi semjj^éi , o ^emen-. 
tari , ed in corpi composti , si suddividono piimìeramente 
in corpi mmmiif detti ^ncke JbasHi , orvero inorganici^ 
ed in corpi or^aniei , che comprendono ì vegetali e gli 
animali. 

I minerali , o inorganici son dotati della sola forza di 
attrazione. La loro esistenza è isolata ed indipendente da ciò 
che li circonda , e si accrescono o diminuiscono, per sot- 
trazione o accrescimento di parti nelle loro superficie esterne. 
. Le lare 'fimnè variano^ e sono ora solidi , ora li(juidi ed ora 
gassosi o aerifdrmi. 

I corpi organici si dÌTÌdona in vegkaU ed animali. Essi 
sono in generale ncUo stesso tempo «e'soUdi e de' liquidi, 
ed hanno delle forme piii <y uMto curvilinee , che dipendona 
dalle proporzioni più o meno grandi di parti solide e liquide 
che li compongono. Questi corpi sono dotati di una Tona 
propria , indipendente dall'attrazione e che si chiama con^ 
(razione , la quaJc può agire sotto una influenza interna , 
o venendo dall' esterno , facoltà che dicesi sensibiliià ; e 
sono suscettibili di cambiamenti spontanei^, si accresconoy 
si^riproducono e^niu^ono. " . 

I vegetali animali^ perchè ne' primi i 

movimenti pr6^ÌKÌ|p^sdl||t e parziali, e. si limitano ai 
sforzi necessari pinr trasportare i fluidi ne' loro vasi per la 
loro nutrizióne^ ma questi movimenti negli animali sona 
sensibili e ffenerali , éà hanno tutti libertà di moto. 

In generale non Vha ]^roduBÌone di questi oorpi naturali 
di cui il chimico non possa conoscerne la composizione^ e 
1q proprietà. Per conseguire un tale intento vi vogliono al- 
I cuni mezzi che si rilri^ono dall' a/ia^£ e dalla sintesi. 



(i) Al-cJienw t o piuttosto jil-kemi^ indica la conoscenza della sf>- 
stanza, o della cùmposuione de' corpi , proveniente dal sustantivo kva- 
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I4' espressione analisi , tirata dai greco , indica ridum 

una com a* suoi elementi. Essa si applica alle scienze in 
un modo venerale , perchè il suo oggetto è di scomporre le 
cose complicate in oggetti più semplici per facilitarne la loro 
conoscenza. Ma in chimica s'intende per analisi quell'a- 
zione mercè la quale i corpi comlnuati tra essi si sepamno 
mediante altri corpi die si cìdamatio reagenti^ che ne fanno 
conoscere la loro natura e.la hro qmntìtà, £ poiché l' antlist 
prìmft faoevasi ora col ìaoco-, ed ora con i liquidi , di- 
cevasi W primo caso analisi per via secca , e nel secondo 
anaMsiper mia umida. Ma siccome il fuoco è annoverato 
anche fra' reagenti chimici , cosi 1' anab'si si fa per meno 
de' reagenti. ^ 

I reagenti y o reattivi son tutti que' corpi capaci di pro- 
durre de' cambiamenti nelle combinazioni , mercè i quali si 
conosce la natura di un corpo che si esamina , ovvero le di- 
verse sostanze che entrano nella sua composizione ; e ciò ha 
luogo per il modo di reazione che si produce con i reattivi 
su queste sostanze , i cui caratteri primitivi debbono esser 
conosciuti dal chimico. 

Furono distinte prima molte specie di anaiisL Cosi dicevasi 
analisi ^semplice o vera , falsa o complioaia ; e secondo i 
corpi a' quali veniva applicata , analisi delle soskam nU- 
neraU s vegetali, ed animali. 

L' ema/isi vera aveva luogo quando nello scomporsi un 
corpo , i suoi principi! costituenti si ottenevano senza èssere 
in menoma parte alterati , e questi si chiamavano edotti, 
L' analisi falsa o complicata , che era la più frequente , 
dava principii diversi di quelli che prima esistevano nel 
corpo, i quali erano distinti col nome éi^jyrodotti e fu- 
rono detti anche gli edotti principii mediati o prossimi , 
ed i prodotti^ principii immediati o remoti. Cosi p. e. 
scomponendo il marmo in polvere coli' acido solforico | si 
ha V analisi vera o semplioe , e 1' acido £arh(mioo che si 
separa sarebbe un edotto , o principio mediato o prossimo, 
contenuto nel marmo.- Ma quando si sottomette all' azione 
del fuoco una sostanza vegetale , che contiene quasi sempre 
soli tre .corpi semplici , cioè 1' ossigeno , V idrogeno , ed il 
carbonio ; questi daranno invece , acqua , acido acetico , olio 
empirciimatico , gas acido carbonico, gas idrogeno carbonato, 
e gas ossido di carbonio, che sono tanti prvclotJi , resultanti 
dalla combinazione varia de' tre corpi semplici indicati. L'os- 
sigeno e l' idrogeno p. e. , han formalo l'acqua; l'ossigeno 
ed il carbonio , il gas ossido di carbonio e 1' acido car- 
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bonico; V ossigeno , V idrogeno ed il carbonio , l'acido ace- 
tico ; 1' idrogeno ed il carbonio , V olio empireumatico e 
r idrogeno carbonato , ce. 

La sintesi poi è la combinazione di due o piii corpi sem- 
plici , per formare un composto. Essa può talvolta riu- 
nire i corpi separati coli' analisi , e riprodurre il composto 
come prima , ma nel maggior numero de' casi , soprattutto 
quando trattasi di formare di nuovo una sostanza apparte- 
nente a' corpi organici , la sintesi non ha afliitto luogo. 

L' analisi e la sintesi sono le due grandi operazioni che 
formano l'oggetto principale dello studio della cbimica. Esse 
ci presentano fenomeni della piìi grande importanza i 
quali dipendono tutti dall' attrazione e dalla ripulsione. Noi 
conosceremo questi principii generali sui quali po-^giano 
l'analisi e la sintesi , nelle dottrine sulle affinità ,^ nelìsL 
teoria atomica , e nel sistema delle pìxyporzioid definite 4» 
degli equivalenti chimicL 

Delle pHncipali operazioni cìdmico -farmaceutiche. 
Infusione. 

Quando sì vogliono estrarre i principii contenuti in al- 
<nine sostanze , si mettono queste in unione con T alcool 
1 acqua , il vino o ,altro liquido, e *i fanno stare cosi 
per qualche giorno. E necessario che , le sostanze le quali 
entrano nella infusione , siano precedentemente triturate 
o ridotte in picciolissimi pezzi , aiìinciiè ollrano piìj punti 
di contatto al liquido che s'impiega, il quale poi si chia- 
ma injuso, ^ 

^ecozione. 

E un'operazione analoga alla precedente, ma in essa il 
liquido cIm; si adopera è ncccisario che vi si faccia bollire 

Macerazione e digestione. 

Esse riguardano lo stesso scopo delle precedenti, ma molto 
pm quejto della infusione, 
JEvaporazione. 

Quando un liquido bolle , si volatilizza c si dice eh*, 
evapora. t^ue 

Svaporazione. 

Volendo ottenere una sostanza fissa sciolta in un liquido 
SI riscalda questo smo a non farlo entrare in eboDizione ' 
attinche una maggior parte ne sia volatilizzàto. Si svaporano 
m tal modo le soluzioni saline , delle quali , coli' ebollizione 
molte ne verrebbero alterate, e la figura de 'cristalli resuh" 
Chini. T. L 
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r«bbe ]rreg<^are. Per qae&U o|iiérasiotie fi adoperano gli sfa- 
matoi , le Cassole ec. 

Subiimazion/i, . ^ 

La volatiliuazìone delle sostarne flnidc spetta alla ampo" 
razione , e quella delle sostanze solide alia sublimazione, > 
Questa operazione si fa ne' niatracci , ina con piìi vantag- 
f;io si adoperano delle pi^naUe soprapposle 1' una sopra del- 
l' altra , in modo che la prima e l'ultima sicno col fondo 
intero , e le altre intermedie forate j quesU ,vasi vengono 
distinti anche coi nome di alludelli» 

Distillazione semplice» 
' È un- operazione simile alle tre ultime , e ne differisce 
solamente y iserchè nella sublimazione sì tratta di sostanze 
solide 2 e nella distillazione di sostanze fluide ; come jpure la 
vaporazione si eseguisce in vasi aperti , e la distìIlazioDe 
in vasi chiusi. Quest' operazione Si fa ordinariamente negli 
alambicchi , e nelle storte^ quando però le sostanze che si 
adoperano non fossero punto alterate da questi vasi. 

JDistillazione compoata. 

Lo scopo di questa operazione è presso a poco simile a 
quello della precedente , ma in questa le sostanze che si 
adoperano som-ono delle alterazioni ne' loro principii costi- 
taenti , in modo che il risultamento è tutto diverso da' ma- 
teriali impiegati , e porta il nome di prodotto, 
. Decantasume. 

Si fa inclinando un vaso che contiene il liquido per se? 
pararlo dalla sostanza, che ha deposta al suo fondo. Si può 
' nndie ottenere lo stesso intento adoperando il sifone sem- 
plice , composto, o a pippetta. 11 meccanismo de' sifoni è 
conosciuto anche da quelli che non sono versati nelle chi- 
miche cognizioni , per cui si tralascia di trascriverlo. 11 si- 
fone a pippetta poi , si adopera immergendo la sua parte in- 
feriore per poco nella superficie del liquido contenuto in un 
vaso , ispirandolo dalla parte superiore. Quando la sua palla 
sarà piena di liquido che si vuol separare dal sedimento 
Tinnito al fondò del detto vaso , si chiude quella estrémità 
• che è in bocca j col dito p<dUce , e si porta 1* altra estremità 
In un'altro vaso; allora basta togliere il dito^ perchè il li- 
' qnido ne uscirà dalla parte inferiore. Si ripete questo mec- 
canismo finché vi sarà liquido chiaro alla superficie della 
sostanza deposta nel vaso. 
Filtrazione. 

Questa operazione è molto analoga alla decantazione , 
mentre anch' serve render chiaro un liquido torbido, 
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10 clie si- oltiene facendolo passare per i pori di un corpo. 
Per questa' operazione si adoperai^o comunemente gl'imbuti 
di vetro , mettendovi una carta bigia piegata a g^iiisa di un 
cono. È necessario mettere nella parte interna dell' imbuto, 
fra le sue pareti e la carta , dei cilindri di vetro chiusi alle 
due estremità , e ricurvi in una di esse ad uncino, alìincli(» 

11 liquido coli liberamente , senza che la carta si attacchi 
alle pareti interne dell* ]nil)uto. Per le filtrazioni in grande 
si fa uso dì un'altro apparecchio comunissimo ^ consistcule in 
un quadrello di l^no con un panno di lana o di cotone, 
^opra del quale si mette la carta bi|;ia. 

Qoando si yogliono separare , liquidi- di una gravità spc-; 
cifica differente , si adopera uno strumento che si chiama 
Bèparatore, In esso s' introducono ì liquidi , e oom' è rego- 
lare che il pili pesante occuperà il fondo del vaso , allora 
aprendo il rohinetto , quello ne uscirà fuori , e quando è per 
giungervi 1* altro più. leggiero , si chiude il detto rohinetto. 
Può anche supplire al separatore un imbuto che abbia 
però il suo collo tirato alla lampada , c che termini tou 
un apertura capillare. 

ricciamento, 
una filtrasione di sostanze solide. Quando si vogliono 
ottenere le polveri di una finessa omogenea , si ricorre allo 
stacciamento. Si adoperano perciò i stacci di seta , di crini, 
con coverchioy delti a tamburro. Tante volle si supplisce agli 
Stacci col mezzo *deila lavattira ^ come anche perchè le poi-» 
veri che si ottengono sono di nna finezza tale , che sarebbe 
impossibile averle per mezzo degli stacci , ed allora è d'uopo 
adoperare liquidi in cui le stesse sostanze sono allatto inso- 
lubili. Per ciò ottenere , si triturano queste sostanze e si git- 
tauo nell' acqua j si agita con una spatola e si decanta il 
liquido torbido in un altro vaso , che dopo alcune ore di 
riposo lascerà deporre al fondo la detta polvere. Il liquido 
si separa coi mezzi già descritti , nella decantazione e nella 
filtrazione , e si ottiene la polvere ricercata, 
iSoiuzione e dissoluzione. 

La soluzione difif'erisce dalla dissoluzione , in quanto che 
nella prima trattasi solamente di rendere liquido un solido 
per mezzo di un Iluido qualunque clie vi abbia aiTmilà il 
quale si chiama mestruo , e questa operazione si eseguisce 
per mezzo del fuoco , e moll^ volte anche a freddo , non 
avendo luogo in essa alterazione alcuna delle sostanze ch«j 
vi entrano. Nella dissoluzione poi vi è alterazione del corpo 
che si scioglie , e tante volle anche del solvente. 
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Fusione. 

La sòluzioiie riguarda il render fluido un solido per mezzo 
di un mestruo , e la fusione anch' essa ha per oggetto di . 
render fluido un solido , ma per mezzo dei calorico. Si fon- 
dono così nei crogiuoli i metalli , la cera ec. 

CyOmhustione. 

' Nelle attuali conoscenze chimiche, la spiegazione di questa 
operazione ricliiede una estensione magji^ioie di quella che si 
è data finora. Essa ha per oggetto lo sviluppo di calcorico 
e luce che deve invariabilmente accompagnarla , e l' alte- 
razione del còrpo che la subisce^ non già la sola fissazio- 
ne dell'ossigeno. ^ . 
Ossidazione, 

É quell' operazione colla quale i metalli si 'Combinano al- 
l' ossigeno^ e sì cambiano in ossidi. Questa si eseguisce col- ' 
1* azione combinata del calorico , dell* Afia , dell* acqua , 
degli acidi, degli alcali^ dell' elettrico ec. (Vedi ossidazione 

di ciascun metallo ), 
JDeossìda zione. 

In questa operazione i corpi ossidali si fanno tornare allo 
slato primitivo, togliendo loro T ossigeno per mezzo di altre 
sostanze che vi esercitano un afEnità maggiore. 

* « 

Modo di trovare il peso specifico de* sdidi e de' liquidi. 

Si conosce dalla Fisicfi che il peso di un- corpo dipende 
dair attrazione dì esso con la terra ; e che i corpi pia. pe-' 
santi sono quelli che sotto lo stesso volume hanno maggior 
quantità di materia. Il peso si distingue in assoluto è spe- 
cifico. 11 peso assoluto è la quantità della pressione che un 
corpo esercita su di un altro , senza riguardar punto al suo 
volume , e questo si trova colle bilance ordinarie. Il peso 
specifico poi è il rapporto del peso assoluto ad un egual 
volume, o ciò che torna lo stesso, il peso di un determi-' 
nato volume di un corpo. 

I Chimici per avere, un termine di comparazione ^ hanno 
presicelto V acqua distillata , il cui peso sotto lo stesso vo- 
lume e sotto la stessa temperatura e pressione , non è soggetto 
a irariazioni. Cosi rappresentandosi col num. i. il peso dì un 
ToLume di acqua ^ quello di un v<»lume di oro sarà indicato 
col num. 19* 

Dovendo pesare un solido insolubile nell'acqua, fa d'uopo 
pesarlo prima nell'aria c poi nell' acqua ; quindi deduccndo 
dal peso totale, tj^ucHo eh esso ^ha perduto nell' acqua , si 
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avrà per residuo il di lui peso specifico , che corrisponde, 
ad un Telume eguale di acqua. Cosi p. e. se un pezzo dì 
rame , di ferro ^ od altro corpo solido ■ che nell' aria pesa 
loo grammi , immerso nell' acqua ne perde io; questi diece 
grammi daranno il di lui peso specìtico , che corrisponde 
ad un volume di acqua , o ciò che torna lo stesso che 
il volume del solido pesa diece volte dippiìi dello slessa 
volume deli' aequa. Questo processo è fondato su i due se- 
guenti principi!. 

1. die un solido immerso nell' acqua ^ ne rimuove un vo- 
lume eguale al- suo proprio volume. 

a. Che il peso dall'acqua rimossa, è eguale a quello che 
il solido perde nella sua immersione. 

Peif* prendere il peso specifico di un solido , si può usare 
r areometro di JVikolson invece della bilancia iorostatjca , 
essendo il primo piìi- facile ad aversi > e si pratica nel modo 
seguente: 

Si abbia un tul)o di cristallo come quello della fì^. .7S. 
e si riempia di acqua fino al seguo praticato in A. S'iinnicrga 
in questo liquido 1' areometro , il quale può essere <li ot- 
tone , di latta o anche di vetro , e siccome esso non si 
manterrii perpendicolare nel liquido suddetto , cosi è neces- 
sario mettere un peso nella scodella inferiore £ del medesi- 
mo, onde produrne la sua Immersione fino a B B. Si ag- 
giunga allora nella jcoisfeflitinsuperiore C un peso conosciu- 
to , p; e. loo grammi , e ^ supposto ^e la . sua immersio- 
ne nell'acqua giunga fino a D, si pratichi in quel punto 
un segno con una lima. Volendo conoscere il peso specifico 
di un solido, ma che npn sia solubile nell' acqua , se ne 
prenda una quantità che sia minore de' lOO grammi , per 
esempio 60 grammi. Allora per pesarlo nell'aria, si metta 
nella scodella superiore , togliendone il peso de' 100 grammi ^ 
e siccome esso non sarà oapacc di produrre F immersione del- 
l' areometro fino al segno praticato in cosi bisognerà ag- 
gittfigere altro peso , finche s'immerga sino al s^no suddetta. 
Questo peso aggiunto dovrà essere necessariamente 40 granuni 
per formare il totale de* 100 grammi ; allora sottraendo il 
peso aggiunto da* 100 grammi , il residuo che sono i 60 
grammi , darà il peso del solido nell' aria» Si tolga quindi 
lo strumento dall'acqua y ed il solido si passi nella scodella 
inferiore E, immergendo nuovamente l'areometro nell' ac- 
qua , e restando il peso de' 40 granimi nella scodella supc- 
riore C. L' istrumento non si atlondcrà fino al segno D . non 
ostante clic i (io grammi del solido posti nella scodiUlu in- 
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feriore , ed i 40 nella superiore > formassero^ sommati insie- 
me > i'ioo gramnii, peso necessario per affondare F arco- 
metro fino al segno praticato ip B ; ma ciò non avverrà » 
poiché il solido avrà perduto tanto peso , che corrisponde 
ad un volume di acqua eguale al suo che avrà .discacciato. 
Si aggiunga allora altro peso nella scodella superiore C fino 
a che lo strumonto si attbnda al segno D ; e supponendo 
che questo sia di dodici grammi , questi <iaranTio il peso 
del volarne di aequa eguale a quello del solido. Dividendo 
poi il peso del solido per quello del volume di acqua , 
come , il quozieule che sarc^ 5 , sarà il peso specifico 
del solido \ e da ciò si conchiude , che il solido sotto lo 
stesso volume dell'acqua^ pesa cinque volte dippiit dige- 
sto li<ptido. 

Allorché i solidi sono pia leggieri dell'acqua si attac- 
cano ad un corpo pesante di cui sia noto il peso specifico^ 
e si deduce questo col calcolo % determinando il peso com- 
parativo del solido. 

Per i solidi che si sciolgono nell'acqua , s' impiega 1' al- 
cool , 1* olio di trementina o altro liquido , del quale si 
conosce il peso specifico , per paragonarlo a quello dell'ac- 
qua e dedurlo , quando si determina il peso del solido per 
mezzo del calcolo. 

Il processò immaginato da Klaproth é molto piii sem- 
plice ed utile ^ per quelli che non avessero F areometro di 
IQikolson. Egli ha preso una boccia di cristallo col suo tu- 
' Taccio smerigliato , ed avendola piena perfiettamentc di 
acqua distillata ^ dopo averla chiusa e prosciugata n.ella 
parte esterna esattamente ^ rha pesatà. Ha preso quindi il 
solido , di cui ne aveva conosciuto prima il peso nelP aria, 
.e r ha immerso nella boccia ove era 1' acqua ; lia chiuso di 
, nuovo questa boccia , e dopo averla prosciugata , l' lia pe- 
sala. 11 secondo peso ottenuto non era quello che la boccia 
piena di acqua ed il solido separali , sommati insieme da- 
vano per totale , mentie il solido aveva discacciata una 
porzione di acqua dalla boccia , che era eguale al suo vo- 
lume, e da ciò la mancanza del peso le fece conoscere quel-- 
lo di un volume di acqua discacciato dal solido , il qua- 
le era egndle al suo proprio volume. Avendo quindi di- 
, viso il peso del solido nell' aria per la mancanza di questo 
immerso nell* acqua ji il quoziènte li diede il peso specifica 
ricercato. 

Per comprendere meglio questo processo di Klaproth , 
s' immagini che il solido pesi nell' aria 100 grammi ^ e 
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' nell'acqua ne perda divideikdo.il primo peso perque- 
tt^'ultimo , il quosiente sarà 4* Ciò che toma lò stesso , che 
il solido sotto 41 medesimo volume , pesa quattro volte dippiii 
dell* acqua. 

Per trovare il peso specifico de' liquidi 9 sa adopera presso 
a poco lo stesso meccanismo. Si pesa prima una boccia piena 
eli acqua distillata , chiusa col suo lurracciolo ed asciut- 
tata , e poi si vòta , per riempierla del liquido di cui vuol 
conoscersi il peso specifico , e si pesa nuovamente. Divi- 
dendo il peso di quest' ultimo per quello dell' acqua , si 
avrà il ])cso specifico ricercato. Cosi se il peso del liquido 
sarà di 60 grammi , e quello dell' acqua di 5o ^ = 2. ' 

- J}^i areometri 0 pesa liquori, 

L' areometro il più comune é quello rappresentato dalla 
fig, 5 4, Esso consiste in un tubo cilindrico A di vetro , 
il quale termina con un piccol cono soffiato in B , ove si « 

mette una quantità di piombo o mercurio, sufllcientf a man- 
tenerlo ìli una posizione verticale , quando s' immerge nel 
li([uido che si vuole esaminare. Lungo la cavità del cilin- 
dro A , vi s' introduce una striscia di carta sulla quale si 
pratica una scala per esprimere la purità de' liquidi spiri- 
tosi. La graduazione di questa si fa nel modo seguente : si 
abbia l'acqua dis^'Uata purissima, alla ' temperatura di i5 
gradi di Reaumur , e vi s'immerga V areometro , segnando 
col zero il punto ove esso resta Bsso. Si passi quindi nel> 
l' alcqol cettificatissimo , c questo secondo punto si segni - 
col num. 100. Dopo ciò si facciano de' miscugli di 10 parti 
di alcool e 00 di acqua , di 20 di alcool e 80 di acqua , di 
3o di alcool e 70 di acqua , di 40 di alcool e 60 di ac- 
qua ec. fino a 90 di alcool c diece di acqua. S' immerga 
P areometro in ciascuno di questi miscugli , e si noti il 
punto ove resta fisso , segnando nella scala il primo mi- 
scuglio di 10 parti di alcool ,e ^ di acqua, col niim. 10 ^ 
il secondo con quello di ao , il terzo 2b ^ ec., allora basta 
suddividere ciascuna di queste divisioni per dieci gradi , 
perchè si avrà il mezzo di conoscere la quantità di acqua 
che l'alcool può contenere ; mentre 100 gradi dì questa scala 
indicheranno un' oncia di acqua che F alcool contiene. Cosi 
se l' areometro alla temperatura di i5 gradi di Rcaumnr im- 
merso in un alcool segnerà 90 gradi , farà conoscere clic esso 
. contiene dicci parli dì acquai se 80, 20 palli di C|u«sU> lluido^t 
c cosi di seguilo. 
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Le stesse regole pratìratc per la cosiriizionc cleU' arcomc- 
tio alto a conoscere la purità dell' alcool , si dovranno ado- 
perare per quella degli alcali e de^li acidi y poiché focendo 
mo di acqna distillata per prendere il primo puuto , e di ao- 

Sua satura di un alcali o altro sale onde stabilire il secon- 
Of l>asta fare gli stessi miscugli indicati per 1' alcool , per 
conosceit la quantità dì ^este sostance che l'acqua potrà con- 
tenere in soluzione. ' ' , ' 
^Icaìimettx). 

U àlcali metro descrillo da Descrolzillcs , ( Annali di Chi- 
mica tom. IX , pag. ly- ) > serve a dcternvinare la quanlilà 
di alcali efi'ettivo che si trova nella potassa ovvero nella 
soda di commercio, dalla quantità di acido soltoiicodi un 
peso specifico conosciuto ^ che vi bisogna per saturare un 
dato peso di alcali in 'disamina. 

Questo strumento è formato^ come si Tede nella fig. 55, , 
da un tubo cilindrico di cristallo lungo 8 in 9 pollici , e 
del diametro di 7 in 8 linee; cSiìttSo nella parie inferiore, 
ed in quella superiore termina come un piccolo imbuto in 
A, fornito di una specie di becco } il cui collo deve es- 
sere del diametro almeno di 3 lince e mezzo. Nella parte su- 
pcriore del suddetto inibiito vi è una piccola apertura in 
il , la quale^ s^g^e^ lasciare libero V ingresso e T uscita del- 
l' aria. * ' 

L' alvalìnìelix) deve contrnere 38 grammi^ ovvero 72 mezzi 
grammi del libido di jjìvva , il quale si compone con > 
pairte di liéSi^^Ubricio, A 66 gr. dell'areometro di Beaumé, 
.e 9 parti di acqua, mescolati insieme. La scala nello stru- 
• mento' è divisa in fOt linee , e ciascuna di esse rappresenta 
mezzo gramma di questo liquido. Allora la graduazione della 
scala suddetta si fa , pesando prima due grammo del 
quido di prova, che si mettonc^nelF a/co/i/;;c//r> pósto in una 
posizione verticale , segnando con una punta di nn diamante 
ove rimane il livello del liquido suddetto, e quindi in una 
sola volta vi si versano altre 3() grammi di lù/fiicìo di pìx>- 
va , segnando eguai mente la' superfìcie del liquido. Questi 
' due pHQti allora saranno divisi in jparli, ei due estremi 
cLe' saranno e 72, verranno segnati con numeri da quat- 
tro in quattro metà di grammi , come o ^ 4 ^ 8 ^ 12 , ec. 

Volendo poi adoperare questo strumento^ si sciolgano nel- - 
r acqua 10 grammi di potassa di commercio , e si divida 
la soluzione in due porzioni eguali ^ cosicdiè ciascuna con- 
tenga 5 grammi di alcali. Si metta una quantità della sud- 
detta soluzione nell' alccdimetrò che giunga al o , e questa 
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snra equivalente a 3S gnimmì (ìcì liquido di prova ^ il quale 
contiene 38 decigrammi di acido efl'cttivo. Si salari ^ìcilel- 
tamente la suddetta soluzione di potassa col liquido di pro- 
va ; e supponendo allora che per tale saturazione s* impie- 
ghino grammi 27 \ del liquido indicato, i' alcali allora avrà 
neutralizzato ■ del suo peso di acido solforico ec. Cosi 
potrà dirsi , che il contemito di potassa ael limpido in esame, 
stà nella propor^one di 55 a 6d* 
Per là soda si procede AelA stessa maniera. 

MenKO di irwHiae la capacità cubica di un vaso. 

Il peso specìfico costante di un volume di acqua distil- 
lata , paragonato a quello di un' altro corpo sotto un deter- 
minato peso , farà conoscere la capacità cubica di un vaso 
qualunque. Cosi essendo il gramma eguale ad un cenliniotro 
cubico di acqua ^ la quantità di liquido che un vaso può 
contenere^ esprèssa in grammi 9 darà quella di tanti altri 
centimetri cnbieL TJn vaso ehe contiene ;ioo grai^i di ac- 
qua p. e. y si dice che la sua capacità è di 100 centimetri 
cubici; se-xooo grammi ^ di 1000 centimetri cubioi^, éc. 

De* pesi pOt'generaltnente adotioH ne' principali luoghi 
ai Europa ^ rapportati in diverse open di C/umica, 

La libbra impiegata nelle farmacopee di Parigi per i so- 
lidi e per i liquidi , contiene once 16 ; 1' oncia si di- 
vide in 8 grossi ^ il grosso iu . 5 gramme ; e la gramma in 
24 acini: 

Questa libbra equivale ^^pcr appxpsslmazionc^ a 5oo gramr* 
me, ed esattammite a 489, 5i; 

Nel Collegio Reale de' Medici di Londra , si fa uso della 
libbra Troy per i solidi ^ ( Tra^ o apolAecary ITeigìU. ) 
la quale contiene on^ 13 \ P oncia o grossi ; il grosso 3 ^ 
acropoli, e lo sccopolò so acini. 

Allora questi verrebbero espressi in grani di. Parigi^ 

La libbra di Troy . . . , s; 7021 .... 1 

L' oncia = 785, o833. f' 

11 grosso di Go grani . . = 73, i35i. > grani di iVigi. 

Lo seropolo di 20 grani = 14, 3784. 1 

Il grano s i,2i8g. J 

Per i liquidi poi , impiegano il CongiuSy il quale contiene 
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8 libbre ; la pinta o libbra ( nctartus ) si divide in 16 oncej 
r óncia in 8 grossi , ed il grosso in 3 scropoli. 

Il Collegio di Londra adopera in generale le misure per 
i liquidi, e chiamasi V oncìdi fluiduncia ; il grosso ^^m- 
drajchma , e le gocce , minima. 

La libbra medicinale di Nuremberg , in uso in tutta FAl- 




( yalore del gramma in grani tky ) , a 16 , o 91. 

La libra di Napoli contiene once la; ronda 10 dranune, 
la dranuna 5o scropoli ^ e lo screpolo ao acini. Allora ver- . 
^be espressa» 

Libbra (Ife) • . ss 7900 V 
Onda (g) = 600 r g^^^j di Napoli. 
Dramma (5) sa 60 i , * 
Scropolo O) .. = 20 ] 

* „ ■ • 

vesto dell'Italia Tonda si divide in % dramme, ma 
lo scropolo si vjilata 34 grani > e perciò la di loro oncia è 

, di 676 grani. 

De'ped e yniaurc umU fireaao r EUero, 

Pinta Inglese , è una libbra di 16 once. ^ 

Pinta Francese , è due libbre Francesi. 

Gallone, Corrisponde al Congius Inglese , il quale con- 
tiene otto libbre di 16 once. 

Litro, Equivale alia pinta Francese, ed a 3, 114 o* 
Londra. 

Per le misure decimali, i Francen ssd^ividono la gramma 
in decimali , e chiamano deci-gromma la decima parte 
della gramma-; icenU-gnanma , la centesima parte , e muu~ 
gmnuna la millesima parte della gramma. 

Balla gramma si 'monta al c/nh-^crrcmzma .ossia, mille 
gramme -, facendo uso pure delle unità decimali , come de- 
ca-grammu , dieci granirne ; iiecto-granitna , cento gramme^ 
e miria-gramniu mille granarne. 

Queste misure decimali verranno espresse , tralasciando le 
frazioni^ . • 



Digiteed by Google 



pREIiIMIKARI. . 27 

Acino 1 9 Semi-deoi-granuna 
Acino- 7- = 2 i- Genti-gramme 
Acino ^ = 1 -J- Centi-grnmme 
Acino ^ = 1 Centi-gramma • 
Acini -2 =1 Deci-gramma 
Acini lo =5 Deci-gramme 
Acini 20 = 1 Gramma 
Acini 3o =17- Gramma 
GroMO 1 ss 3 . Gramme . 
Oncia 1 s 3 ' Deca-gramme 
Lìblura 1 Hécto-gramme ec 

. P^ahm della misura dd metro , espruao in moUipUcoMioni 

decimali. 

Il Metro è stato presso dagli astronomi come unità della 
diecimillionesima parte di 30784440 piedi di Parigi , che 
formano il quarto del meridiano; allora il metro corrisponde 
per appi 066 iiiiazione a 3 piedi ,11 linee e ■ H^ - - di linea. 

■Metro. •••••••••••• • « 

Decimetro ss decima parte del metro 

Centimetro = centesima parie 

Millimetro s millesima parte 

Decametro ss dieci metri 

Ectometro ss cento metri > 

Kilometro = mille metri * ' , ' 

Miriam'etro = diecimìlle metri. 

Il millimetro corrisponde ad ^ di linea , e 37 millimetri 
mrmano un pollice. 

2I0' hiii. 

I lati sono miscugli di sostanze clie servono a difendei 
alcimi atenzili chimici dall' azione del liiooó , ed a cliittdere 
le piccole commessure de' vasi. 

Luto comune , o luto di argilla, Qoesto luto si forma 
mescolando una parte di argilla stemprata n^' acqua , e due 
di sabbia finissima. Quando poi si richiede un luto infusi- 
bile a nostri fuochi più elevati , si compone con due parli 
ai quarzo pesto grossolanamente, ed una di argilla bianca 
Stemprata con.ac(^ua. In vccq di quarzo può sostituirsi la 
p<Hverc de* mortai di argilla , ne' quali si è fuso il vetro 
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nelle vctriere. Questo luto si applica su i tubi di ferro che 
debbono esporsi all' uzionc di uu forte calore , che potrebbe 
prodom la fusione df questo metallo.. 
Zmo di cotta di anudo, e Janna eU temi di Uao Si ag- 

g'uD^e tanta farina di semi di lino alla colla di amido , . 
aime acquista la consistenza del luto comune. Questo luto 
sel^e a cnìudere le giunture de' vasi , c ad unire i sugheri 
forati con ì tubi che si adattano alle bottiglie i per impedire 
che si disperda la sostanza gassosa che in esse aebbe racco- 
gliersi. È necessario (jualche volta covrire questo luto con 
una pczzolina^ che Yi ù .adatta per mezzo ox un iiio grosso 
di canape. 

JaiIo forte. Questo luto si forma coli* albume d* ovo , e 
calce caustica in polvere finissima , -mescolandoli pronta- 
mente in un mòrtajo. Quésto luto il quale indurisce in 
poco tempo. ; serve pure ad. «nire le rotture di molti vasi ; 
ma piii Avente si applica nella superficie de' strati del luto 
precedente. ' 

. fidilo gmsso. 11 luto grasso si ottiene mescolando argilla 
cotta ed olio di lino bollito, sul litar^^irio. Ho trovate , che 
componendo lo stesso luto coli' argilla comune ridotta in 
polvere sottilissima ed olio di lino impastati insieme , ed 
esposti per piìi giorni all' azione dell' aria , il luto dive- 
niva piìi opportuno per adattarsi alle commessure de' vasi. 
Il, necessario poro covrirne la sua supcrlicie con uno strato 
di luto cojuuuc di iirgiila^ o di farina di semi di lino ed 
amido. 
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CAPITOLO 1. . • 

DSIiL'ÀTTaAZIOKB B DELLA dBAVITA' OSNALàLBONtB 

GONflIDEBATB,' 



Quella tencletiza che mostrano le grandi matte de* corpi 
celesti ad attirarsi scambievolmente , ancorché poste a di- 
stanze considerevoli , fu chiamata la prima volta da Newton 
atirazione ; oggi dai fisici attrazione univeTsale o gravita-» 
zione. Essa è nella ragion diretta delle masse , ed agisce 
nella ragion inversa del quadrato delle distanze. La stessa 
forza poi , valutata ne* corpi che cadono sulla superficie della 
terra, dicesi ^mt^//à. Lna pietra scagliata nell'aria, quan- 
do cessa la forza colla quale .è stata sospinta , cadrà nmw»* 
mente; efletto che ai deve alia sna gravità. La velocità coli 
cai un corpo, c^de sulla terra , essendo piìi fòrte in quelli 
più pesanti che ne' corpi i»iii leggieri , fìi per lungo tempo at- 
tribuita al loro peso esclusivamente. Afa il celebre Galileo esa<» 
minando più accuratamente questo fenomeno^ ctii iar cadere 
dalla sommità della torre di Pisa quattro piccole sfere dello 
stesso volume, di oro, di piombo, di avorio, e di sughero; 
conobbe che il ritardo della caduta di quest' ultima sfera , 
non era dovuto ad una differenza di azione nel peso de' corpi 
adoperati , ma alla resistenza dell' aria contenuta nel mezzo 
in cui avevu avuto luogo il lorp movimento j la quale , mal- 
grado cbe fosse stata eguale Stt tutte le «fere , perchè di 
eguale super^cie, nnre essa prodoceva una più grande dimi- 
nnsione di velocita ne' corpi piU leggieri, àie cadono meno 
Ta|MÌdamente di quelli più pesanti > opponendo questi -all' aria 
maggior resistenza di. quella che. essa loro imprime. Infatti^ 
in un mezzo non resistente , come sarebbe nel vóto boileano ^ 
il peso o la gravità , imprime la stessa velocità a tutt' t 
corpi. Cosi p. e. facendo cadere nello stesso tempo dalla 
sommità di un tubo di vetro dell' altezza di 6 a 7 piedi , 
posto su di un piallo di una macchina pneumatica e vo- 
tato prima di aria , de' pezzelti di piombo , di avorio , di 
sughero ec. \ ei>si cadranno tulli con pari velocità \ ma se 
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Jopo si faccia rientrare l*aria nel tubo e si ilpfta lo speri- 
mento , si vedrà cadere prima il pioxoJx», poi T avorio, ed 



in ultimo il sughero 



Nella spiegazione di questi ed altri simili fenomeni sulla 
ravità , ed in particolare quelli che riguardano la caduta 
[eccerpì in un mezzo resistente, come uell' aria > vi con- 
tribuisoe anche la loro forma ; ma essendo questi obietti che 
pjii alla fisica appartengono , sarà sufficiente averne esposti 
in una maniera generale quelli che hanno pih rapporto col 
trattato delle affinità chimiche. 

JDeW 4ttiìUJÙone moUccìarey ó atomica, 

!i. Per dare una spiegazione plausibile de' fenomeni olii- 
mici , ed in particolare quelli che riguardano la tendenza 
generale de' corpi alla combinazione , Jia dovuto ammettersi 
l'esistenza di una forza particolare, mediante la quale funesti 
si attirono scambievolmente e si mantengono uniti sino a 
che una forza superiore non li disgiunga. Questa forza che 
servirà ad esprimerci il fatto e non già la causa , perchè ci 
è ignota , è quella che i chimici han chiamata attrazione 
mwecoiea^ o atonUca* Essa è diversa dall'attrazione univer- 
sale de' iisfci, la quale come abbiamo già ossei^vato, è sempre 
proporzionale alle maase y ed agisce nella ragione inversa del 

J[uadrato delle distanze ; avendo luogo 1' altra ira le mo- 
ecole de' corpi a distanze insensibili , o nel punto del 
contatto. 

. 5. Siccome i fenomeni dell' attrazione molecolare non 
sono conformi alla legge dell' attrazione universale , molti 
fisici considerarono collo stesso Newton , l'una come una forza 
dall'altra distinta. Ma vi furono di quelli che riguardarono 
i fenomeni della prima qual semplice modificazione della 
nniversale.. Cosi nell'atto che Bufibn cercava trovar nella 
varia figura delle molecole 1' argomento per provare il suo 
^assunto , V autore della meccanica celeste , La Place , am- 
mise che la densità di ciascuna molecola dì un corpo , è di 
gran lunga maggiore della densità media del corpo me- 
desimo. Altri fisici guidati da pure riflessioni materna ti • 
elle , considerarono tutte le attrazioni che hanno luogo fra i 
corpi j o di meno quelle cl«ì sono permanenti , come di- 
pendenti d^i una sola e stessa cagione , qualunque siasi , po- 
tendo essa diriggere ad un tempo , il movimento de' corpi 
immensi che circolano nello spazio celeste, e (Quello delle 
particelle iuiiiiitamente picooxc^ che nelle operazioni chimi- 
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che sono trasportate da una oombìnaziène ali* altra. £ finalp- 
mante , perc& altri fisici osservarono cbe la ' gmvitaiione 
*. agiva con una forsa inversamente proporzionale al quadrai» 
delle distanze , guidati anche da considerazioni matematiche^ 
ne dedossero che , 1* attrazione molecolare doveva seguire la 
stessa legge. Ma quando questa dottrina fu applicata a' corpi 
molto avvicinali, V adeùone che vi t'b])C parte sì trovò mollo 
superiore a quella che si avrebbe potuto dedurre dalla legge 
applicata al centro di gravitii ; il che fece concliiudere^ che 
r attrazione molecolare era sottoposta ad una ragione più 
elevata , e probabilmente proporzionale a' cubi delle distanze. 

4* I fisici moderni poi, conoscendo che queste dednaipiii erano 
troppo generali^ e che erano state per la mageior parte turate 
dalr avere ammessa la sfericità nelle molecole de' corpi , la 
anale dava luogo ad un contatto infinitamente piccolo , ne 
aedttssero , che qualora le molecole fossero state di figura, 
diversa , la loro attrazione a piccole distanze non doveva 
seguire la legge della ragione inversa del quadrato delle 
distanze , calcolata da un punto qualunque preso per cen- 
tro di gravità. Essi ammisero che tutte le molecole fossero 
sottoposte a questa legge , la quale doveva dilìeiire secon- 
do le facce de' solidi che si sarebbero presentate le une alle 
altre , e le loro distanze rispettive , di maniera che le at- 
trazioni di certe molecole che si sarebbero piìi avvicinate 
le. une alle altre , sarebbonsi maggiormente aumentate, ai^ 
corché la ragione delle forze agenti sulle molecola le pìii 
lontane avesse potuto restare presso a poco la stéssa. 

5. Dopo queste dottrine , fra le tante deduzioni che ne 
furono tirate , vi iu q;uella che venne reputata la più. iute» 
rcssante , c\oè la polarità delle molecole , ossia la loro parti- 
colare disposizione di presentarsi esso stesse nell'avvicinarsr, 
sotto certe date facce , in cui i punti di contallo o di adcr' 
sione sarebbero stali infinitamente maggiori di quelli sup- 

Sosli nelle molecole sferiche che si toccano molto meno 
elle molecole cubiche ce. Quelli poi che persisterono 
neir ammettere y che la figura delle molecole della , meleria 
sia globolosa ; o èfae * coteste particelle siano dotate di sfiera 
di attrazione, o di ripulsione , ne dedussero per conseguen- 
za la forma de' corpi , coli' ammettere un numero di pri- 
mitive disposizioni dipendenti. Cosicbe quattro particelle 
possono comporre un Mxuxbv; cinque una mmmide leliju^ 
dra ; sei un ottaedro , o un prima Mnwtmt,, ed otto un 
cuòo , avvero una romboide. 

& L' attrazione molecolare potendo esercitarsi Dra corpi 
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della Slesia natura , altrimenti detti omogenei y come ac^ 
qua ed ncqua , olio ed olio ; e fra corpi di natura diversa, 

ovvero eterogenei ^ rome zolfo e rnnic , oro e jììombo cc. , 
dicesi nel primo caso coesio/ie , o attixizioiie coesiva , e 
nell'ultimo si cliinma ajjìniiù cìiiTììica. L'allrazioiic poi to- 
tale elle esercita mi corpo sopra di un aluo , debb' esser 
la somma delle attrazioni particolari esercitate dalle molecole 
di cui son formati. 

« 

7. L'attrazione che si esercita fra le molecole integranti 
de' coi*piy e che le mantiene piìi o meno avvicinate, senza 

§untO cambiarne i loro caratteri primitivi , ditesi- coe^/o/ie, 
!ssa serlia la forma de' solidi , da a' liquidi la sfericità f 
ed h la musa prima della permanenza nella iorma della super- 
licie lenestre. La sua intensità , valutala ne' diversi stati sotto 
cui i coi-pi ci si presentano , è nella raf^ion diretta della 
loro densità. Cosi essa è pili forte ne solidi. cJie ne ' li(|uidi, 
ed è poco o nulla ne' fluidi aeriformi, le cui molecole si 
allontiiner^bbero senza limiti , se venissero tolte dalla pres- 
sione atmosferica. 

8. La coesione è nen solo la cagione della «oUdiiày della 
densità , e 'dell' inaoiubilità de' corpi , ma essa è spesso di 
ostacolo air affinità chimica; poiché oltre che si oppone alla 

. forza dissolvente , ma cerca sovente di separare le molecole 
de' corpi tenuti in soluzione , come accade nella crisiallis^ 
vazione. Ecco la necessità di conoscere i mezzi proprii per. 
diminuire la coesione de' corpi clic si vogliono combinare 
'* fra loro. Essi sono meccanici , se consistono nella polve- 
, rÌTOazione , o nella loro divisione meccanica per mezzo delle 
lime j e si dicono cliimici , se riguardano la J'usione , la 
quale diminuisce la coesione de corpi , allontanandone le 
molecole mercè la forca ripuldva del calorico. Cosi volen- 
do sciogliere il sale di cucina nell' acqua , o pure unire il 
piombo allo stagno ; nel primo caso la coesione del sale 
potrà diminuirsi col ridurlo in polvere , e nel secondo queir 
la de' due metalli, coU' operarne li loro fusione. 

J>eU' affinità Chimica* 

9- Quella forza mediante la quale le molecole de' corpi 
. di natura diversa si uniscono fra loro , e le fa persistere 
in questo stato di combinazione; diccsi ajjinità chimica. Essa 
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>3ìfrcrfsce dalla coesione perchè, non produce il solo acrre- 
sciuiento di massa , ma il rcsultamento è una vera com- 
binazione cliimica , in cui le proprietìi de* componenti , al- 
meno le più importanti ^ sono cambiate. Cosi 1* acido sol- 
forico e la calce si distinguono per le loro proprietà cau- 
stiche e corrosive , ma dopo la loro combinazione , fino a 
«he si ottiene il gesso , questo non presenta alcuno' de' ca* 
tatteri dell*/acido e della calce , poiché non ha sapore , 
td è quasi insolubile. «(Considerando allora le molècole del- 
l'acido e quelle della calce isolatamente, si avranno le mole- 
-cole o atomi eostiluenti ; e ciascnna di quelle del compostó, 
t;ioè dello ^esso , si chiamano mcklecole o atomi iniegrcmUn 

10. L' aflinità chimica ha per oggetto non solo la co- 
noscenza della combinazione de* corpi , ma ancora quella 
che riguarda la loro separazione. E poiché lo scopo delia 
tihimica è appunto V analisi , o la scomposizione , e la sin- 
tesi ^ o la conil^inazione de' corpi ^ cosi essendo esse dipen- 
denti dalF aflinità chimica ^ si rende indispensabile coiio- 
M«rc i fenomeni generali che ci preseatano. 

Fmomenì generoM che ci preaenia la sintesi ^ ^ovverà la 
cntnbinaxime de* corpi' mediarle V òffiniùt chimica^ 

11. La combinazione de' corpi non pu^ sempre aversi ^I- 
reltamcnte , e sovente biscia ricorrere a' met£i indiretti , 
rioè produrre la scomposizrone d'ai corpo d:a cui si cerca 
separare uno de' suoi ciemciiti che si vuole unire ad un al- 
tro col quale non vi manitestava isolalameute alcuna chi- 
mica "azione. Cosi malgiado ciré i due corpi semplici che 
compongono l'acido solforico , cioè 1' ossigeno e lo zollb^ 
ftbhiano G'rande aiTinitU fra loro , pure per quanto si cerchi 
combìnani direttamente « non si otterrà mai Pacido solforico, 
e cosi per molti altri simili esempi. Ma questa dii&coltà che 
s*in.oontra sovente nella oombinazioné de* corpi inoi^anÌ€Ì% 
in quelli organizEati, còme ne' vegetali e negli animali ha 
costaatemente luogo; che anzi^ gli stessi mezzi indiretti non 
sono applicabili che ac^^un piccioiissjmo numero de^ loro 
«omposti. 

3^. Nella chimica combinazione de' corpi , spesso si ma- • 
nifcsiauo de' cambiamenti apparenti non solo nelle loro pro- 

Ì>rietà primitive , ma benanclie nella loro coesione. Così due 
iquidi possono produrre un solido un solido ed uu 

^ . . ^ * . • 

(i) — Afiido aalforico e solnuone concetitcala d' idruclorat(i di culc«. 

Chim. r. /, 3 
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liquido f un composto aeriforme (2) -, e due corpi aeriftrad 
somministreranno un Jiquido (3). 

Qualora ba luogo un cambiamento di coesione in un corpo, 

S[ucsto è qunài sempre seguilo da quello di temperatura e dal* 
a sua proprietà solvente , la quale viene spesso cambiata ^ co- 
me si osserva negli esempi ciiali ; e questi fenomeni , ebe 
contiiiuamentr si picscnlaiio nella combinazione e nella 
rca/ioiic (lc'coi])i, son cjiulli die venivano prima sUidiati 
sotlo il nome di ì^ggi ch'Ile af/hillà vliimicfte. Essi sono 
rnn)])rcsi tulli nella definizione già data all' alììnilà chimica, 
quella cioè, che il composto c7/c ivsiilla dall' unione di due 
o jfjìu corpi eterogenei y deve avere delle proprietà diverge 
éi quelle de* principU cke lo hanno fomuUo. Cosi le nuove 

Ìu oprictà acquistate 9 riducehdosi alla ao/<i&i/itò| all'iitso/»- 
4liiày alla densità^ ed all'abbassamento ed innalzamento 
di temperatura , son questi i fenomeni generali die 1' af- 
finila deve presentarci , sia die avvenga combinando diretr- 
■tamcnte corpi semplici (5), o cbe si produca direttamente 
sui corpi composti (4) -, ovvero fra un corpo semplice ed un 
iillro composto (2). Inlalli , negli esempi citali, i fenomeni 
t^cncrali clic i' affinilìi ci presenta sono, ora l'alterazione di 
uno de' coi pi <lie entra nella combinazione, con abbassamen- 
to (•>) , ovvero innalzamento di temperatura ('j) ; ora quel- 
la di .'imbedue i composti che reagiscono Ira loro per for- 
mare due nuove combinazioni , come osservasi in tutti gli 
esempli di aifinitli doppia ( ^. i5. )y ed ora senza cbe si 
]^.roduca scomposizione alcuna de' corpi cbe si combinano 
ira loro , siano semplici , come piomoo e stagno , zolfo /|a 
rame ; ovverò composti , come calce ed acido solforico ec 



Si ha solfato di calce solido, ed acido idiocloi'ico che si sviluppa per 
lo fttlore «che si produce. ' 

(2) Acido nitrico e limatura dì rame. L' acido è in parte scomposto, 
ed il rumc c o.ssidato e sciolto nell' acido nou iscomposto , e srilnp- 
|)asi mollo ^as dt^utossido d' azotp. 

(5Ì Gas ossìgeno e gas idrogeno, formano l'acqua. 

^4} Acido ^o!^o^ico c calce , ])rodiirranno il sellato di calcp. 

.Sale auimuuiaco e soluzione di potassa. Siacompoue il primo, l'aa^ 
mouiai a uc vieuc STÌiuppi.ta , e si |M-oduoB freddo. 
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' # * • 

Feitomeni genemK che vi presenta T ànftlisi , ossìa la se^ 
• parazione de corpi ipediatUe là prepfmdermsa dàlie ' tf* 
finità ohinUcke. 

15. La separazione degli clementi de* corpi può avvenire 
in due ìnodi (1) : o per nie/zo di una stjjiplice attrazione 
o mercè quella che diccsi aj/ìnilà doppia o complessa. La 
conoscenza de' diversi gradi di affinità con cui i corpi si 
coni bill. ino ira loro , e quella che riguarda la preponde- 
ranza di alìinità clic taluni corpi esercitano a preferenza so- 
pra di altri 3 forma V insieme de' fenomeni i più interessanti 
che ci presenta V analisi chimi<9a. Cosi p. e. il corpo A paò 
combinarsi coil B ^ con 0 , con D , bon .E ec. per ror* 
mare i composti AB^ AG, AB^ A£. Lo stesso corpo A pn^ 
avere piii afllnità per B che per C; più per C che per D, 
e più per I) che per £. Allora, avendo A la più. forte af- 
finità per B , che per gli altri cmrpi indicati , ne segue che 
ne C , nò D , nò £ potranno separare A da B. Ma se in- - 
vece si volesse separare A da £ , con cui si sa che vi ha 
la più debole affinità-, allora ciascuno de' corpi B, D , 
presi isolatamente potranno produrre 1* elFetto. 

Vi sono però de' corpi che mosti ano una maggior tendenza 
di altri ad uuirsi , c che quando si mette in contatto uir 
corpo sopra due altri che si trovavano ^iù combinati , 
questo' ne allontanerà uno de' due per combinarsi all'altro, 
tranne i soli' casi ne* quali il nuovo composto suò unirsi 
al corpo separato e formare un composto triplo. Questa 
preferenza ai unione che una data»sostati2a ci presenta per 
. rapporto alle altre , è stata chiamata attrazione elettiva sem^ 
phce , e quando èssa ha luogo-fira quattro corpi , vien detta 
attrazio/ie elettiva doppia , o anche affinità doppia o conp- 
plessa. 

14. Dopo ciò, volendo scomporre un corpo , i cui ele- 
menti che lo compongono lianno fra loro la pivi forte alìi- 
nità , co^e io abbiamo osservato nell' esempio precedente 
fra i corpi A e B / allora cjucsto effetto non potrà ottenersi 
mediante una semplice attrazione ^ ma bisognerà crescerne la 
somma per superare quella che mantiene uniti i corpi che 



(1} Noi non fiiremo ancora parola dell'altro vkvao generale di analisi 
mediante le attruzìoui cleitriche , dovendo più estesameute di cflBo oc- 
cuparoene nel trattato deli' eieUcioiMio« 
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si v<^l»*ouo separare. Cosi p. e. avendo 1* acido solforico la 
più foi l"C afliinlà |>er la barila , qualunque altro corpo si 
presenti isolatamente a questo composto , mai se ne ollerrà 
la sya s( omposizione ; ma se si odopcra il enrbonato di po- 
tassa , clic contiene altri due corpi i quali esercitano , uno 
affinità per l'acido solforico , e l'altro per la barila , si avrà 
la loro reciproca «composizione ; c ^uiudi si otterranno due 
jQUOvi composti. 

15. Ma affincbè 1' eflS^to che produce F affinità doppia sia 
pili intelligibile 9 valutaremo la forza di attrazione di cia- 
scun corpo che entra in azione , per mezzo di lettere e di 
numeri. Allora A rappresenterà l'acido solforico, B la 
barita , ed AB il sollato di barila ; C indicherà 1^ potassa 
D l'acido carbonico , e CD il sotto-carbonato di potassa. 
Supponghianio ora che A sia unilo a B con 16 gradi 
di alììnilà , e che C ne iìbbia per A 10 e D per B 7. In 
questo caso, se facciasi agire C isolatamente sul cojuposto 
AB, la sua atlrazione di 10 gradi per A, non potrà supe- 
rare quella di 16 con cui A sta unito a Bj ma se vi si. 
aggiunga il corpo D die ha 7 gradi di aiUnità per B , al- 
lora questi , .sommati co' 10 di G per A. , daranno per to- 
tale 17 , i quali perchè magffiorì di 16 eoa cui A era pri- 
ma «mito .a B , 'ue avverrà la sua scomposizione , ed À si 
unirà con *C , « B con D per formare i due nuovi composti 
4C e BD. 

1 6. TTua tale separazione de** corpi , «a -che avveqga 
dianie la prepondmnza di una semplice attrazione, come abf- 

biamo esposto nel primo esempio, §, i3; ovvero che si 
pi'oduca mercè la doppia allinità , indicata nelP altro pre- 
cadcnle, essa ci presenta de' fenomeni i quali considerati 
in una nianj(?ra generale, possouo ridursi a' seguenti: 1." che 
nella scomposiziofle di uii composto A B per mezzo di C , 
o il nuovo composto AC è- solubile, e quello isolato, cioè 
B , sarà volatile (1) , o è insolubile , ed allpra Taltro potrà 
e^re solubile (2) , o. volatile (5). Nella doppia affinità poi 
si osserva quasi generalmente, che se ubo de' nuovi com-* 



(i) Idroclorato di ammoniaca c potassa. Si otterrà idrociarato dà 
potassa solubile, ed ammoaiaca che si volatilizza. * . 

{1) Nitrato di barita ed addo «olfbrìoo. Si forma solfàto di bariu 

insolubile e Taci do i>itrico resta sciolto nell'acqua, 

(5) Idroclorato di calce ed acido soliorico. 6i avrà sull.ito di calc/e 
insolubile, ed acido idrodorico ia ibrnia di ^as ue sarà scparaLo. 
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posti tarà solubile , T altro dovrà etsere insolubile e vi--' 
ceversa , poiché noi» vi ha che qualchn esompio in cui ar- 
cade che uno (V nuovi composti sia volatile ('), e 1' altro 
solido , ed ÌD qucslo cojso il &olveBt& do cofpi deve essere il 
calorico. 

Delle cagioni QÌne possom modificata f uffhnlà chiniicà. 

37. Fta oneste cngiohi^ quelle che Imnno piii infloensa 
nel giaoco aelle aiUaifòi si riducono alla prenime , alBi. 
iempemtum , ed alle masse (a). 

18. Irruenza deHa pregiane. Siccome la pressione avYÌ-> 
cfna IciBOÌccole de* corpi , così in molte circostanze , come 
soprattutto nella combinazione e- nella soluzione de* gas ^ essa 
pQÒ essere utilmente applicata. Il contrario poi atcade quando 
la pressione è molto lorte , perchè allora e ne impedisce 
assolutamente la scomposizione di alcuni corpi , o ne arre- 
sta la loro azione. Cosi p. e. il marmo ari'ovcntato in vasi 
aperti i»i scompone e si riduce in calce; ma invero se ne 
riempia nn tubo di ferro e si chiuda esattamente ne' due 
estremi , per quanto si riscaldi fortemente y il marmo non 
verrà mai scomposto. Lo.stedopuò ottenersi anche in altro 
modo I cioè mettendo lo stesso marmo in polvere - in vna* 
bottiglia di vetro alquanto spessa e piena per metà di 
acqua y aggiungendovi dopo un poco di acido solfòrico e 
chiudendone subito ernietfcamcnt(? il suo orificio con tCn 
sughero. Appena che l'acido comincerà ad agire sul marmOj^ 
«ì nianifcsierà una viva effervescenza , la quale venrà ar-' 
jestata subito dopo chiusa la bottiglia , percliè il primo ca» 
cìie si sviluppa , farà una pressione sì forU- . da rendere nulla 
l' ulltM-iore a/Jone dell'acido sul marmo. Ma se si tolf^a if^ 
t^iraccio dalla bollii;lia , il primo gas compresso ne uscirà 
rapidamente co» una specie di scoppio, e la seomposi/.ione 
del marmo si riprodurrà tome prima e con grande energia,- 

19. Ji^uenxa ilM» temperatura. Molti corpi per comhi- 



(1) Il marmo eJ 11 sale ammjulao, scomposti cdI calore, daraiuio. 
li &otLo-carbuuata di ammoamca' che è Volatile, e riiru-dorato dicatce 

ciic è solido. 

Per ciò che riguanla l' infloensa della coesione > è «tataespo ta 

a' V) 7 ; e dell* itinarnza dello stato elettcico de* corpi , no sarà folto parola 
itt:Ì trattato su relcLUicis^iino, e propriaiuentp delie atcra«om elettriclie^ 
e duilo stato cLLtrico CQr|}i. 
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narsi domandano uu aomento di temperatura (i) ^ il pili ddk 
volte proporzionato al loro grado ai fasionei come accade 
allorché vogliono combinarsi ì metalli , o altri solidi ira 
loro. Al contrario poi , altri corpi sono scomposti dal calore, 
percbè questo «llontanandonc le molecole ne diminuisce la 
loro attrazione (2). Cosi volendo sciogliere maggior quantità 
di un gas nell' acqua ^ c necessario che questo liquido sì 
raiTrondi prima sino ad un certo punto, ])crchò al calore 
dell' ebollizione non solo non può assorbire la maggior 
parte de' gas , ma se Irovavasi prima satura di uno di essi 
a quella Icmperalura , questo ne verrebbe l'acilmenle volati- 
lizzalo. Questo cfl'etlo tbe si produce col calore , si lia ìj\ 
molti casi anche coli' abbasa mento di temperatura, poiché 
si osserva sovente, che un acqua satura di una sostanza gas- 
sosa , , verrà questa egualmente volatilizzata , col £aurla so- 
lamente congelare. Ecco la necessità di conoscere l'influenza 
^che può esercitare la temperatura ndla combinazione e nella 
scomposizione de' corpi. 

Sto, If^uenza delle jnasse. Il sig. Berthollet^ a cui son do«< 
vute le prime idee distinte sulle relazioni delle forze d'a^ 
trazione colla quantità di materia , ha cercato provare con 
una serie di sjierimenti , clic queste relazioni sono univer- 
sali, ed oltre dal doversi considerare la forza dc'cor])i i iie 
debbonsi combinare , come dipendente dalle loro attrazioni 
relative, è duopo ancora ammettere cbc, in lult'i casi di scojìl^ 
posizione in cui due corpi agiscono sopra un altro corpo, 
questo sarà diviso tra i due altri in ragione delle loro aihni- 
Va relative, e delle quantità delle loro masse* Cosi nelle at« 
trazioni elettive, la forza che si esercita, non .è scdamenCe in 
ragione della loro aflìnità, ma nella ragione composta della 
forza di airinità e della quantità dell'agente; di maniera che 
la quantità può supplire alla debolezza dell'affinità. La de- 
nominazione di aiiiuità elettiva^ dice egli, è tivonea, giacché 
suppone V unione in totalità di una sostanza con un altra 
di prcl'crenza ad una ter/.a , quandocliè in questi casi vi ha 
solo una divisione di azione, sottoposta ad altre condizioni chi- 
miche , come alla preponderanza dell' aflìnità , o all'inlluenza 
della quantità dei corpo agente. Cosi uu acido che ha per 



4 (1) E^emp. r ossigeno non 5Ì coinl/ma all' idrogeno por formar Pacqua^ 
se non se quando si aumenia la LciuperaUira nel miscuglio. 

{1) Il precipitato rosso riscaldato fortemente, arilnppa tutti l'o&>I^eua 
c si riduce in mercùrio metallica. .... 
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"viia Base un' affinità piìi débole che quella èX an altro acido' 
a cui si trova unita ^ impiegato in quantità convenevole, 
potrà* togpliere una parte della suddetta iMise alF acida, coi 
Oliale era unito con un alHnilà superiore alla sua ; di mo- 
do che la ba'sc si troverà divisa fra i due acidi nella ragion, 
composta (Iella loro aflTinilà c della loro quantità. 

ai. Ma un firan numero di fatti che il Sig. BortlioUet rap- 
porta in comprilo va di questa sua dottrina , e clie oggi non 
reggono a' sani principii stabiliti da'Sigg. Oelicrt , Bergman, 
Lesage e Limbourg, sul modo con cui si combinano gli ele- 
menti de' corpi , sono stati combattuti con altri ragionamenti 

Sih esatti dal Sig. Bavy , il quale ha confiraiate 1^ affinità 
oppi e y come Pifferasi prima impegnato a sostenerle. Ed 
intatti , se la dottrina della preponderanza ékUe masse fosse 
esatta , non dovrebbero esservi proporzioni definite , ed i 
corpi dovrebbero combinarsi in tutte proporzioni ^ di modo 
che un sale che si obbligarebbe cristallizzare in una solu- 
zione alcalina, dovrebb* essere alcalino; iti una più debole, 
la sua alcalinità sarebJie minore , e diverrebbe acido in una 
soluzione acida , ciò che non sembra poi avverarsi col tatto. 

22. Lo stesso ancora non osservasi nella combinazione dei 
corpi gassosi , ancorché le loro molecole avessero una intera 
iiberrtà di muoversi, e per conseguenza di combinarsi, poiché 
invece di combinarU in proporzioni variate, al contrario 
iasse sono sempre definiCe ed invariabili^ ed in tutl' i solidi, 
che sono stati «bene esaminati , ne'quali non possono esser* 
vi miscugli meccanici , e soprattutto ne* sali , la stessa legge 
sembra avverarsi. • 

23. Si osserva intanto negli csefflipi addotti dal Sig. Rer- 
lollct per confutare le afìlnità doppie elettive, che realmen- * 
te il fatto sembra coincidere colla dottrina da lui stabilita. 
Ma quando si ridetta , che taluni di essi hanno apparente- 
mente mostralo clic l' influenza della massa aveva supplito 
alla preponderanza di afìlnità; ed altri, ne' quali si sup- 
poneva essere in azione tre corpi solamente , quando poi 
ve ne eAino quattro . che son quelli che si don^ndano mA.^ 
1 affinità doppia, si conoscerà subita la cagione che aveva 
dato luogo a queste anomalie» 

• 214. 11 primo di questi fatti, che divenne fondamentale alla 
dottrina del Sig. BerthoUet , fu quello osservato da Bergman. 
Avendo fatto quest'ultimo agire l'acido nitrico sopra una 
soluzione di solfato di potassa , ottenne un poco di nitra > 
il che era in opposizione coli' afllnità piii forte che egli ave- 
va attribuita all' acido &oUorico colla |)Otassa. Ma quando 
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fu osservato che 1' aci<lo solforico tende a combinarsi alla . 
potassa in due diversi' | roporzioni dcdiiitc , formando un . 
solfalo TKMitro ed un sollato acido , allora si trovò subitola 
spiega/ione della sua scomposizione coll'acido nitrico^ poi- . 
che questo può togliere nl' solfato neutro impiegato» nello 
sperimento , una proporzione tli potassa per fonnar« il nitro, 
nell'atto cbe l'altra proporzione di potassa rimarrà com- 
binata a due proporzioni di acido ^ cioè allo stato di sol- 
fato acidob Ma se dopo vi si farà agire altro acido nitrico^ 
, questo non potrà separare piii potassa dal soliato acida cb» 
si è formato nella prima reazione. 2,. 

L'altro fatto rapportato dal sig. Berthollet è, che una 
quantità di potassa può separare una piccola quantilìi di 
t acido solforico dal solfato di barila y malgrado che questa 

abbia per l'acido la pili forte afTuiità. Ma come fa osser- 
vare il Sìg;. Davy , lo sperimento essendo slato eseguito i» 
con latto dcir aria atmosferica nella quale travasi sempre 
r acida carbonico ; allora la potassa combinandosi a quest'a- 
cid , agisce sul sol&to di barita allo stato di carbonato di 
p<>tassa y ed in questo caso la separazione dell' acido solfo- 
rico avviene mediante la doppia affinità , e non. per la pre- 
pondéranza^ della massa. Ma se ani^e * voglia- considerarsi 
che la potassa allo stato ìsoLito possa scomporre il solfatoi 
(li barita, per la sua quantità agente, allora dovrebbe a m*» 
metlcrsi la spiegazione data per 1' esempio precedente deL- 
l' acido nitrico \ e supporsi cjie togliendo Li poUìssa dal sol- 
fato di barita una proporzione di acido, lo cambia in sot- 
to-solfato , in cui lro\ asi una proporzione dippiìi di barita,^ 
lo che poi non ha realmente luogo , giacché nello speri- 
mento citato dal Sig. licrlhollet , la barita separata dell'a- 
cido solforico per mezzo della potassa, trovasi allo stato di 
sotto-carbonato, X^c stesse nugìoni possono addursi per gli altri 
esempi apologhi citati, dfi^Sig. Bevt^ appoggio alla 

suo dottrina , che. pep^n^r^ità. IràlasciepBMv di enumerare-. 

S>6. V'hanno pei* prepond«iranza delle 

masse, produce 4*fa^Ìj5 W**!?**^^^^"''®'?***,^ far supporre 
vfrajla sua influenza iiombinazioni più forti, cbe ven- 
gono separate da sostanze lo quali ancorché v' abbiano al- . 
finità pili debboli , esse vi agiscono per la loro quantità. 
Ma in queste circostanze , la cagione che produce tali cam- 
biamenti, e tutt' altra di f[uclle che riguarda la dottrina delle 
triasse. Abbiamo p. e. cine 1' ossido di rame ha piìi alliwità 
]H'r r acido solforico che per l'ammoniaca , e questa ha piìi 
ajljijjiiù dell' ossido per lo stesso acido, 0|4 se in una coui- 
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b]'nn2lone di quest' acido coli' ossido di rame s! cominci a 
versare l'ammonìaca , questa mostrerà sulle prime chiara- 
mente la preponderanza di afìluitìi per l'acido, perchè 1' os- 
sido si vedrà separare e precipitarsi in fondo del liquido. 
Ma quando sarà cessata V azione decoqiponente dell' ammO" 
niaca , se di essa se ne aggiunga maggior quantità , llos- 
sido sepatalo verrà sei<dto, e si otterrà dopo una cctobin»- 



zione tripla coli' acido , coli' ossido e coll'ammoniaca (i). 

Dono ciò y questo esempio non può allegarsi in appoggio 
alla aottrina delle masse, giacché, malgrado che si conosca 

che l'ammoniaca abbia minore affinità coli' ossido che per 
l'acido, e si vegga che adoperandone una quantità piii gran- 
de si combina all' ossido , ciò accade perchè l' ammoniaca 
dopo di essersi combinata nella sua proporzione definita 
Coli' acido , ed averne isolato l'ossido, attaccherà quest'ul- 
timo perchè lo trova isolato, e non già per una preponde- 
canza di massa , come a prima vista sembrava da, ciò de- 
rivare. 

37. Tuttociò si h espostaielativamente alle affinità chimi* 
che , è il modo con cui le leggi stabilite hanno il piii 
nèralmente' luogo. Ma noi riconosceremo in seguito come tutte 
le scomposizioni de* corpi formati di piii elementi possono 

operarsi mcrrò le infensifà elettriche ; e come quelle che si 
hanno co' mezzi già esposti e scn/.n il concorso di apparec- 
clii elettrici ^ avvengono per le stesse forze , le quali agi- 
scono sccoikIo lo stato elettrico de' corpi che si mettono in 
azione fra loro. E perchè queste dottrine richieggono molte 
altre conoscenze che ritraggonsi particolarmente dall' e/etì>t- 
ctsmo, cosi noi ne tratteremo piìi estesamente dopo lo studio 
dogi' imponderabili. V. Elettncìsmb; teoria eaomica,o dai' 
tonicma ; sistema delle proporzioni domite e degli equivO' 
imU chimici. 



(1) I o stesso composto potrebbe considerarsi a>mc formato dal col&to 
ili ummoniaca e dall' ammoniuru di rame. 
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DE' FLUIDI IMPOl^DERàBIU. 



CAPITOLO IL 

TaSfiÀ. DIVISIONE Db'oORFI aBKPUCt IMOmOAMICI. 



Jk^ corpi mn^jUói imponderabUL 



28. Sì è convenuto chiamar semplici ìmpomhìxth 'di il ca- 
lorico y il fluido ItmUnoso, il fluido eltUiiico , ed il fluido 

magnetico. 

Essendo consideralo il peso come una delle proprietà ge- 
nerali della materia , ha latto divi<lere i filosofi in varie 
opinioni , circa 1' esistenza di questi quattro fluidi. Egli c 
probabile , che la facilità colla quale essi passano attra- 
verso ì corpi , ciò che rende impossibile contenerli allo «tato 
libero , e la loro estrema leggerezza ^ inestimabile - aUe piii 
sensibili bilance che si conoscono, saranno degli ostacoli 
insormontabili per ammettere- la loro materialiiìi , derivan- 
dola y come gli altri corpi , dal peso (i). Ma se 1' essenza del- 
la causa ti ancora un mistero , molte delle proprietà e dei 
loro effetti sono state provate , ed abilmente applicate a'pro- 



(i) Sebbene molti fisià abbiano intrapresi deiii'^ti sperimenti onde 
provare il peso nella materia dd calore , yyen ae m paràgoin questa ad 

altri corpi ponderabili sommamente volatili , come soprattutlo alle so- 
stanze aromatiche , sì troverà che esse in talune circostanze si rendono 
auriie imponilerabili. ìi ben noto p. e. che un ^laneliu della so6tauza 
«onotctuta col oomé di muschio può comunicare il suo odore ad una 
gran massa di aria , senza che si dimiauisca sensibilmente il peso del . 
muschio , nò si aumenti quello dell' aria , da couoscersi colle migliori bi- 
lance finora costruite. A questi fatti possono rapportarsi gli sperimeuti 
del Conte Rumt'ord , il quale malgrado che avesse prima raffreddata ùn 
un forte miscuglio frigoritiro una sfera di oro, c che l'avesse dojo ri- 
scaldata quasi fino a tarla fondere, non putc trovare^ ne' due s|)eri- 
menti » alcuna diiferenut di peso nella sfera di oro , ancorché si fosso 
aerrito di Uua bilaacia aeuaibile ad una miUesima parte del gramma. 
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gressi della scienza ed a' bisógni della vita. Sicché noi stu- 
diandone le proprietà da'loro efleltì, conosceremo questi qual- 
trp fluidi ^. come cagione de' fmormni cJie ci pimentano. 



8EZIOKB raiMA. 
JJel Calorico, 



29. 11 co/o/vco considerato come il principio del yì<oco«y e 
la causa ohe produce in noi la sensazione ' del calore , ed è. 
1' agente il più energico impiegato nella naiu^ e nelle artL. 
^sso ammesso ipoteticamiente come fluido , è di una tenuità 
estrema; dilata piii o meno i corpi, perchè le sue molecole 
ate di potere ripulsivo definito , le quali per la loro 



son dotate 



distrihuzione in proporzioni diverse fra le molecole della 
materia ^enderabile , ne modificano la loro coesione , dal 
che dobbiamo la densità diversa sotto cui si presentano i 
corpi , cioè ora solidi , ora liquidi ed ora gassosi, 
. ì^atura del calorico. ' ' ' " 

50. La maggior parte do' Filosofi mette in dubbio 1' esi- 
stenza di una materia colorijica isolala. Taluni han cercato 
di provare che i fenomeni prodotti dal calorico ^ non 'do- 
vevano essere attrihuiti ad una -materia reale calorifica ^'naa 

Siuttosto ripetersi dà un movimento vibratorio o intestina 
elle molecole della materia ordinaria (1). 



(1) 11 partigiano il piii distinto dì qnesta opinione ne' tempi moder- 
ni, è stato il celebre bavy. Egli dice che per ispìegare tutt' i fenomeni 
del calore, può supporsi ohe ne' corpi soli li le particelle della materia 
si truvinu in uno stato di continuo moviaieiito vibratorio i ^uirlic dei 
corpi più caldi però , si maovono con maggion celerità ed attrayerso 
spasi più gratuli ^ che ne' liquidi e ne' fluidi ek^tici , oltre il moviroeuto 
vibratorio , che deve esser considerato come essendo il più grande in 
questi ultimi corpi , le molecole hanno un movimento intorno il loro 
proprio asse, con do' irradi difièrenti di velocità \ le molecole de* fluidi 
elastici si muovono ocumpià grande velocità; e che ne' fluidi etersi, le 
particelle si muovano parimenti attorno il loro proprio asse e separa- 
tamente le une dalle altre iu linee rette, fittraverso lo spazio. Si può 
ritenere che la temperatura dipende della celerità ddle vibtasioni, e 
V acci escimento di capacità , dal movimento che ci diluisse in un più 
grande spazio ; co^i la diminuzione (iella temperatura nella conversione 
ile' solidi in licpiidi o in gas , si può ripiegare dietro l' idea della perdita 
del movimento vibratorio prodotta dalla ' rivoluzione delle particelle at- 
torno i loro assi , al momento in mi il corpo diviene liquido od aeri- 
forme ; ovvero diciru l'idea della perdila di celcriiri nelle vibrazioni itt 
coiiùCi^uciitti del mov inic.ito delle i^ai tictUe ue'spazii più ^riiiidi. 
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Aiiri poi han considerato il calorico come un fiiiido 96- 
nerni mente sparso nella natura , le cui molecole si niaovoiiò 

in luti' i sensi indifferentemente; molto sottile, invisibile, 
«minentcnicnte eiasliro, clic tende a distribuirsi egualmente 
hi tuli* i corpi , combinandosi con essi in proporzioni dif- 
ferenti per portarli alla stessa tempetxitnra. E fìnalreiente, 
«lucili che han voluto dedurre alcuni argoroenti in lavoro 
aeli' esistenza di un fluido specifico nel calore , dall' osser- 
vare che qacsto si comanicara a^ corpi anche nel vóto , 
don han rìflettato, che la fisica sperimentale «db possiede* 
ancora veraiVi mezzo esatto da produrre il vóto assoluto » 
e lo stesso vóto detto TorrwelliaBO che si crede tale , deve 
contenere della materia elastica. * 

31. Lo stato de* corpi tutti dipenc^c dalle due grandi forse 
conosciute , cioè dall* attrazione e dalla ripulsione, piii dallft 
pressione atmosferica. Infatti, P attrazione tende ad avvici- 
nare le molecole de' corpi , e la forza ripulsiva del calo- 
rico cerca di allontanarle; senza quest'ultima i corpi sa- 
rebbero tutti solidi , e privi dell' attrazione e dalla pres- 
sione atmosferica , le diloro particelle si allonLanarel>hero in- 
defiititamenle. Da ciò ne siegue, che tjuando prevale l'at- 
trazione y essi' sono solidi , e sono allo sfato di gas allorché 
ptedominir il calorico. Lo stato liauido poi , sembra essere 
/ li punto d' (-(juilìbrio fra queste aue grandi potenze^ 

3^2. Allorché il calorico è libero, si emana da* corpi, come 
la Ince , in forma di raggi , e poiché esso tende incessan- 
temente all' ecj^uilibrio, il suo raggia mento non ha luogo che 
Ira i corpi dillerentcmcntc riscaldati., di manleta che (juelli 
che sono piìi caldi ragfxiaiio pili calorico di ([uelio che ne 
ricevono, sino a che l'equilibrio si sia stabilito. 

La quantità di calorico inggìante che cado su di un coipo, 
non è tutta assorbita , ed una parte di esso viene nlicssa soUo. 
nn angolo eguale a quello della loro iucidcuz*i j e se essa 
proviene da corpi in combustione , allora presenta fenomeni . 
presso 9 poco simili , per rapporto alla rifrazione e rtfles^ 
sìone, a' raggi della luce. 

5^. La scoperta de' raggi calorifici é dovuta al celebre 
Hcrscliell , il quale occupato ad osservare il sole con di-^ 
Versi leloscòpi, in cui metteva de' vetri diversamente colorali 
ad oggetto di non essere ofl'esa la vista da' ragfii di quell'a- 
stro ; si avvide che taluni di questi , il cui colore era molta 
intenso per inl«Tceltare la luce , facilmente si rompeva- 
no , ed altri ngi) erano aliaUo allcfati ^ dal che ^c dedusse' 



Digitized by Gopgle 



HBL €Ì£LOAlCO. '4fi 

che CÌ& awetiiva dacché non luu'i ragi colorati avevano 1« 
stesso potere nel riscaldare. Avendo perciò fatto cadere se- 
paratamente ciascun ragio solla palla di un sensìbilissimo 
termometro ad aria > conobbe che i meno r^frangibili riscal- 
ilavano dìppiù , e che tale proprietà diminuiva a misura che 
aumentavasi la loro rìnfrangibilità. In&tti il raggio rosso , 
che occupa una delle estremità ^ello spettro, e che è il 
meno rinfrangibilc di lutti, riscalda niii , ed il violetto cfa» 
ne occupa l'altro eslrcino , c che è il più rifrangibile , ri- 
scalda meno, llersclicll conobbe inoltre clic il potere riscal- 
dante del niggio violetto , verde .e rosso , crauo ne' rap- 
porti seguenti; 

violetto ss 16 } verde = 22 j rosso 1^ 55» 

11" celebre astronomo dietro una serie di altri ingegnosi 
sperimenti , che furono confirmati dal sig. £. Englefield ( 1 
61 avvide che anche al di là ove terminava l'immagine cot 
lorata dello spettro , a partire dal raggio violetto che termina 
una delle sue parti , sino al raggio rosso che 'ne finisce T al- 
tra estremità , V innalzamento di temperatura in quest' ulti-r 
mo avveniva con maggiore energia; e che nella distanza 
poi di i3 millimetri fuori 1' estremità limitata d^ raggio 
rosso, r eflTelto non aveva piìi luogo. 

34. Ma quel vìve sorprese maggiormente HerschcU , si fu il 
potere diverso de' raggi dello spettro rclalivamente alla loro 
ibrza illuminante , e facoltà di riscaldare ; dal che ne de- 
dusse, che de' raggi emanati dal sole, ve ne sieuo quelli 
che riscaldano senza che producono molta luce, ed altri 
che illuminano gli oggeui , innàlzandone pochissimo la loro 
temperatura. • 

55. 5cliéele aveva il primo separati questi raggi per me^ 
«O di due specchj , uno di cristallo e T altro di metallo , 
esponendoli all' azione del fiioco. £gli fece con ciò esser* 
vare , clic il primo riflette i raggi della luce e non già 
quelli del calorico, perchè si riscalda, e P altro li riflette 
ambedue senza punto alterarsi la sua temperatura. Si può 
ciò anche provai-e, frapponendo una larga lamina di cri- 
stallo fra la brace accesa ed il volto , perchè cosi intercet- 
tato il suo potere riscaldante , mancherà sulla faccia la 
sensazione del calore , qualora poi lo splendore del fìioco 



(1) Journal de l'institution royale I. aoa* 
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8Ì osserverà nello stesso modo. Il cristallo daiujne lasciA 
passare i raggi della luce e ritiene cjuelli del calorico. 

56. Da questi primi fatti potè dedursi francamente che i raggi 
del calorico sien diflèrenti da quelli della luce , e gli spe- 
rimenti del celebre Pictet , aggiungono unapruova maggiore 
fa questo importante soggetto. 

Per eseguite questi sperimenti si mettano in corrisnon- 
denza due specehj concavi parabolici , come quelli della 
fip, 66 , A A', in modo che le loro parti concave si riguar- 
dino , ed i loro assi A A* si confonaano. Si molta dopo mi 
corpo caldo ai foco E dello spcccliio A , c si situi al loco 
E' dell' altro specchio A' la palla di un tennnmctm diffe- 
renziale , trovandosi l' altra palla , E" come lo indica la 
Stessa lìgura , interposta fra E ed E*. Essendo le cose cosi 
disposlCj se supponghiamo che il corpo caldo sia una palla 
di ibiTO^ la cui temperatura trovisi molto élevata , la palla E* 
potrà essere riscaldata piii fortemente che la palla , nei 
rapporti di 8 gradi centigradi ad i.; e se' invece di palla 
di ierro si mettano de' carboni accesi nella rete metallica 
£ ^ la temperatura al foco dell' altro specchio s' innab^rà 
a tal punto , da infiammare l'esca^ lo zolfo. e la polvere 
da cannone. 

37. Afìlncliè non possa temersi che T effetto della dilata- 
none flcir aria nel termoscopio sia cagionato dal calore che . 
fiìrettauiiiitc si emana dal corpo riscaldato, lo spcrimcnlo 
potrà farsi anche mettendo un altro simile termometro molto 
vicino al corpo caldo. Ciò non ostante l'effetto sarà visibile, 
in quello situato ^1 foco dello specchio^ mentre nell'altro 
la temperatura verrà poco o nulla innalzata (i). 
' 38* iSi spiegano dopo ciò questi fenomeni, supponendo che 
il corpo caldo posto al foco dello specchio A manda da 
tutte le partr de raggi calorifici , egualmente che un corpo 
lumitaoso invia de' raggi di luce da tutt^ le direzioni ; allora 
una gran parte di questi raggi cadono divergenti sulla sii» 
perficie polita dello specchio A, il quale in virtìi della sua 
ligura curva j sono riflessi parallelamente all'asse di questo 
speculi io j e quindi arrivano alla superficie del secondo spec- 
chio, in cui la stessa curva li fa tutti convergere in un sol 
punto E'. Dopo ciò si comprende lacilmeute che questo puu- 



(i) Ho ottenuto oostantemente l' accensione dell' esca / anolie operando 
con un solo sporchio , lasciando i rarl)oni arresi nel posto ove era l'altro 
specchio, malijradi> che lo 6i>eccliio adoperato avesse ayuto ai)pci a xò 
pollici di diametro. 
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io , che dicesi foco dello specchio^ ricevendo pii& raggi che 
gli altri ponti di mezzo, deve in. esso trovarsi la temperatala 
più elevata. . • ' 

In efletti , se si consideri un sol rafi^o £Q > che per il 
punto ove esso cade sullo, specchio si curigga una tangente 
SF ; r angolo d' incidenza £QF sarà egaak all' ai^olo' di 
riflessione SQE , ed il ragio QE riflesso parallelamente al- 
l'asse comune de'specclij, arriverà sulla superficie del se- 
condo spc'ccliio ; esso vi sari riflesso secondo la slessa legge, 
e passerà in E' : or qualunque rnp^gio che sarà lanciato dal 
loco E sopra un punto qualuiKjue della superfìcie dello spec- 
chio A , arriverà al secondo specchio A' parallelamente al- 
l' asse , e la seconda riflessione lo farà passare per lo punto 
E* j dal che ne segue , che questo secondo foco riceverà piii 
di raggi di calorico che la maggior parte degli altri punti 
di mezza 

J^^kienga dsUe mperficie scahbre o Uingai» ndtemeUiisn . 

o ritenere^ U calorico^ 

59* Il calorico raggiante può traversar V aria ed i gas 
anche quando sono in movimento, senza riscaldarli e senza 
alterarne le loro dimensioni, ed esso non riscalda quasi af- 
fatto le superfìcie beu pulite di diversi corpi , perchè tut- 
t' i raggi clic vi cadono sono rilessi quasi in totalità , come 
lo prova gli sperimenli di Piclet precedentemente descrit- 
ti. Ma air opposto , se questi raggi cadono sulle superfi- 
cie rugose^ o non pulite , essi sono la maggior parte as- 
. sorbiti , e riscaldano i corpi co' quali si trovano in contatto. 
Infatti y uno specchio metallico che verrà 'esposto, come nei 
sperimenti antecedenti / a'rasgi del calorico , li rimanderà 
senza esserne riscaldata, se la sua superficie era levigata , 
ma se q^uesta è rugosa , o vien coverta da uno strato di 
nero di fumo , essa assorbirà rapidamente questi raggi. 

4^. 11 sig. Lesile , a cui son dovute queste conoscenze, aven- 
do posta dell' acqua bollente in un vaso di latta di figura 
cubica, che aveva le sue superficie, una levigata, una rugosa, 
una coverta con carta collata , ed un altra con uno strato 
di nero fumo j situando la palla del termometro dififeren- • 
«àie successivamente rimpetto alle medesime , osservò', -che 
la faccia levigata poco faoeva discendere* il «liquido nel ter- 
mometro , e che questo effetto diveniva ptk o meno sensi- 
bile operando sulle altre facce rugose. Può anche convin- 
cersi di questo fatto ed riempire di acqua bollente due.yasi 
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dello «tetto metallo o della ttetta capacità , ma che xnùo 
hiÉ le tuperficie levigale, e 1* altro rugete : etti ti raflredde- 
ranno inegualmente, ancorché posti Delle steste condicioni. 
U raflredoamento del primo sarà più lento del secondo, in 
cui il potere emissivo è piit grande di quello dell' altro. 

4^. Leslie ba inoltre osservato , ihe rendendo scabra una 
superisele levigata , per mezzo di uno strato di colla, o nero 
di lampada ec , la spessezza de' strati , se era come i , ado- 
perando la colla , I' innalzamt Ilio nel Icrinomelro diflìeren- 
ziale giungeva sino a 38 gradi , e quando era ({uadrupla 
a 54. L' elicilo continuava a crescere in <jue.sta proporzione 
coir aumentarne i strati , ma quando si giunse alla spes-, 
sczza di o. , oaó millimetri , il liquido nel termometro di* 
venne staaionario. 

Dopo questi ed altri simili sperimenti , si potè stabilire non 
solo la diversa facoltà raggiante che hanno- certi corpi ap-^ 
plicati alle superfìcie del cubo dì latta o di Ottone, adope- 
ralo da Leslie, calcolandone la diversa temperatura col ter- 
mometro dilTerenziale , ma ancora , che i metalli posseggono 
debolmente la facoltà di trasmettere il calorico attraverso 
1' aria ambiente , rimpelto a quella degli altri corpi | le CUI 
superiicie sono meno levigate. 

xacolta' raggiante D£i« gradi 

Nero di fumo • 100 

Carta da scrìvere* ^ 

Pece resina 96 

Cera di Spagna • 96 

Incbiostro della China • 88 

Minio 80 

Colla di'pesoe.' , • 80 

Pionibagine fS 

Lamina di piombo 19 

Mercurio no 

Ferro pulito i5 

« Foglia di stagno 1:2 

Oro , argento e rame 12, 

43. Le superficie levigate di diversi corpi , hanno la fiicoltà 
rffbUenie piu o meno energica , secondo la loro natura. Cosi 
dietro i sperimenti fatti dallo stesso Leslie, ha potuto de- 
dursi , che il potere, riflettente dell* ottone è ss 100; quello 
daU' algente 9$ lo sUgno in foglie 80^ l'acciaro 70*, il 
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piombo 60 ; io stagno coverto di mercurio io ; il vetro io, 
ed il vetro coverto di uno strato di olio 5. Da ciò ne segue, 
che i specchi di ottone ben levigati, produrranno un efleCto 
maggiore di (][uelli di argeuto^ c cj^uesti di quelli di stagno ce 



fl^ià A'iCorpi per lo ee^ofwù, ' 

> 

.45* Qneflft proprietà the luuino talani é^ì. à» due pià 
Itr meno facilmente il passaggio al ealoricó ^ alloi^cbè'. sono 
riscaldati d« un pant(( solamente ; è. fiata "chiamata condu- 
tiòilità , e quelli tforpii che più trasmetUÓM il* «albico da 
un punto acT un altro, diconsi conduttori, e non condutiowi 
^poi quelli che si riscaldano aolamenlf nella. par^ dbe è in 
contatto col fuoco. 

44. La conducibilità ne' corpi è , a qualche eccezione so- 
lamente (i) , nella ragion diretta della loro denaità \ e^'poi- 
chè i metalli propriamente detti (2) , sono i corpi i piii aen- 
si f c p&r conseguenza i piìi pesanti ^ ne segue che essi sono 
i migliori condattori del cuoti^ TJm dundro^di metallb 
Iunjg;é 5 a 6 centimetri ^ ise riscaldati da un estremo^ iListt^ 
lonco sarÀ traspordto' sjno all' altra estremità y q^Uo <&e 



non accade se si ade^n^ nello ^ stesso sperilnenM un éìt 
iìndro di legnf | di y^ìxo , di ceri- di spagna di zolfo , 
di carbone ec. perché questi saranno riscaldati nella sola 

parte che trovasi in contatto col fuoco. 

45. 11 ^'o- Itigenohuse dietro questo principio, e per mezzo 
di un semplicissimo sperimento , ha detcrminata la conduci- 
bilità di\ orsa di alcuni metalli. Egli ha preso molti cilin- 
dri dello stesso diametro , e della stessa lunghezza , ma di 
metalli dili'crcnti , e covertane prima una metà 4^11a loro 
lùngbezàsa di om , ha immersé le altre estremiiMaU' 
bollente^ la quantità di ce^ iosa iii .Inngl^uÉ i^a'sùdr 
detti cilindri, l'ha fiitto ' conoscere la condacibìlitk*da' di<- 
v'ersi uàetalli. Dono ciò Lesile potè stabilire il potere oqfk^ 
jduttore de' metalli ^ aveva. ado|Mtati nall' ondine -ser 
finente : . r . - , * 



(1) Tra c^uesti corni se ne accentua T argento, il c|[ii«k abben«hc mcuo 
deaao déHToro» ipin conduttore*' di qucsr ultimo* 
(a) Qoi nan «oao QDmpresi i metaUi degli alcali e delle tér#B. 

Càim: 1\ l 4 / 
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i. Argento Piatino \ 

^j. Oro ^ Ferro I Molto inferiori 

3. Bame ÌPrem' « poco Àcciaro i agii altri. 

4. Slagno j eguali ^ÌOBIÌM) ) 

4& I spertmenti poi eseguiti dal «ig. D^pretz, dietro V in- 
4Barico avuto dalla Società ,d' Incora^iameDl» di. Parigi , 
nei' quali adoperò i metalli i piìi pan , lo portarono a afa» 
. biltre y ordine della loro conducibilità , come «iegue : ar* 
gento / oro^, ratte, platino., ferro, lineo, stagno, accia/o , 
piombo. 

- 47. 1 liquidi sono anche cattivi coìiduiiori del calorico , 
, tna lo conducono con somma facillk quando il calorico viene 
loro applicato al disotto de' vasi che lì contengono , cioc- 
che non accade , o almeno leutameulc , ijuando il calorico 
iofo si applica nella superfìcie. Un. semplice sperimento può 
Tendese ra^ne di questi latli : si inetta in^un tubo, di vé- 
tro alto .tre in quattro decimetri , una piccola ^nantità di 
soluSiioiie alcalina, concentrata , ^nta con cocciniglia , e si 
'finisce 'd? empire eco acqoa «pura , badando di non fari» 
misdìlare con quella'oolorata. Applicando V azione del fuoco 
per mezzo di ntta lauipada alla parte del tubo ov' è il li- 
quido colorato , questo dopo poco tempo si mischierà inte- 
ramente coli' acqua di sopra. Sé poi il calore si applica 
alla superfìcie del liquido del tubo , 1* acqua colorata ri- 
marrà nello stesso sito, il che prova, che il calorico non 
vi è arrivato. v ' 

48. 11 fatto precedente non debbe considerarsi. come l'ef- 
ietto della conducibilità de' liquidi per lo calorico^ ma piut- 
Coft<Ì atéribuirlo alla dilatasio^ dJle loro mol^ole em si 
travimo in .cmrtatlo^'col calore della lampada y le quali di- 
Tmendo speeìÌBmnenle {nM^ggi^r^» ^ inaino nella super- , 
^'ftót , . dando Idof o alle altre ' di venire similmente nello 
. Messo contatto coi calorico , e cosi proseguono a guisa della 
propagazione de' raggi del calorico (10) ^ finche tutto il li- 
quido siasi riscaldalo. Ma perchè q^uella parte di fluido che 
si riscalda , e si eleva alla superficie del tubo c colorala ; 
va perciò comunicandosi da molecola in molecola ])cr tutto 
l'altro liquido, finché lo rende interamente coloralo. 

49- 11 Conte Kuniibrd ha dedotto da questi , ed altri suoi 
-sperimenti , che non solo 1* acqua , ma tutt' i liquidi non 
seno pulito conduttori del calorico , e crede che se lo sem- 
brano ^n apparenza , i per lo solo riguardo della loro di- 
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lataòilità y come nello sperimento precedente (18.) si è det- 
to ^ e cbQ non entra punto la conduciòilUà, 

Dell* equilibro del calorico, ■• ' 

50/ Quando il calorico è aconmaìatp pia m mn eorpo che 
in un* altro , l' eccesso passa ^ fioo ad uà cèrto- ponto ^ in 
quello ohe ne ha meno ^ in modd che il termometro ^ dopo 
un certo spazio di tempo ^ segnerà in ambidue la stessa tempe- 
ratura. Se in una stanza « mettano diversi liq[aidir diffar^te- 

mente riscaldati , dopo poche ore essi segneranno al termo- 
metro le stessa temperatura. Questo effetto è cagionato dal ca- 
lorico che tende all' equilibro ; e per mezzo di questa teo- 
ria , Prevost spiega con faciltà il risultamento di uno spe- 
rimenlo curiosissimo eseguilo da' Signori de Sausurre , ePictet. 
Quando in uno specchio concavo ( 10. ) in vece della palla 
riscaldata si metta nel suo foco un pe^u^o di ghiaccio , ac- 
cade che il liquido del termoscopio situato al foco dell' al* 
Irò specchio si - abbMsa ; tutto il contrario >òì <»ò cko*aT- 
Viene quando yi è messo il corpo caldo. Piii Fidd hun* 
pensato ch'esistesse un fluido fngorifico , e che questo > si' 
rifletta conie quello del- calorico ^ ma per render ragione di 
«Hiesto risultamento y non è necessario ammettere resistenza 
di un fluido parlioolare j. poiché ciò dipende dacebè.tntt? i 
corpi lianno la proprietà a' irradiare il calorico , e perché 
questo lerulc all' equilibro ^ ne avviene , che il termoscopio, 
ed il ghiaccio radiano calorico da tutte le parti, quest ul- 
timo però ne assorbe piìi di quello che ne tramanda , e per-: 
ciò si osserva l' abbassamento di temperatura nel termosco* 
pio suddetto. * ' ' '....* 

^£^&^ I)a questa legge dell' equilibrio del calOriOik> ne ri-** 
ssitanò^'tló^^^ sen^zioAi di caldo e di freddo , le quali, 
sono l'eletto di una piii o meno-srande quantità ai ealoricò 
él» agisce su i nostri organi, ed' esse sono anche modifi*' 
mie. per la Tariahile -téraperatura die abbiano ne' diversi 
lampi dell' anti*. G>n ciò noi rendiamo lagìone di un fe- 
nomeno naturale , quale è quello <ihe le acque de' nostri 
pozzi ci sembrano calde nclT inverno , e fredde nell' està , 
poiché ciò dcvesi alla temperatura dell' acqua de' pozzi che 
è tulto giorno da 4- io*» a 12.*^ , e noi nell'inverno ci trovia- 
mo da 0° a -H 2« per cui ci sembra calda ; e nell' està che 
la nostra temperatura è da -i- 20 a 24. , ci fa sembrare ùedda. 
l'acqui che e a -f- 13. 
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J)dla diUilazion^ U*^* corpi jjjxjdolta dal caioriCQ, ' , 

5^ Tatt'i cor|^i dirsi espongono allft forta ripulsiva del ^ 
calorico , si dilatano ^ e la loro dilatazione si, aumenta in 
ragione dell' devasione di temperatura a coi si espongono; 
la quale quando è prodominante , i solidi si canabiano ut 
liquidi f e questi in fluidi aeriformi. Fra questi -corpi av* 
T<ene:alcuiii , che sembrano in apparenza da ecoettuarsi, come 
p<.e* l'acqua passando dallo stato liquido a quello di. diac- 
cio , cresce di volume; ma ciò dcbbesi alla disposizione del* 
le molecole del ghiaccio , che si rappigliano in forma di 
cristalli, e lasciano conseguentemente molti spazi fra loro. 
Lo sperijtiicnlo puoi farsi in un globo di vetro pieno di 
acqua , e <:hiuso perfcUamentc , il quale immergendolo in 
un miscuglio frigoridco , acquistando V ac<^ua lo staio so- 
lido , farà rompere il globo < suddetto. 
• Alonni «orpi poi al contrario esposti all' aaione del ca* 
lorìco 4ì ristringono , come ayriem pOT le sostanae aiumali, 
in^yatalNli , e le aiffille } ma ciò proviene da una porzione 
di «equa 'die perdona, ec: > , .> • 

Intanto queste' eccezioni y rdbe sono in piccìol numero, 
ed in apparenza , a «lente si oppongono alla legge gene- ' 
cale f' (die i solidi -si dilatano meno de' liquidi , e questi 
meno do* £^ns , lo clic debbesì senza dubbio alla mag^or 
coesione de' primi , «d a quella de' secondi meno degli ultimi. 

SS. Si prova la dilatazione de' metalli per mezzo del pi- 
rometro di JSollet. In questo slrumcuto si possono applicare 
cilindri di metalli diversi, per conoscerne la loro diKcrentc 
dilatazione , la quale sarà espressa nella scala situata nello 
stesso pirometro. 

54*' li camino progressivo che ft U calorico ne' corpi , ha 
-Ittogo tan molta ientena , ed è ben diverso del jaggianpen- 
te , oot quale non può paragonarsi. Si allr(bnisce cruesCa 
diffierenza all' afìlnità ilei corpo per lo calorico , e dal che 
il suo passaggio deve avvenire aa strati a stM. Infatti si 
supponga un cilindro di ferro o -di altro coq)o conduttore 
colpe lonnato di tanti strati -, come i , 2 , 3 , 4 , ec. ; al- * 
lora la quantità di calorico che riceve il primo strato, e 
per la legge dell' equilibrio, e per quella deir alllnilà del 
secondo strato , sarà divisa per metà col secondo , per un 
quarto col terzo e COSÌ di seguito, di modo che diminuendo 
sempre a misura clic si aumentano i strati , viene perciò il 
calorico lentamente trasmesso da uu esticmo ad un altro , 
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malgrado che altre quantità c\\ calorico si comunìcliino sue- ^ 
cessi vamente al primo strato clic trovasi in contatto col fuoco. - 
55. Si può anche piìi tacilineiite provare la dilatazione 

Ser mezzo di un cilindro di ferro, o altro metallo, il quale 
ebbe passare con foraa per ufk anello metallico o per uu 
foro praticata su «di «na lamìiM ftnncke' inetaUica. Quando 
questa sarii xiscaldato-al punto da jivenir rovent^y non pas- 
serà più per V aii«Uo , e fÒI^o. suddetto^ e oidi perchè le Mte 
molecole si sono dilatate in moido dà autaentare il voituae 
{lei cilindro suddetto. 

I liquidi 9 ia culla coesione è minora de' solidi , si dilà* 
tano con piii faciltà, ed è perciò che su questa ^toprietù 
fieno stati iinpi«^ti per £BviBanie i termoimtriL 

JOe* t&rmomeiri. 

56- Il primo termometro ad aria fu inveiitato da Santq- 
rio-, celebre fondatore della medicina statica, verso la line 
del XVil. sccolto ^ lua Boyle ed Isacco Newton (i) diedero 
4 primi , i mei» oome cosinìirli ia u» modo th% - fossero 
stati paragonabili fra loro. Sàntorio l'ottenne per. nM»ao 
di una palla sottile di vetro attaccata ad «a * tubo di un 
picciol diametro, immergendolo in nir liquido colorato. Rì- 
scaldandoue anehe-coL caloie- della mano la palla , T aria 
veniva dilatata , ed uscendone una porzione fuori del tuiiQ^ 
era questa rin^>iazzata dal liquido colorato. In tal guisa qìic- 
sto termometro si rendeva sensibile a' piii piccioli can^iameali 
di temperatura dell' atmosfera. 

57. Dovendo cLeslinaic questo tcrmome6ro^ ad esaminare 
le temperature non molto elevata de' liquidi , non è adatta- 
bile, perchè la sua pallina non si può immergerla nel ii- 

auido che si vuole esaminare. Vi si può però riuscire, f^cen^ • 
ovi una uKKlificaeione ^ co^e io ho immagpinato dr prati* 
care^ cioè curvando- il tubo nella paste superiore , come si 
vede nella fi^. 5^. , in modo die resti il braccio che si deve 
ioimei^gere nella carafina die contiene la spirito di viso co- 
lorato , molto più lungo di q^uello alla cui estremità vi è 
la pallina ripiena di aria. Ad un lato, del ti|bo si adatta 
una scala graduata , ed in tal maniera esso può servire a 
conoscere le piìi ])iccolc variazioni di temperature de' liquidi. 
• Nqb oMaude che questi termomelci ,ad asia non vac* 



(i) Philcsofilùc. Trans. Abr. IV. i. 
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chiudano tutti que' vantaggi che possono ottenersi con quelli 
a merdirio , pure essi sono assolutamente necessari per 
terminare i piccioli cambiamenti di temperatura. 

69- 1 sigg. Rumford e Leslie , sulle stesse le^gi di Santo^ 
rio, han^o formato degli stromenti sensibilissimi per quel- 
le. teé^SHlfiire , dbe i termomecri «erario non tono ca<- 
ptci di dui» minare. Rimiford ha ^reao m tubo di un pio* 
cioi diametro , piegalo àà angolo retto , e vi ha'^atto fto^ 
fiare due^afere sottilinime nelle due estremità ; introducen- 
dcrvi per una di esse una picciola quantità di spirito di 
vino colorato, da Decapare nel tulio lo spano di un eenti- 
metro circa , ed ha chiuso alla lampada quella estremità per 
dove aveva introdotto il liquido colorato. In seguitovi ha adat- 
tato una scala graduata , ed lia segnato il zero nel centro 
di essa , dove il liquido era stabile. Applicando anche a 
qualche distanza il calore della mano ad una delle due 
sfere , si vedrà camminare il liquido dalla parte opposta , 
e cosi segnare i* gradi di temperatura. Y. 5^. • _ 

Go. Lo stnunento poi imma^natocdkt Leslie , ubo cgB llr 
dnamato inmiomeirn '^jÙT^nnMiaie , è pressa a pocò simile 
a quello dì'ditunilbid^PM.esso mm per esser 

pinato il tubo simile alla lettera U , e per oontenere in 
vécer dell'alcool «clorato, una estensione «maggiore nel tnho 
di acido solforico iinto col earmino , ma il termoscopio di 
Jlumford à da preferirsi , comecché piìi sensibile. 

Gì. Fharencit di Amsterdam, ed il Dottor Martin di Saint- 
Andrew* (i), preferirono il mercurio all'alcool, percliè si 
può averlo sempre allo stesso grado di purità , come anche 
perchè si dilata uniformemente col calore, e può sopportare 
una temperatura maggiore degli altri liquidi. • 

6^* 1 termometri più in uso sono quelli di Deluc , Reau- 
mur, Fahreneit, Celsio , e Delisle. L' oggetto di questi strtt««' 
> «enti àjunoj essi variano solamente sel-ttoàietet maggiore , 
y o minore i3& gradi che sono frapposti fiiìi^puÉW^Ua ottf^ 
^ jl^la^ione , e quello dell' ebdliuone ^didl'Jiciua (d). 

Si costruiscono ordinariamente i l iiiniéirtii Scendo ttuit' 



(i) On the constructìon and gnàmikn of thermométres, 
(a) 11 Dott. Hooke tu il primo a coaoscère , che immergendo tino 
di questi strumeuti ueliu neve iu iu^ione il liquido restava staziou^rio 
ad un dato punto.. Lo stesso avveniva quando era imnierso nell' acqua 
bollente, 'purché' la pressione dell'aria fosse stata la stessa. Kewtoii 
poi fece conoscere il primo la matiieia onde graduare questi termometri, 
prendendo per punti la iiuioue deiii neve, e l'uui^ua buiicute. 
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piccola sfera alP estremità- di un tulio 6ÉpiÌlai^^ é ^|ìlÌtt< ' 
do alla lanapada V altra estremità ^ càe qmndi ai cuita. 
S' immerge questa sfera in un pfccol vaso clie contiene il 

mercurio e si riscalda. aria in essa contenuta verrà di- 
latata , ed uscendone per l' estreraità inunersa nel mercurio,» 
SArà rimpiazzato questo voto formato, dal liquido suddetto. 
Ma siccome il vóto non sarà perfetto, perciò la pallina non 
verrà ad esser piena interamente di mercurio^ cosi è neces* 
sark) farlo bollire piìi volte, finché ne venga pieno anch^ 
SI tubo» superiore. Otiando* sarà ràffireddato u laercarìo, si: 
riscalda miovameiile la pallisa per fame uscire iiajH>oo ìli 
mercurio , sino ad ocCnpaie almeno lanata parte del'tiib9.< ' 
.Allora per T)rivaT d^arra quella parte di tubo che rsm è 
occupata dal mercurio,^ si riscalda la paMiMifiiko a che co> 
mincia mì» uscire una sola goccia dalla siia estremità; vi si 
dirige immantinente la fiamma per mezzo di un cannello , 
ad oggetto di chiudere questa estremità, e s'immerge final- 
mente la pallina nel ghiaccio fondente, per segnare il livello 
ove il mercurio si ferma , passandola dopo nell' acqua bol- 
lente , per notare dove il mercurio cessa di asccmlere. Di- 
videndo Ip spazio fra questi due punti in 80 gradi, si avrà 
il termometro di Deiuc, impropriamente detto di Re^unu!!!-, 
giacché f uesti^ autore lo eeeirai ^collo' girilo di vìno'^eloN:' 
rato, CUI solo può darsi a giusto titolo A suo iionÀ^ % ,si-^ 
divida in loa parti , si' oltenà quello di Celsio detto tsehti-* 
grado , adottato in Francia od in aia. il termometro di 
Fharcneit. Questo peròka una scala tutta diversa da quella^ 
de^li altri , perchè in essa il zero comincia col grado 5a^ ^ 
eh è la temperatura del ghiaccio che si fonde , e ddC questo 
punCo all'acqua bollente vi passano 180" gradi. 11 zero poi 
venne fìssalo in quel punto ove il mercurio si fermò , im- 
mergendo la palla del termometro, in un niis(;uglio diesalo 
comune , e di ghiaccio. _ 

65. Questi strumenti abbenchò sieno capaci di segnare 
quei gradi di temperatura molto superiori a' quelli iatti a 
spirito j perchè questo liqiiido dilatandosi maggiornseiAe , 
essi potrebbero^^ facilmente rompersi , pure dovendo indi» ^ 
care 1 gradi di temperatura della fusione di divèrsr me-' • 
talli , essi non possono in nessun modo servire. Si è. supr • 
' pitto a questo difetto con un' altro strumento , oenpsciu* 
to col nome di' pirometro ài Wedgwood. Si forma que- 
sto pirometro con una lamina spessa .di ottone , ò di alirò 
metallo j sulla (jualc si applicano due regoli dello stesso jnc- 
tallo , in modo che fot-mino un canale convergente. Air 
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stremi tà , in cui questi sono più divergenti , si allontanano 
per un mezzo pollite , ed all' .'iltra estremità , che piìi si 
avvicinano, sono lontani l'uno dall'altro -j-^- di pollice. Si 
divide tutta la lungliezza del canale in 240 parli eguali, e 
siccome miesta k di 22 pollici , ciascun grado corrisponde ad 
di pojjice. Quando vi s' introduce un corpo dall' estre- 
mità larga , che giunga lino a 10) o 12 gradi , è naturale^* 
che dopo di esser diminuito di volume per 1' azione del fuo- 
co , vi si deve internare dipplìi, e segnare cosi m.iggior nu- 
mero di gradi. 

64. La sostanza che si fa entrare nel canale è V argilla, 
come quella che soflìe una diminuzione di volume propor- 
zionata al grado diverso di calore cui si espone , e resiste 
all' azione de' più gran fuochi che potessero produrre le 
nostre fucine. 

Si da al pezzo di argilla la forma cilindrica alquanto 
appianata ad una delle facce , e 1' autore ha provato , che 
un miscuglio di due parti di argilla di Cornovaglia , ed 
una di allume puro precipitata, può servire con miglior suc- 
cesso , poiché le argille ordinarie si ritirano piìi o meno 
con un medesimo grado di fuoco. Quando, si vuole adope- 
rare questo cilindro , si misura esattamente nel pirometro, 
e si nota ove giunge ; si passa quindi nel fuoco di cui si 
vuol conoscere l' intensità , si ritira dopo qualche Jtempo , 
e quando è raffreddato s' introduce nella scanalatura , e si 
osserva sin dove può essere spinto , per conoscere la sua 
diminuzione , e 1' attività del fuoco a cui si è esposto. Tja 
cilindro che ha già servito per altre volte, può impiegarsi^ 
ancora , ma ad una temperatura molto piìi elevata, e non 
mai inferiore a quella a cui era stato esposto. 

65. Wedgwood ha cercato di ragguagliare i gradi piro- 
metrici con quelli del termometro di Fhareneit, e crede di 
potere stabilire , che il zero del suo pirometro corrisponda 
a 1077° del termometro del Fhareneit ( óSy» , 65 del terra, 
centigrado ); e ciascun grado di Wedgwood è eguale a 
i3o*di Fhareneit. ( 540 centigradi ) (i). 



(1) Per rJdorre i gradì centigradi a (juelli di Fliareneit , si moltì- 
pliclii per 9 e divide per 5 , ed al quozieute si aggiunga 32 che darà 
CXo 

X3^ = F. . - ' 

I gadi di Fliarencit ridotti a quelli centigradi = C. 

9 
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66. Siccome il pirometro di Vedgwood è uno strumento' 
abbastanza poco esatto, si è obbligati sovente di adoperare 
pili cilindri di argilla , e prendere una media proporzio- 
nale sul loro ristringimento , il (juale è sempre vario , per 
quanto si sia cercato di farli dello stesso dianictro e lun- 
ghezza e colla stessa argilla. Si è proposto perciò fra gli al- 
tri , il pirometro del sig. Daniele , che sembra essere il piìi 
comodo. Esso consiste in un cilindro di platino posto su di' 
un piano fatto con pasta di grafite^ sulla quale una delle 
sue estremità è fissa , frattanto che V altra , quando il ci- 
lindro si allunga mercè l'azione del calorico, mette in mo- 
vimento un ago, di cui la grande asta indica sensibilmente 
le variazioni anche le piìi leggieri nella lunghezza del ci- 
lindro. £ poiché si è cominciato a misurare 1 allungamenta: 
del suddetto cilindro di platino alle temperature a cui può 
paragonarsi cogli cfl'etli del termometro a mercurio , cosi, 
il pirometro del sig. Daniel è suscettibile di, esser diviso 
ne' gradi ordinarii del termometro. 

» 67. Dopo tutto quel che si è dctlo sulle leggi dell' cfful-, 
librio , dell' irradiazione , e degli efl'etti che produce il ca- 
lorico su i corpi , è necessario conoscere le idee che si le-" 
gano alle espressioni di calorico di temperatura , calorico 
latente , calorico combinato , e capacità per contenere il 
calorico ; che dinotano una diversa maniera di essere del 
calorico. 

Calorico di temperatura, 

68. Tu ti' i corpi contengono una quantità di calorico , 
proporzionata alla loro forza di attrazione verso di esso , e, 
vi si può considerare* primieramente quello di temperatura, 



Per ridurre i gradi di Raeumur a quelli di Fhar ; abbiamo la for- 
BX9 ^ 

mola seguente: u— 5a = F, 

4 . F — 32 X 4 .u. 

I gradi di Fhar. ridotti a quelli di Reaumur ~ = R. 

9 

Per ridurre i gradi di Wedgwood a quelli di Fiiar. noi abbiamo 
W X l3o^- 1077 = F. 
luversamenlo per ridurre i gradi di Fhar. a quelli di Wegd. 
1077 

F, = W. ce. ec« 

•i3o 
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il qnàle nofi è in uhm «treita' combinazione con i c1>rpi , e 
che si sviluppa qatnte volte è posto in contatto , od a 

cruaichc distanza con altri corpi meno riscaldati di essi. 
Questo efielto , eh* è dovuto alla legge dell* equilibrio , si 
osserva accadere continuamente senza il concorso di forza 
meccanica o chimica alcuna. Quando tocchiamo un corpo 
la cui temperatura sia interiore a quella della nostra ma- 
no , noi avvertiamo all' istante nna sensazione di freddo, 
ed al centrano. Ma se i corpi , e la mano sono alla stessa 
temperatura , poi mn proclamo punto sensazione né di eal- 
ÌQ9 nè di freddo^ 

' 69l I corpi , che sonciotto Pinflftenca de^ ra|;g! del sole> 
lianno nna temperalnra maggiore di nnelli , che non la . 
sono. È per questa ragione y che neli'.eslà noi troviamo 
calde le. stanze de^ nostri appiitameati , e molto freddi gli 
scavi sotterranei , ove il sole non vi penetra affatto ^ dal 
che ne siegue , che i termometri segneranno diversi gradi di 
temperatura ne' differenti luoghi ove sono tenuti *, che vi 
sono de' corj)i che contengono una quantità di calor ico di 
temperatura maggiore di alcuni altri ; e lìnalmente , die sa- 
ranno piìi calde quelle sostanze esposte ^ mezzogiorno^ che 
quelle che sono al settentrione ec. 

70. Dopo ciò , importa molto isowMoekei mezzi per deler- 
taìuute'ìà.tempertttum pib o meno elevata d^ corpi ; e poiché 
questa non è altra cosa, ehe il grado tU naaldamenù> di un\ 
corpo , oosi gli strumenti descritti sotto il nome di termo» 
-metfi , son quelli <e3ie s* illipicgano per ^conoscerlo. Allora! 
gradi al di sotto del zero sono sempre indicati col segno 
menò' — o^. e quelli al di sopra , col segno piii o**. Così 
per esprimere dieci gradi di calore si dirà 10° j e per 
dieci gradi di freddo si userà la formola — io* . 

Onde conoscere poi i piìi piccoli cangiamenti di tempe- 
ratura delParia , e quella di taluni miscugli , o composti , 
neir atto che si formano i lerinomclri a mercurio non sono 
icmpre atti a determinarli , percui si preferiscono quelli ad 
aria come i ^iù sensibili ^. 69. 1 sigg. Dulonge Petit , dietro 
nna serie d* intercManti sp^imenti ratti sulla dilatazione sen^ 
pre unifonne^ch» produce il calorico nelT aria e itagli altri 
fluidi aeriformi posti a temperature eguali , cominciando 
dalla piii bassa e terminando sino alla piti alta y * poterono 
dedurne , che 1' «fia 4 il solo- corpo cfa^ pps^ , mercè la 
sua dilatazione / valutare -attamente le quantità di calo* 
rico a temperature eguali; • che all'opposto tutti gli altri - 
corpi j siauo solidi ovvero liquidi , si oiiatauo incgualmcn- 
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te ^ -di Modo die i terinometri hui «on queste séitaiite daA 

ranno sempre retulumenti poco esatti. 

11 mercurio si avvicina più a' fluidi aeriformi; sotto que- 
sto rapporto : da — 36** fino a -f- ioo« , non vi ha sensi- 
bile dilterenza Ira un termometro a mercurio , ed i risulta- 
menti della dilatazione dell'aria in uno strumento disposto- 
in modo da poterla valutare ; ma al di sopra di -f- loo» , 
i due strumenti cessano di dare gli stessi resultamenti , com^ 
lo prova la tavola seguente. 

. • Tc t momeUu' - TeiMoiiieiro 

a mercnrìo. ad aria. 

•H lOO* , ' . 100» 

i5o J480, 70 . 

* ' 200 1970 , o5 . " 

260 • 245» , o5 

3oo 292* , 70 

. . -SGo ■ 35o'?^ 00. * • 

Dopo ciò-Paria èia iola sostanza che \)ossa servire a 
misurare le più alle temperature (i) , ma^ i sigg. Dulong e 
Petit osservarono che' tutte le volle che voleva valutarsi la- 
tcmneralura con molta precisione/ doveva tenersi Presente 
la dilatazione che il calore £1 provare al vetro. Cosi essila 
liau trovato dopo le più esatte ricerche , che il vetro. ^ 

a -H 1000 si dilata per ì j n . . ' 
a -i- 2oo» r . T»ì b o f d^iij, spazio che 

a-H 5otì«» l occupa a zero. 

Tale dilatazione del vetro produce a h- ioo« , ed a H- 200 
un apparente dilatazione del mercurio , la quale è prodotta 
dal ^stringimento del foro interno del tubo del termometro 
U quale dietro i ^>carimemi dè' sigg. Laplace e Lavoisier , 
TOve elevarsi , per ciascun mdo del' termomeln> centigra- 
w , iXTT* del volume che il <mefturi^ occupa, a zero ; 



■4i 



(i) Sebbene abbiasi potuto dedurre da questi aperimcnti che V aria i>ia 
jl corpo che pm si dilata sempre eguabllmeiite , non ai sono però tro- 
vati auutfa da' ncui omJ» apidicavU a couuaosra U «Ite tempeniure. 
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ma quest^* diUuzione non è sempre la stessa , c nella divi- 
sione ordinaria , paò essere calcolata ad . 

Si è osservato inoltre , che a -f- Soo*» , la dilatazione dei 
vetro è già si rilevante , clie va perduta ogni regolarità 
ne'resultamenti. Cosi i sigg. Dulong e Petit, ottennero da' loro- 
sperimenti , che il mercurio si dilata per ciascun grado del 
termometro centigrado , a -|- loo" , di — ^ ; a 4- aoo^ dft 
, ed a 4- 3oo« di 5^ , dello s^sio che oocapa a «ero. 
Per conseguenza a 3(x>« reali , cioè miaarato «sol termo-» 
metro ad aria , un termometro a mercurio che fosse formato 
di nna sostansa di cui' la dilatazione seguirebbe quella dei 
mercurio , dovrebbe segnare 4- 3i4' , quando che un 
lernioraetro ordinario a cagione della dilatazione nptabilmenle 
piccola f non segbarebbe più di -f- ^o?*" ,64- 

Se fossero impiegati i corpi seguenti per misurare le ten>- 
perature , i termometri alla formazione de' quali si larch- 
bero servire, segnerebbero, dietro i sperimenti de' sigg. Du- 
long e Petit , a -H 3oo'' del termonvetro ad aria, il. numero 
de' gradi indicati dopo ciascun corpo j ci€»è 

Ferro , 33a» , a Vetro. . ........ 5aa» , 1 

Argento^. . 330*, 3 Bame. 1 o 

. Zinco, 3a8*, 5 Flatilio Sxy*, 9 

. Antimonio ^..r«. 334 , 8? . Mercurio • 3i4 y 1^ 

72. Noi> fti conosce se I91 temperaturatura ha de' linaiti al 
dijà de' quali essa non può nè innalzarsi ne abbassarsi mag- 
giormente. 1 sigg. Dalton ^ Clement , Desormes ed Harapailie, 
e pili altri abili fisici, dietro ciò si era scritto sull'assenza as- 
soluta del calorico , han tentalo di determinare , dopo i 
sperimenti conosciuti , a qual numero di gradi sotto il zero 
attuale del termometro, corrisponderebbe questo zero assolu- 
to. Ma le differenze ne' resullamenti finora eseguiti , mo- 
strano quanto le deduzioni che ne hanno fìaora tirate sieno. 
poco esatte. ^ 

Ccdoripq lai$ni». 

73. Quelli itèsat corpi , che più caldi di alcdni aRri » 

Sosti in contatto oon quésti sono divenuti allo stesso grado 
i temperatura, ritengono ancora una quantità di calorico, 
.che può considerarsi come nascosto fira le loro molecole , e 
che a rendersi, aanaibìle a' nostri organi > ed al termometro, 
ha bisogno di un mezzo meccanico onde svilupparsi. E 
questo 11 calorico latente che forma la maggior parte dello 
stalo di detti corpi , il quale cambiandosi si rende sensi- 
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bile. L'aria compressa in un fucile pneumatico,, sviluppa 
una quantità di calorico da comunicare la combustione al- 
V esca posta nclT estremità dello stantuffo ; un ferro per- 
cosso su di una incudine sì riscalda fortemente ; l' acqua 
gittata in poca quantità sulla calce caustica , si condensa , 
e sviluppa tutto' il calorico che la manteneva nello stato 
fluido , il quale ncll' oscuro suole talvolta essere accompa- 
gnato anche da molta luce. In questo stato il calorico può 
considerarsi ne* corpi , come Polio ne' semi , i quali com- 
pressi lo lasciano uscire liberamente. 

74. Blak fu il primo a conoscere che nel passaggio di stato 
de* corpi , e soprattutto nella fusione , non tutta la quantità 
di calorico che si domandava , si rendeva sensibile al ter- 
mometro , che anzi nella fusione della neve , avveniva che 
il calorico necessario per ridurla allo stato liquido , spariva 
interamente , ^poiché dopo la sua fusione essa proseguiva a 
segnar zero. L appunto questo calorico che più non è co- 
nosciuto dal termometro , quello che è stato cliiamato calo- 
rico latente o interposto. Cosi p. e. mettendo della neve in 
un vaso tenuto sul fuoco , essa segnerà sempre zero fino 
aMa sua completa fusione , e se contemporaneameijte si metta 
io un altro vaso simile, ed alla stessa temperatura , l'eguale 
quantità di acqua , si troverà che questa segnerà al termo- 
nictro 75» , e la neve fusa zero. Lo stesso si otterrà in un 
altro modo , mescolando cioè pesi eguali di neve ed acqua 
risaldata a 75', perchè il miscuglio, dopo la fusione della 
neve , segnerà anche zero-, ciò che prova che la neve nel 
fondersi assorbe, ed è capace di rendere latente, tutt* i 75* , 
di calorico dell' acqua , o in altri termini che la quantità 
di calorico che bisogna per innalzare la temperatura di una 
libbra di acqua da o® , a H— 75° , è sufliciente a fondere 
una libbra ai neve , senza punto innalzarne la sua tem- 
peratura. Ma se invece si unisca una libbra di acqua a o' , 
ad un altia libbra di acqua a H— 75° ; il miscuglio sarà di 
due libbre di acqua a 37*» , 5 , ciò che prova che la metà 
del calorico dell'acqua a -f- 75"» , cioè 37° , 5 si è comuni- 
cata all'acqua che era a o« , per innalzarla alla stessa tem- 
peratura residua dell' acqua che prima era a 4- 76*» , cioè 
alla nu la , ossia , 37" , 5. e senza che in questo caso vi fosr 
se slata perdita di calorico che fosse divenuto latente , come 
avveniva nell'esempio precedente colla neve. ( Calorico 
specifico ). • 

Calorico combinato. 

/ 5. Quei corpi clic hanno equilibrato il loro calorico con 
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È altri eiroottanti , e cbe htm soflarto in seguito mi amf 
mento di densità col quale ti è sviluppato il calorico 
latente > contengono un' altra quantità di calorico , che ha 
)»isogno non di mezzi meccanici , ma di una chimica affinità 
onde svilupparsi. In questo stato , può considerarsi il calo- 
rico come unito a' corpi con .un amnìtà tale , da costituire 
una parte componente della loro sostanza , e della loro so- 
lidità. 

76- L'ossidazione de' metalli sollecilala d.igll acidi, ci da 
un esempio per dimostrare il calorico combinato. L' acido 
nìtrico fatto agire sulla limatura di stagno , o di rame, svi- 
lupperà una quantità grande di calorico j e ciò accade per 
la scomposizione di quest' acido ; l' azoto verrà gassificato , 
€t V ossigeno gassoso , perchè esercita maggiore affinità coi 
metallo > di quella die; lo stesso gas ha nel calorico, abban- 
dona tutto quello che lo mantenev-a nello .stato di |;as , ed 
entra à formar parte componente dell* ossido metallico > af-> 
fettando dopo lo stato solido con esso. 

Calorico specifico , o capacità dei corpi 
per conienerS' il calorico* 

77. Corpi di diversa natura , ma di peso eguale , esposti 
ad una stessa temperatura , non contengono la me<lesima 
quantità di calorico, ancorché il termometro lì dinotasse a 
quella temperatura cui sono slati esposti j perché la quan-^ 
tità di calorico che oli ha innalzati alla suddetta tempera* 
tura , può esser diflerente. Questa diversa proporzione di 
calorico contenuto né* differenti corpi ad una eguale tem- 
peratura , è stata chiamata da' sig. Blak , Irvine (i) , e 
Wilke , calorico specifico , e da Crawford poi [•2) , ca/oricó^ 
comparativo, f o capacità do' cwpi pef lo calorico (3). 



(iV Blaks Lactnres . I, 5o4. 
(a) Capacity of bodie for beat. 

}5) ì'.(xo come i sig. Crawiord e Blak. ( Blak's Lactares , 1 , 5o6. ) 
utano il caldrìoo speofioo. Due sostanaedi temperature dìfe« enti es- 
sendo mescolate uniformemente, il cambiamento prodotto so|)ra <i;i- 
«•una di esse col miscuglio, è considerato in ragione inveisji del sut> 
cai<>rico specifico. Cosk p. e. , il calorico specifico dell' acqua esscudo = 
If ala W U quantità di acqua che erdSiiarjainente è uniu ad sua delle 
aostanze mescolate insieme, ed w la sua temperatura. Sia P. In quantità 
dell'altro corpo di cui cercasi conoscerne il calorico specifica, e /> la 
5ua temperatura j sia tiiialmeute m U tem^'Cratura dopo il miscuglio , 
a cilurico specifico di B è« 
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78* Si ^iffioitoa la divena..€afMidcà .d^cprpi per U cila^ 
twQ, per menò dd caloriaictro , ìmiiilgiiuito da' sigg.Làv^« 
< tier é Laplace , il quale consiste in tre cavità conceubi^ 
cbBi di cui la prima tenaina nella parte inferiore iaui^oo^ 
no troncato , e chiamasi cavità interiore , V altra media y é 
1* ultima esteriore. La cavità interiore è formata da una grat« 
tuggia di latta , ed in questa si mette un* altro picciol vaso 
di metallo , il quale viene coverto di ghiaccio, ove si espo- 
ne il corpo caldo da esaminarsi*, la cavità media poi serve 
a contenere il ghiaccio, che vicn circondato dalla cavità este- 
riore. L' acqua del ghiaccio che si fonde in questa cavità esce 
per un robineitoi^^ mesta non debbe.tenep» conto veruno^ 
quella poi del w |H 0É Ì|Mt media ed inleriere » die non co« 
mnnicano colla in d l ii B i cavità , farà conoioere dal «no peso 
la eapaciià dei corpi pel caloricp; e questa ai > raccoglierà 
per nn altro robinetto die oomunica. con quQSte cavità. Lo ' 
sperimento s' intraprende nel modo se^^Mp: ai riempioni» 
le cavità media ^ ed esteriore di ghiaccio , e nella, interior^' 
s'introduce il vaso cho contiene il corpo caldo, che sarà cir- • 
condando anch' esso di i^liiaix io , < liiiidendolo con covordiio 
adattato. La diveisa (juaiililà dì ghiaccio fuso , si da un 
corpo che da un altro , di natura diversa , ma di peso s 
eguale, e ris* aldato alla stessa temperatura , farà conoscere 
la loro capacità pel calorico. Se duuque V acqua che 

S rende per nnità > riscaldata a tCKl fiira- fondere due libbre 
i ghiaccio , e 1' olio- una solainente , si dirà , xhe la capa- 
cità dell'acqua pel calorico è. ss .è quella d^'olio si» 
£ necessario però avvertine > che quando a^, intraprendono 
questi sperimenti , la temperatura non debbe esseri; .né — ' o* , 
ne -H 2if poiebè nei primo caso il liquido si potrebbe coi^r 
gelare nuovamente, e.neli' ultimo si otterrebbe fuso il ghiacr 
ciò prima d' intraprendere lo sperimento ^ ed allora i risiiti 
lamenti sarebbero equivoci. 

79. Quando i còrpi di cui vuol conoscersi il loro calorico 



o quando l'acqua è la aortann la pià elida diqiicttt 

che ibrmaiM»!! ttiSaeBgIfo y'H cdofieo spedfico. di B è « > 
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specifico sono solidi e senza azione suU'actjua , possono met- 
tersi immediatamente in contatto colla neve , ma se sono li- 
quidi, è duopo rinchiuderli in un vaso, di cui abbiasi pri- 
ma detcrminato il suo calorico specifico; si riscalda gradata- 
mente , e per mezzo del termometro si conosca la tempera- 
rura a cui vuol portarsi ; quindi s'introduce nel calorime- 
tro , e non rimane che a procedere come si è dello piìi 
innanzi (^.78), ed a tener conto del calore somministrato 
dal vaso. Conosciuta , dopo lo sperimento , la quantità di 
acqua che ciascun corpo riscaldalo può separare dalla neve 
contenuta nel calorimetro , allorché la sua temperatura si 
abbassa sino a zero , non resta che a riportare tutti questi 
risultamenti ad una misura comune per paragonarli ira loro. 
Un chilogramma di acqua p. e. a 4- 75"» centigradi ( Go" di 
Ileaumur) , passando a zero , farà fondere un chilogr. di ne- 
ve; e poiché ài è convenuto portare a questo resullanicnto, 
tutti gli altri , allora bisogna trovare quanta neve farà fon- 
dere un chilogr. di un corpo sottoposto allo sperimento, per 
abbassarsi la sua temperatura a j5'> ; basta perciò dividere 
la quantità di neve fusa pel numero di chilogrammi o di 
parti di chilogrammi del corpo adoperato nello sperimento-, 
dopo dividere il quoziente pel numero di gradi di cui il 
corpo era al di sopra di zero , ed in fine di moltiplicare il 
nuovo quoziente per j5 ^ perchè il prodotto esprimcià la 
quantità di neve che un chilogram. di un corpo potrà l'on- 
dere, passando da 4- jò» a zero , ovvero il calorico specifico 
per r unità della massa. Supponghiamo perciò che si operi 
sopra 5 , 5 di ferro fuso riscaldato a 100" , si ol terrà 
o j*^*»''- 81 di acqna , e si dirà : se 5 j"^*^ 5 di ferro lianno 
fuso o 81 di neve , quanta ne fonderà un diilogram- 
ma dello stesso ferro? Si stabilirà il rapporto 5, 5 ^ o, 81 
Il 1 Io, 1/18, ciò che torna lo s lesso , come si vede, di- 
videre o 81 per 5,5. Allora dividendo queslo quo- 
ziente o, 148 per loo* , e moltiplicando per j5 il nuovo 
quoziente , il prodotto eh' è o, chil. 111 , indicherà , < lie la 
capacità dell' acqua è a quella del ferro fuso come '^j * 
*''*'/75 II O, Oi33.. l o, 00148, ciò che prova clie la ca- 
pacità dell'acqua pel calorico è un poco piìi di 9 volle più 
grande di quella del ferro. 

80. Oltre al processo indicato per conoscere la capacità dei 
corpi pel calorico , cioè col mezzo del calorimetro , ve ne 
sono degli altri meno complicati che possono pili facilmente 
adoperarsi. Questi consistono ne' miscugli , c nel ìxiJJTvcdif ci- 
mento de* corpi. 



•i 
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Primo metodo , per mezzo de miscugli. 

Questo mclodo è applicabile non solo a misurare la ca- 
pacità de' corpi , ma serve anche a conoscere quelle tem- 
perature che il termometro non potrebbe indicare. Esso esi- 
ge per essere esatto , che si supponga la capacità de* corpi 
pel calorico , costante tra i limiti ai temperatura che essi 

Ìjrovano durante gli sperimenti , e questa capacità allora cam- 
)iapoco, quando le dilatazioni de corpi sono, poco sensibili. 

8^. Blak fu il primo che conobbe il calorico specificc> 
de' corpi col mczzu) de' miscugli. Cosi quando si mescolino 
insieme due corpi a temperature differenti , osservando la 
tempera In ra del miscuglio e conoscendo la capacità pel ca- 
lorico di uno de' corpi , si troverà quella dell'altro, per 
1' influenza che 1' altro corpo ha esercitato sulla temperatura 
del miscuglio. Reciprocamente , conoscendo ia capacità dei 
due corpi pel calorico , la temperatura del miscuglio e quella 
primitiva dell' uno de' due, sarà facile couchiudere da questi 
dati la temperatura dell' altro corpo. Ciò sarà maggiormente 
rischiarato da' seguenti esempiì : 9!^!)^^ 

Se si mescoli un chilogram. di acqua a con un cbBogr. - 
di mercurio a 4- 34*' , ne resulterà un miscuglio di 2 chi- 
logr. a 4— 33" ; dunque a masse eguali , un grado di tem- 
peratura dell'acqua equivale a 33® gradi di temperatura del 
mercuriò per la quantità di calorico ; donde si deduce , 
che la capacità dell' acqua pel calorico , è a quella del mèr- 
curio , come 33 ad 1 ; e se si rappresenti il calorico spe- 
cifico dell' acqua per looo y quello del mercurio sarà eguale 
a 3o (1). 

83. Onde valersi di questo metodo^ che è suscettivo 
di applicarsi generalmente , è necessario che il corpo non 
abbia alcuna azione chimica sull' acqua, e per evitare que- 
sta cagione di errore , si fa il miscuglio del coipo che si 



(1) Per prendere un esempio più ^renei-ale , supporremo un corpo 
qualunque C , di cui il calorico «pecitìco ricercato = * , e di cui un 
chilo^irara. a 60° avrà innalzati :o chilogr. di acqua a Riducendo 
alla stessa massa, si avrà un rliilor. di acqua a ao" — 1 chilogr. di 
C a 58'» ( o 60 — 2 ) ; il calorico specihco dell' acqua essendo À , si 
avrà. 

20 X A . 

A t : : 58 : 20 , donde .r = ; 

68 • • > 

Sr si fa A == 1000 , si avrà x = 344 ,83. , i *^ 

Chim. 7\ L 5 ^ ' 
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saggia' con un altro i imi' ^aale non vi* ha aflSrttfr azione, ed 
il cui culoribò ^petfifico sia conosd«to.. Bere dIpfpiU; cbBo- 
scersi , che 1' aria esterna , , ed i vasi che s' impiegano , àeìtH 
hotìo' essere' alla temperàtara del tnisciiglto^ qiiest' uhimQ 
deve farsi protitamente c conoscersi dopo la sua témpe** 
ratlira esatlammlc l*er adempire la prima condizione , si 
fa uno sperimento prercdenlemenle , in cui 1' acqua essendo 
alla tcinperalura (ìell' aria , si dctermiiia a])prossiiiial!v amenle 
il nnniero di ^radi a cui il riiiscuf^lio deve innalz.arsi ; al- 
lora si abbasserà la temperatura dell' acqua su cui deve ope- 
rarsi , di tanti gradi , che il corpo cal<]o le deve comu- 
nicare ; si metterà in un vaso le cui pareli sieno sottili , 

£oi / facendo lo sperimento e le osservazioni istantaneamente, 
I tem]1èralnra del misctiglio si awickteri in tal modo a 
quella djjsll' atta estèrna , e gli «rrori saranno poco *sen-* 
sibni.* • - ' • ' ^ ' ' ' 

Secóndo metodcC per rnffredclarnenio, 
84^ Sicccme è conosciuto ; che un corpo piii domanda cà<» 
lorico per iunul/^arst ad una certa temperatura , piti esso 
tarderà per tornare alla temperatura di prima , cosi si è 
stabilito il mezzo da conoscerne il loro calorico specifico , 
che pojjjgia neir osservare i tempi clie imj)iei;ano i d ine- 
renti corpi presi sotto Io stesso volume , e portati alla 
stessa temperatura , ]ier ralì'reddarsi di un cguai numero di 
gradi , badando di dare a tutt' i corpi la stessa superbei^ 
raggiante. Se i corpi sono Hquidi-^ o in polvere , si rac- 
<(kh!tidono snccessivamente in -uno stesso vaso oiltiidrieo di 
argento molto sottile ^ e volendo paragonare -il calorioo spe-« 
ciuco di' due corpi iolidi; collie p. e. del feno «.dèlio sta- 
^no , possbBo formarsi con queste sostanze «de' cilindri egna^ 
in volume ed in lunfibe/za , ed osservare -i.^terapi del raf- 
Ireddtoèntò , sospendendoli neiraria jcol iiMo.di iili di 
seta , c notando il tempo che ciascuno ìmpfega per raflVed- 
darsi , poicliò la quantità totale di calorico ebe avranno ab- 
bandonalo i due corpi, dovranno essei e ne'rapporti del tejnpo. 
Trattandosi di operare sopra corpi liquidi , o polverizzati, 
si mettono ne' vasi come si e detto ])iìi innanzi , tenendo 
conto del loro calorico specifico. Seguendo questo metodo , 
i ^sigg. Dulong e Petite e chiudi il &ig. Bespretz, hanno ot-> 
tenuti de' resiutamcnti che coincidono con quelli che si erano 
avuti co^ metodi precedenti. ^ . . 

85* 'I sigg. Irvine e Craw£R>rd cercarono, stabilire , cbe il 
calorico specifico de' corpi composti , paragonano a quellp 
degli elepienti che li formano , sia minore ne'^primi^ quando 
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ii^ta ecMniiftf/alòiie cicali lìUimt vf èliiag^orèr' •vihinna di 
ciik>rkof«d al contrario. -GU tltìmi s|!»erimenti pero de $i*gg.' 
Petit e Dulong , pare che confutino qtielli de* otte fiìici prò- 
cpfJcnli. Essi iian trovalo, clic le quantità più o iheno grandi 
di calorioo-cìie tviluppasi nella combinazione de' corpi , noif^ 
hanno alcun rapporto colla' capacità degli clementi j e che' 
anche , il più delle volte questa perdita di calorico non è' 
seguita da alcuna diminuzione nella capacità de' composti che 
ne risultano. Cosi ncJ combinarsi lo zolfo al piombo, svilup- 
pasi gran quantità di calorico; intanto 1' esperienza lia pro- 
vato , clic questi elementi hanno precisarne n le la caj tacita 
del solfuro dì piombo che ne risulta , ^ cosi per lami altri 
allnili esempi. 

Bel calorico spccifieo de^gas, èarà,£Eitta parol^- nel trat-» 
tato de^ gas ; dopo lo studio degl' imponderamli. 

• * . *'.»•" 

86; Si è detto altrove ( 3i ) , che dalla forza ripulsiva, 
del calorico, e da quella dell' attrazione niolccolare, dipen- 
deva lo stato diverso de' corpi-, cosi essi si presentano sotto 
i nostri occhi ora solidi , ora liquidi , o ffuidi , ed ora ae- 
riformi. Questi cambiamenti di stati accadono nella ragioii 
diretta , con assorbimento di calorico , nella inVersa con 
V eyolttzione di esso. Un^ solido per passàre nello stato di 
liipiido, dere, assorbire calorico , e mìi *ne sottrarrà Àa' corpi*, 
cbe lo clrcondanó, se da liquido aébbe, convertirsi in gas,^ 
o vaporé. Il contrario poi aéeade quando dallò Aato di gas 
dovesse passare a quello di liquido-, e da questo a qaelló di ' 
solido , perchè allora-esso svilupperà calorj^ L'acqua dallo' 
stato solido passando a quello di liquidò assorbe calorico , 
e piii ne assorbirti quatioo da questo deve caìinbiarsi in va-i* 
pori ^ ed al contrario. • 



Sorbenti del Calorico» 



87. Il Caloi;ico sensibile chic ci fa provare la sensazioni' 
dèi cÀlom^ "bi viene trasmesso da diversi còrpi; ed ià difTe-' 
renti circostanze.^ cioccbè i *ciiii|iict chiàmano fon6B'\ ti' sòh-^ 
genti ^dti calorico. Queste possonsi ridurre a cinqùé ^ cioè* 
per mezzo del sole , delbr combustione ^ dalla p er cu tai on e 
da alcuni miscugli ^ e coU' ele^cità. 

B superfluo addurre csefnpi per «ptbvare che il calorico sì 
emana da' corpi in combustione ^ poiché queUa <h* càrbo-^' 
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ni , delle legna , delle can4ele ordinane , a tutti comun^-^ 
mente nota , ne s\nIuppano una qutnUtìi prodigiosa , lo stessa 

si dira pe* raggi del sole. 

La compressione dell' aria ( 73 ) , la percussione di un 
melallo sopra un'incudine, sono bastanti a produrre tanto 
calorico da poter comunicare la combustione all'esca, L'u- 
nione dell'acido solforico coli' acqua, e di questa colla cal- 
ce , sono sufficienti' a svìltippare molto calorico. Gli e;jSetti> 
finalmente , dell' ékUneità^ saranno conoscivli parlando del 
fluido elettrica 



2)i>/ Fuoco, 



gg. Il fuoco è un^ coniposto di ealorico e luce e non piii 
una sostanza elementare , come si era creduto dagli antichi* 

Quando dunque nella combustione di un corpo si svilup- 
pano questi due fluidi, essi poodurranno U iiioco. j[ V. Com- 
bustione ). 

Siccome il fuoco è l' agente generale che somministra liitto 




latto il Conte di Rumfiird (1). 

Cosi p. e. le sostanze ebe d^bonsi deflinate alla costm-» 
filone de* forni , debbono essere abbaflansa refrattarie , se-^ 
condo il calore cbe ^blK>no sostenere ^ e le loro superficie, 
riscaldate n eli' interno non dovranno farsi di metallo ; ma 
di materia petrosa o terrosa , e molto levigate , per esserti 
meno facili a (ondune e disperdere il calorico , e piìi alle 
a comunicarlo a' vasi per mezzo dell' irraggiamento. Airop-* 
posto, ma sui medesimi principii , saranno fatti i vasi desti- 
nati a ritener calore, cioè di metallo e tersi il più possibile, 




•ff^ liy^ti nella pa/I^N^ passa per luoghi eheitfon de- 
TÉ|D ^ÉNhr fiscaldati ,'ed al contrario rugosi , o caperti di 
iM iBiia^ raggiante al pih allo grado possibile , come 



(1) Y. le Memorie del Ceate di Rusiford nel Piiilosoph^ Xransact. 
i^^/ p. 178. . 
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làrelvbe il nero fumo ( 41.) ^ o la piombaggine , in quella 
imrte «lie aUrtTcrsa.lttogiii che veglionsi riscaldare. Gli at- 
trazzi di cucina dovranno èssere 'anneriti non tersi nella 
|Mirte estemaf , affinchè il loro potere -assorbente pel calorico 
sia pili forte , coow altresì le superficie MeUe stufe aaranno 
pìà atte allorché son formate di sostanza tei4*osa ehe di ao^ 
stanza^ metallica ^ onde 'comunichino piU fiicilmente il loro 
calorico per raggiamento. E finalmetife possono in molte cir^^ 
costaijze covrirsi i tubi destinati a trasportare 1' acqua riscal^ 
data o il suo vapore ad una più o meno distanza , covren- 
doli esternamente di un corpo non conduttore del calorico^ 
come con de' panni di lana, col carbone iu polvQjre^ im- 
pastato con colla ordinaria ec, * • • 

• ■ * 

Del Fredda. 

89- Sulla teoria j ( ^ ) ^ «filando i corpi passano dallo 
•Ut<» solido a qtteilo di litmidb , e da questir a au^lo ^ 
gas o'vajpori,-*ass<Mrbono calorico ^ è- fondata queUa che oi 
produce la sedazione àfii^freddò. 

Alcuni Fisici , come Mu^cembroek e de Mairan , censir 
deraFono il freddo come una* materia salina , che avevn 
moka analogia col nitro, nella quule vi supponevano de- 
sistenza delle particelle frigon'fiche. Questa teoria confutata 
da Blak^fu sostenuta nuovamente dalle sperienze diPictet, 
e deSaussuse- (5o). (1). Ma Prevost ha provato, che tdtt' i 
^nomeni' 'del ù%à^, si spiegando pei una mancanza di ea- 
lorìco 5o. 

99* ^ Iveddo- assoluto non si è potuto, provare , ^eirchè 
nessuno è giunto a privare interamente un. corpo di calóri^ 
co , e determinarne la quantità assoluta. Esso però ci >ien 
prodotto dalla dUatazione - dell' aria ; dalle correnti di ariosi 
dall' evaporazione de' liquidi molto volatili e daUa aoAs*- 
juone di certi sali. 

Perla dilatazione dell'aria. Dilatando l'aria sotto 
di una campana posta sopra una macchina pneumatica , 
neU' interno di cui siavi un termometro ^ il mercuria ia 
esso contenuto si vedrà discendere di alcuni gradi; e ciò 
P*"J>f Paria nel dilatarsi , assorbe una quantità di calorico 
dall istesae terindmetró ^ e ne diminuisce la temperatura. 



(1) Aimal. de chim, UUU. 369^ . * ' 



7© de' fluidi nVIPjNDliRACfLI 

9^2. Perle convnti deW aria. L'aria adisce sui corpi ri- 
scaldati allontanandone quella che li circonda, e ne favo- 
risce il ralli-eddamcnlo. Questo elici to non ha luogo su i ler- 
jjiometri , perchè 1' aria trovasi alla «tessa temperatura. 

95. P^r L' evaporazione. Bagnando la palla eli un ternao- 
Inetro ad aria od a mercurio coli' etere , o alcool , si osser- 
verà eli' essi segneranno gradi di freddo. Ma ciò - dipende 
dalla volatilizzazione de' liquidi suddetti, la quale per ope- 
rarsi assoibe calorico da' termometri , e ne produce l' abbas- 
samento di temperatura. La stessa sensazione di freddo ci pro- 
durranno ì medesimi liquidi applicati sulla mano ^ o in 
qualunque parte del nostro cprpo. 

94. CuUen sembra clic sia stato il primo fisico , che abbia 
bene esaminate le leggi della produzione del freddo per 
mezzo dell' evaporazione. Egli stabili che il freddo e piii 
grande ove la pressione dell'aria è piìi debfde , e soprattutto 
jicl vóto, pcrdjè allora l'evaporazione è piìi rapida; clic 
questa è egualuienlc piìi forte in un aria secca e calda , 
clic in un aria fredda ed umida , e che i liquidi produr- 
ranno tanto pili freddo colla loro evajìora/ione , quanto pili 
essi saranno volatili: ed ecco perchè l'etere puro messo sulla 
jnano produce un freddo sensibilissimo. Lo stesso CuUen 
giunse a congelar l'acqua nel vóto, mettendola in un vaso 
^mmerso in un alLfo che conteneva l'etere nitroso. 

Ma siam tenuti a Leslic di Edimbourg per un applica- 
EÌonc piìi senqilice di questo principio per congelar 1' ac- 
qua. Ad oggetto di rendere egli 1' evaporazione dell' acqua 
pili pronta , vi sostituì all'etere nitroso l'acido solforico , 
operando siniilnicnto nel voto , sotto di una campana posta 
sul piatto di una macchiua pneumatica. Quest' acido ha il 
vantaggio di assorbire prontamente il vapore dell' acqua 
senza disperderlo, e senza che esso slesso si vanorizzi , come 
accade nell' altro sperimento , perché in quest ultimo caso 
dopo eslratta l' aria dalla campana , dovrà proseguirsi ad 
estrarre il vapore dell'acqua e dell'etere, e 1' operazione è 

fnii lunga, ma in quello di Lesile, fatto una volta il vóto, 
a congelazione accatle da se e prontamente (i). 
95' ■P'^f lei soluzione di alcuni sali. Ciò che abbiamo espo- 



(i) Per la riuscita dello sperimento è tluopo servirsi di acido concen-^ 
tratisiiiiao , ed agiturc un poco l'acqua , scuotendo leggiermente la mn- 
«hind , poicìiè è couosciuto clic quelito liquido può rallreddarsi multi 
l^iiìdi sotto il zero , c non diviene solido, ciie quando viene rimosso. 



CALOUICQ. ' * 

•to relatlvamenté all' èvapoi!a«ioné^*de'|iqoidi i ed alla di- 
latazione dell' aria , si dirìi presso a poco per la soluzione " 
de' sali. Così parlando cambiamento di stato de' corpi , 
abbiam fatto conoscere , che questi passando dallo stato so- 
lido a guello di liquidi , assorbono calorico , che prendono 
da' corpi circostanti , e da (iiiclii a cui sono in contatto ; al- 
lora r unione di un snle coi ghiaccio , quando accade con 
maggiore prontezza la sua soluzione , il ircddo che si pro- 
duce sarà pili grande. Farenheit ha fatto i primi sperimenti 
su i miscugli Irigoriiici ; ma Walker (i) e.Lowitz {-j) , han 
£itto delle addizioni interessanti a q;aeUe di Faranhéìt , i cui 
risoltamenti n/tmo i s<%uenti. . 

t • . . . . 

(i) Phil. Transact. i8oi pag. 120. " • * 

, {2) Ann. de china. XXII. 297. • ZXIX , «11. • . . r * 
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* Abbassamento Gradi di 

Miscugli .Farti del terrnom. fì^ddo 

centig. prodotta 

Hro^clmto di «tmmonlaoft. 5) 

Nitrato di potaasa 5>da »h ii -* la ' 

Aeqba :i6j 



Idrd^dorato di ammoniaca. 5 
Nitrato di potassa 5f .ji- , ^ * 

Solfato di ^ g> da^- 10», . - ir a6 

Acqua • , • • i6 

Nitrato di ammoniaca ..... 



a6 



Nitrato di ammoniaca ..... \\ . ^ ^ .g» 

.Nitrato di ammoniaca .i| 

* Carbonato di soda i>da4-]o%a<~> aa* Sa 

.Acqua • ij 

Solfato di soda ...«•«•• . 6^ 

Idro-dorato di ammoniaca,.* 4! 

Niù-ato di' potassa v« > dà h- a — a3* 3$ 

Acido nitrico « 2i1 

Acqua ••••j^ aj 

Solfato di soda 6) 

Nitrato di ammoniaca 5 f , afi- 36 

Acido .nitrico ^ .=» ^ , 

Acqua- • • * • • ' • a) 

• * * 

jSotfato di «oda. ..... ^ 

Nitrato di ammoniaca • • • • • 6 f j „ » ? 

Aei4o nitrico 0^^-^^^%^-^% H 

Acqua , . a j 

• * « 
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TAVOLA II, 

Aimu^ ffigwifmi col ^kùteda. 



Abbassamento 

Miscugli Parti del termom. 

centìg. 

ffeve o ghiftocHJi |>e$ta . • ^ . • 
Idro-iclorato di soda if • t 



Neve, o gltìaccio. ........ 5) 

Idro-clorato di soda • ai> &* ^ 

Idro-doralo di affiBooniaca • i) J 



Neve o ghiaccio pesto...,. 24Ì S) * 

idro-clorato di soda 10 f ® a — » aB* 

• di ammonia^ . 5| 

Nitrato di potassa . 5l g 

Heve o ghiaccio pesto 12) S« 

Idro^dorato di èoda 5 v ^ a — 3io 

IVitralo di «ininonilHpa ..... 5 1 



Neve 51 j , 

Acido solforico allongato . . a} ^ * ^ • 

Neve 8> , 

Acido idro-dorico allungato ^ * — • 

Neve ' > «i^ 

Acido nitrico* àiluDgato! ! : . 4/ ^ « * •34*. 

Nere 41 , 

Mro^oràto di calce ^jdaoa — 40^.- 

Neve ..'...«...j.,. 2^ j . r_. - 

IdroHdmto 4i calce...... 3jd*oa-45» 

Neve ' L' %% 



TAVOLA III. 

^òbuBSantònio <U températùra pmdoffo daU» comòinasùond 

de' miscugli JH^rìfici» - 



*- ' » . . . • • 



Abbassamento; Gradi di 
Miscugli Parti del t^nnoiBu freddo. 

^ . \ • centig. prodotto^ 

Fosfato di soda. ^1 

Nitratori ammoniaca, . . 3> da — Sa^a'— 56® »• 4 
Aoido.BÌtrico allungato,^ •.14) 

• . • • • 

Fosfato di soda . . \ 3 1 

Nitrato di ammoniaca ..... 2 V da — ^QP a — 4^1^ . • io 
Miscuglio dì aqidi alloDgati. ' 4^j^ . ^ 



• • 1» 



Neve 3 ì ^ 3a» a A> 

Acido nitrico allungato. . 2i 

ià^^ti"di ckice ! !v !1 ! 3]/^^ .9' ^ • ; . 

Neve i \ ^ 13. • 

Idrondorato di caice 3J;^ ^7 . ^ ** ■• 

Neve ^ > da 55* a £^ • • i3(tì 

Acido solforico alluDgato ... 10 j . • . . v * * ^ 



/ 



(i) Per produrre r abbassamento di temperatura con i miscugli in-:. 




altro aniscuglio irjgori&co priini di adoperade.. 



'9 • 



...... 

. Jpel/a luce. . , 



96- Lasciando da parie alcune qualilà lisiclie della luce, ed 
in particolare quelle della sua velocità , die secondo Roe- 
mer é grandissima , poiché perccMTC 70, 000 leghe, per se-; 
condo , ed impiega appena .B minuti e i3 secondi per at» 
tra vecsare, lo spazio immenso tra il tùie e la terra > ^^^U^ 
del suo movimento ed al senso dell» visti^ , che 'pofitituiacon<^ 
VqUica , tratteremo p iii. ppticx>lanne<Ue delle sue propcìet^ 
ehim ielle, e delle pnoipali qualità fisìbbe de' suoi raggi èo- 
lorali. " * : 

Natura deUa lucei- 

97. 1 (isici non sono d' accordo aeli^ a^ROettere se la luce 
ci venga direttamente da' corpi luminosi, come lo pretende 
Newton, osi itovi sparsa nell'universo e posta in vibra- 
zione da questi corpi , come vogliono Hoocke , Descartes., 
liuygens , ed Eulero ; come pure se sia una modificazione 
del calorico , ovvero sieno due fluidi perlelUunente identici, 
- Gli ultimi che negano 1' esistenza di un corpo materiale 
tieUa luce ; suppongono che tutto lo spazio dma natiitm.sì;i 
ripieno di un fluido eminentemente sottile , che chiamano 
etere y ,il quale.anfMo in. vibrazione da'^ 9orpi luminosi , si 
producono dellr egidukuUeni , da cui resultano la visione e 
tutt' i «lenomeid iotHea^ Secondo poi gli altri fisici, alla cui 
testa trovasi Newton y si ammette clic i corpi luminosi ea^L-« 
nino^ da tutte le parti molecole infìnilamente sottili di un 
fluido imponderabile, che essi chiamano /A^/c/o àiml/ioso^, q 
che queste stesse molecole son quelle che vcnp^ono a colpir^ 
i nostri sensi , a riflettersi sui corpi, a riscaldarli ce^ 

Questi due sistemi, die son conosciuti, il ])rimo col no-\ 
me di sistema delle ondulazioni , ed il secondo con quella 
•di sistema dell* emissione , sebbene spiegassero piii p men<^ 
fccilmcmte I fenomeni prbdotti dalla luce , pure van soff% 
getti a molte objesioni. Il sistema ddU' eBM«siono«p.«e. .pc^ 
l'.atto ohe spiega meglio il canuno jreitiluteo csostante* della 
luce , siifpùne ^però 4ina perditi^ di sostanza y ciò che noiv 
si concilia con un gran numero di fatti; ed il sistema delle 
ondulazioni che si p(«sta. megH o al calcolo^ ed è. il solo 
che pei rneite di concepire come due lumi riuiiitir producono 
r Oscurità , come avviene in talune circostanze , si accorda 
waie poi , aumtetteodo la preesistenza dell' et^c, colia <«u|h. 
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posinone nectutìnt^M amoIiH» * Sello spazio pe*^ 
y imenti 'de* corpi. 
* 98.'' Ili questa difficoltà di spi'egaire esattamente j fenomeni 
della luce, co'dne sistemi , si è generalmente adottato quelló- . 
dell' emissione , considerando cioè la luce come un corpo 
materiale imponderabile alle nostre bilance , clie ci vfcne 
trasmesso dal sole , dalle stella fisse e da' corpi in combu- 
stione ec. , producendoci il chiarore, col quale distinguiamo 
i corpi che ci circondano , perchè illuminati dallo stesso 
fluido *, accordandosi meglio questa ipolesi co* feneraeni vol- 
gari , essendo la sua intelligenza di una facilità superiore 
a quella d^' itooiesi' delle Huttilamionè, 
Me'nmfìdeUaluce. ' 

sa Lai incesi emana'da' corpi luminosi quasi sempre in unio- 
ne dei calorico, ma costantemente in forma -di raggr' oem& que- 
él' ultimo , ccf .allorché essi. ìitreslono un corpo , questo di- 
viene risibile 9 perchè i raggi sono respinti inaietro dalia sua 
superficie, in forza di leggi che ci sono insegate dalla fi i- 
Ma poiché v'hanno altri corpi che lasciano passare i raggi 
della luce , la quale sembra che penetri in tutta la loro 
sostanza , rendendoli anche visibili ; perciò i primi furono 
chiamati corpi opaehi , o non conduttori della luce , ed i *" 
secondi corpi diafani o traspoj^nli j o conduttori della luce. 

Jlifmf^M della Ittce, ' 
>'!> A| |ÉSt cmama rij'ramkm o forza rifratiiva , quella deri^ 
iM(MK prora la luce nel passare pe'meJMs^oorpi) diafiÌM, 
^^planào la sua direzione non è perpen^colare alla loro sn-«. 
perfléie. *11 punto pel quale la Inee entra in un meatt>,di-^ 
cesi punto d' immersione , e quello pel quale ^ ne esce , si 
chiama punto di emerjpenm. Cosi quando un raggio di -luce- 
traversa lo stesso mezzo, o quando cade perpendicolarmente 
pra una superficie , o mezzo trasparente , esso lo traversa 
senza cambiar direzione , diminuendo solo nella sua inten- 
sità j ma se questo raggio cade obbliquaraepte sopra questa 
superficie , cambia direzione ed è rifratto: Allorché poi la 
l|4€e passa da un mezzo meno denso ^ come nelF aria ^ ad 
un mez^ pin' densa, «co^ie il vetro , la direzione del rag-^ 
gio è éamniata , in modo che essa ai awiciiBa alla par* 
pMtdicolare , tifntaalla iuperficie e nel punto d^iòimenmatt ' 
oèl raggio ; se aH* opposto la luee passa dal vetro nell'arii^> 
r inversa a luogo , .perchè questo raggio viene allontana-^ « 
to dalla perpendicokw. Tale .è la causa del seguente spe^ 
rimento: pongasi una. moneta in un vaso formato da un 
oorpo opaco j e si allontani l' osservatore- in modo che T prlo 
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vii esso la nasronda all' occhio: essa diverrà visibile quando 
ìL vaso coiilinci^<^ riémp irsi di acqua. 

lOl. Questa proprietà che hanno i coi*pi di lifrangere la 
luce , varia secondò In loro diversa nalura. Ha potuto stabi- 
lirsi in generale , che i combustibili la posseggonp al piii 
alto grado , ed ecco perchè il diamante , la nafta , il gas 
idrogeno , rifrangono i raggi luminosi con piii energia di 

3ucllo che dovrebbe succedere , avuto riguardo alla loro 
ensitàv 

La quantità della rifrazione è relativa per uno stesso cor- 
po, al piì) o meno di obliquità del raggio incidente , e nei 
diversi corpi essa è nella ragion composta della detisità e 
della proprietà combustibile de' corpi. Dal perchè dietro 
questa legge Newton suppose che questi coi-pi contenevano 
una materia combustibile , poiché 1 idrogeno , corpo com- 
bustibile allora conosciuto , che è i5 volte meno pesante 
dell' aria , rifrange la luce con una forza 7 volte più forte 
"di essa. 

Doppia rifrazione. 

]Oi. 11 modo di cambiamento dì direzione , clie abbiam 
cìn'amato rif/xtzione , non è il solo fenomeno di qncst' ordine 
che ci presenta i corpi trasparenti^ Si e osservato che molti 
corpi trasparenti cristallizzati , e fra questi il carbonato di 
calce ( spetto d' Islanda) , oltre che essi rifrangono la luce 
come gli altri corpi , ma ne allontanano un' altra porzione, 
seguendo un modo straordinario , avendo luogo questa de- 
viazione uniformemente , tutta all' intorno di una certa di- ^ 
rezione del cristallo , che si chiama a^se del cristallo. In 
fatti se mettasi un cristallo di -spato d' islanda sopra un pezzo 
di carta bianca , ove si è segnato un punto nero , si ve- 
dranno due punti attraverso il cristallo , e , se facciasi gi- 
rare , si vedrà che uno de' due punti resta iìsso mentrechè 
1' altro gira intorno ad esso , questo fenomeno che si attri- 
buisce alla polarizzazione àcììa luce , è quello che dicesi. 
doppia rifrazione. V». polarizzazione della luce ec. 

Biflessione della luce. 

103. Allorché un raggio di luce incontra un ostacolo che 
l'impedisce di passare oltre, dopo di essere entrato sotto un 
rado di obliquità in un mezzo trasparente , esso ritorna in- 
ietro , si ripiega verso il mezzo che aveva penetrato. Si dà 
il nome di riflessione a questo cambiamento di direzione nel 
movimento del raggio che allora dicesi riflesso. Si chiama 
angolo d' incidenza l'angolo formato dalla prima direzione 
del raggio luminoso con la superficie , ed angola di ìiflea- 
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sione quello clic Ibrmu il raggio riflesso colla stessa sti|ìf»r- 
fìcie : questi due angoli , come resulta <la rìintiiti s|ìerime«ti, 
sono eguali e posti in uno stesso piano perpendicolare alla 
superficie di riflessione (5. ). / • /** 

Se la superlicie di un mezzo è levigata , come qnella del 
vetro, o degli specchi , i raggi obbliqui non vi entrano all'at''' 
to , ma essi sono riflessi quando cadono sulla superfìcie del 
corpo. Tutte le superficie possono riflettere un numero pìh* 
o meno graudc di raj^gi obli(]oi -, i raggi non si rillellono, 
che nelle superfìcie de' corpi (1). 

Z)if/)nzìofie de/ ra^if,^ limiinosi. "■' ' * 

104. Grimaldi è il ]irimo fisico che abbia esaminato e studia- 
lo con esattezza le modifìc^^^ioni che prova la luce passando 
per le cstremith de* corpi. Così quanao facciasi entrare im 
l'ascio di luce in una camera oscura , per un piccol foro di 
metallo , si osserva che le ombre de' corpi (2) , invece^ di 
esser terminate chiaramente , come se fossero recise , come 
avviene allorché la luce cammina sempre in linea retta', essé. 
sono orlate di tre francc colorate ben distinte ; le cui lar- 
ghezze sono ineguali , e vanno diminuendo dalla prima al- 
la terza. 

Oltre alle fmnce esteme , Grimaldi potè conoscere anche 
le fmnce interne , ciò che sfuggì alle osservazioni di Kewtotl/ 
cosi quando il corpo interposto è perfettamente dritto , 
come un filo sottilissimo di ferro, si ravvisano anche le 
france nella sua ombra , che sembra divisa da fasce oscure, 
e piii chiare , poste a distanze eguali le une dalle altre. 

11 Dottor Young dimostrò dopo , che per la formazione 
delie france interne, Ti è dnopo del concorso di due fasccttt 
/luminosi , e Fresuel aggiunse a questi sperimenti altre con* 



(1) Si dice rifrazione ordinaria quella che ha luogo per l' influenza 
generale e combinata della densità e della combustibilità dei mezzi , 0 
rifrazione straordinaria , quella che ha luogo^ in seguito della polariz- 
zazione della luce ( § ). 

Chiamasi poi rifrattivo , ciò che produce la rifrazione \ mezzo rifrat^ 
tivoy i corpi trasparenti the rifrangono la luce; ed untolo rij'raltwo , 
quello clic formano le due facce di un prisma per le quali eutra ed 
esce il raggio rifritto. 

Si dice sovente, po/^re rifrailivo y parlando della fbrea coUa quale un 
tnczzo rifrange la luce , e rifrangibilità (^ueila facoltà^ di cui ginlono i 
raggi della luce o del calorico di essere rifratti ^ passando da un mezzo 
in un altro. 

(2) Resulta da' sperimenti di Malase e di Dertliollet , che gli effetti (hf-;^ 
frattiri de* diversi corpi , sono sensibilmente i metlc-iirai. 



t 
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fildera/.iotii intcrcssanli , clic sono però di dojiìfiiiò esclusi- 
vamente della fisica.' 

Polarizzazione de raggi luìninosi. 

105. Malus conobbe il ])i inio die la luce aveva la protu iclìi 
di jjolarizzarsi , c paragonò T eli etto di tali forte a rpuTle di - 
nna calamita che farebbe rivolgere nella stessa dilezione (iil- 
t' i poli di una serie di aghi magnetici. Questi sperimenti 
confirmati ed estesi maggiormente da' sigg. hiot ed Arago ; 
da Brewster e da HerschcU , diedero ijiotivo a Be'rard di 
conoscere , dopo altri suoi eperimenli ^ che i raggi del cav 
lorico sieno suscettivi di polarizzarsi comi^ quelli della 
luce (1). .*. i*,*- ,< «< i 

Si prova la polarizzazione della luce nel modo seguente: 
se facciasi cadere un raggio luminoso sopra nna lama obli- 
cjua di vetro , sotto un aqgolo d' incidenza di SS*', 26*, in 
modo da rifletterlo in alto , questo raggiò sarà talmente mo- 
dificato , che una seconda lama di vetro posta sotto lo stesso 
angolo , c nella slessa direzione, non piìi loriflelleià, men- 
tre che la stessa lama di vetro posta nel senso opposto lo 
rifletterà molto bene ; ciò che mostra che ciascuna molecola 
luminosa di questo raggio , trovasi allora in uno stato tale, 
da mostrare le due estremità dotate di proprietà opposte , 
presso a poco come lo sareb]>ero i piccoli agili calamitati 
che hanno ciascuno i due poli. In questo senso appunto c.f 
che si usa sovente 1' esprossione polarizzazione della luce , 
o del calorico , poiclic sembra apertamente che la prima la- 
ma di vetro agisca sulla luce , come farebbe una calamita « 
molto forte sopra una quantità di piccoli aghi calamitati , 
mobili sul loro vetro , clic si rivolterebbero lutti allo stesso 
tnodo all' avvicinarvisi una forte calamita. Dopo ciò si am- 
mette , che le molecole della luce ordinaria hanno i loro 
poli rivolli difTerentemon te in tutt' i sensi, ciò che dà la 
spiegazione del perchè taluni sono riflessi , ed altri trasmessi, 
come accade quando i piani di vetro riflettori sono disposti 
parallelamente Ira loro, la luce è riflessa, ed è trasmessa, se 
sono posti in una posizione perpendicolare l' uno rimpello «r 
dell' altro. 

10(3. Avendo esposte le proprietà de'raggi della luce,suppo- t( 
ncndoli come semplici, o come ci vengono diretlamenle dal 
sole ,.ci resta ad esaminare la scomposizione di questi raggi 



(u) AnnaU of Philosophy , 11, \Ci\. 
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im fette coleri distinti , per còncffcerne la loro particola rif 
Aiipne su' composti chiinici , e come essi cosi divisi ppMouo 
f^fiiiderarsi come, la cagione de' <:oilori ne' corpi. 

inalisi de' lyiggi luminosi. 

107. Allorché si la passare da un foro praticato in una ca- 
mera oscura un fascio di luce bianca Attraverso di un prismA 
di cristalli ilodiipenéefitenieiite jdialift vifranoBe che la luoy 

Srova .attraTenò 'r corpi o i neaBi traspasetiti «queito fascio 
i luce Ìh diviie in sette cdkuri diflbreiitS , ; quali come ha 
oitervato Newton la priiàa "volta sodo disposti neU* ordino 
Kgnenlet 



Romot» amnxsio ^ ^iàlh^ verde > tunfiiiio » indaco^ violeUo^ 

103 Questi raggi colorati non sono cgualmenlc rifranti , 
cosi clic se si divida F immagine colorala che essi prodllco^(> 
in 36o parti, il rosso ne occiijcra 40, l'arancio 'Jj , il- 
giallo 48, il verde Go, il tiinhino 60 , l'indaco 40 ed^ il 
violetto 80. Allora i raggi rossi che occupano uno degli estro- 
mi deUo spettro^ essendo quelli che provano per metto del 
^isma loeno di corvatura dalla, direàiope dol rafpgio hNl»- 
co , sono considerati come i raggi die vengono 1 fltfèqo ri- 
rifranta I o meno"*» frangibili; mentredhè i raggi violetti che 
temo sempre aH' altro estremo , sono i più rifrangibili {§-53>}» 
sQuesta differenza di ri frangibilità de' auddetti raggi , allor-> 
^bc la luce atlraversa il prisma , invece di una immagine 
rotonda e hianca , ne dà una molto 1 unga- e ' Cotoata ^ elio 
è quella |ioi che foima lo spe/Z/v solare. 
^ 309. Ogni altra luce che queHa del sole, può esser divisa 
allo slesso modo, e questo allontanamento ha luoj^o ogni qual 
volta la luce viene rifranta da un corpo qualuiKjue. 

Molli fisici non ammettono che la luce nianca resulti da 
.sette coleri distinti^ ma che questi si producano dalla riti'r 
bÌqh^ della. luce con le quantità dilfòrenti di calorico; ma 
poicbè la luce biaìica lina vi^ta scomposta per q^nanto fji 
ce>cÌD di riprodurla come prima y i raggi cMorati boh ai 
riuniscono cbe imperfettamente^.cosi si ha^nangiòre prob^ 
bilità nelr ammettere l' ipotesi Nawtoiiian% p die dòè la luca, 
• contenga i setti colori descritti. ' 

1]0. La separazione de' colori può prodursi per riflessione 
e per rifrazione. Infatti quando si fa cadere la luce sopra 
un corpo opaco , questo rin^anda all' occbio de' i^aggi t*Ue 
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fatino V impressione del turchino , del rosso, c di ogni altro- 
colore medio, ciò che deve fare ammettere elio i corpi l»ian- 
chi riflettono tutta la luce , che i neri T assorbono compicla- 
meule, e elici corpi diversamciile colorati, assorbano tutti 
gli altri colori, meno die quello die è proprio, il quale 
viene riflesso ^ ed a ciò viene altrìbuilo il eoloramento dei 
oorpi. 

1L1« La dispostsione intanto de' colori nello speltro solare 
fii supporre che non tutti possono considerarsi come coloH 
primitivi y poiché oltre che v'hanno anche de^ colori seoon-^ 
dori' frapposti a quelli che sono conosciuti primitivi , sì 
osserva altresì che il verde p. e. che resulta «lai giallo e 
dal* turchino , trovasi nel mezzo di essi ; come 1' arancio che 
nasce dal rosso* e dal f^iallo. Oltre a queste consid<rra7.ioni 
vi ha dippiii, cioè che se si riunisca per mezzo di una lente 
il giallo ed il rosso, si ollerrà l' arancio, e lo stesso si pro- 
durrà pel verde , riunendo il giallo ed il . turchino. Ma vi 
ha però una diflèrenza essenziale fra questo verde c questo 
arancio ^ e le stesse tinte date immediatamente dallo spettro ^ 
solare , che queste cosi riprodotte sono affatto iualierahili 
indivisihìli ; mentrechè il verde ed il giallo artificiali ^ sonO' 
separati dal prisma ne* loro colori elementari. 

112. Allorché i sette raggi colorati si riuniscono per mcz- 
RO di una forte lente ustoria, si ha la luce bianca come pri- 
ma , ma adoperando una semplice lente di camera oscura , 
i raggi colorati oltre che non verranno riuniti , essi ac* 
fisteranno , come ho piii volte osservato , un calore più 
intenso, ciò che può renderli piìi atti a conoscerne le loro 
proprìeià pili intentanti. Inlanlo la produzione della Ittéé 
bianca ha luogo solo al foco, ed ia queste punto essa mki-* 
niCestasi nelle estremità anche colorata^ ma la fisica non co* 
nosce ancora de' mezzi onde riprodurre esattamente la luce 
bianca come era prima di passare attraverso il prisma. Vi 
ha però un mezzo da ottenere questo en'clto, ma in un modo 
indiretto. Si abbia p. e. un disco di cartone t.igliato nel 
mezzo in modo clic pi*esenti esattamente i sette raggr colorati 
nella grandezza di sopra enunciato luS ), e si dipingano 
cogli stessi colori dello spettro i piit vivi possibili', il disco 
parrà porfettaMente bianco , allomiò, si farà girare rapida* 
ménte sul suo asse. 

113* Affindie si abbia un idea del come avvenga che i rag^ 
gì luminosi sema scomporsi , concentrati in una fette lente, 
'possano produrre un intensità tale di ciilore, da Siiprralx' an- 
che quello delle migliori lucine , è diu>pa. conoscere , che 

Chim. T.l. 6 
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3uando gli lagf^i luminosi Iravcisiino una lente convessa aellc 
ue facce, essi ])n)vanOj verso il centro di questa lente una 
rifrazione , che li fa prendere la forma di un cono dietro 
di essa , e che ad una certa diataiiBa ^ la- quale Taria: ae^ 
oondo la pik o meno grande convessità della letite > eaai ai 
fianiscona iti un sol panto-, ohe si chiama* .^kn». Dopo ciò 
tutto il calorico cotitenuto ne' raggi solari che avrebbe do-* 
ynto disperderai su di una suptrncie piU a -raeno. Estesa: di 
Un vetro ardente > viene depoito e concentrato in un - sol 
punto, ed agisce sul corpo opaco che si mette ad una rispet- 
tiva distanza. Bisogna solo osservare , che il foco de' raggi 
caìoriferi non coincide esattamente con quello de* raggi lu- 
iniiiosi, e elle siccome i raggi caloriferi, come i uìcno rilVàn- 
gibili , provano una ritrazione meno grande di ([ueila dei 
raggi luminosi , trovasi il loro foco ad una piccola distanza 
appena sensibile , dietro di questi ultimL > il 
' 1 14* Dal che si conosce che i corpi trasparenti si risealdanb 
meno de' corpi opachi , purché .essi non laoompongono sensin 
^ Jbilmente la luce > si è spiegato perchè un freddo perpètuo 
jegna nelle alte regioni dell' atmosfera , come lo han pro- 
vato i sigg. Gay-Lussac, Briosclii^ ed altri fisici che hanno 
intrapreso de' viaggi areobalici , perchè ivi i raggi passando 
per uu mezzo infinitamente raio^ non incontrano alcun corpo 
che sottragga loro il calorico. Per questa slessa ragione il 
' calore c debolissimo nella sommità de' monti , ove cjuesli 
stessi^^gei s' imbattono in una massa così tenue di materia^ 
cfthf ^«ialorico attirato^da questa , viene subito dispeffSO*<lalH 
l'aria che la 4sirconda« A. ciò isi aggiunge ohe , ne? tempi 
«caldi i raggi del sole, cadono obbliquamente sul .pendio dei 
monti, e s4^ay»iipereiò:aieno densii- • • . I 

ll5r^ioèiMBieda.'qnàdto «ièe^osto resulta che v'hanno dei 
corpi che possono assorbire tutta la luce e sviluppare tutto 
il calorico , ed altri che possono assorbire taluni raggi e 
rifletterne altri , dietro questa proprietà , Pielet immagiuò 
il primo uno strumento col quale si avesse ])0tulo cììJio-» 
scere o misurare l' iulensità delia luce ; a cui diede il nome 

^ Questo situmento , che somiglia quasi' al «énnomtroì^l^ 
,^eren«ale*<di Leslie ( 5- 6o ) ^ avendo petÀ una deUe. rSué 



^•fere annerita , può rimpiazzarsi per le osservazióni di tal 
^latura , 4:ome ha fatto Leslie-)' da doe termometri sensibile 
.neute eguali , avendo però uno di- essi la>*paUa.o ilioilinr* 
dro dove sta il liquido, annerita-; neir oscurò» essi* aegne^ 
ranno li stessi gsaoi f ma in piena luce quello «dbe- ia 
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|Ìàìla &1ìnérfUi '>^86gtierK piìi gradi di caìoHcò dell' altro , i 
quali saranno mag^ori quando la luce c piìi forte. Xesli^ 
ha trorato odn qneito lànetto , xhe V intensrtà della luce 'so^ 
lare è 12,000 volto siippi iorc n ([nella di una candela. > 

Propri età calorifiche ed ilìitminantl de* rciggi t liminosi. 

llf). t primi sperimenti talli sulle proprietà calorifìelie dei 
raggi dtdla luce , son dovuti a lloclion , fisico ingegnoso , elio 
egli pubblicò nelle sue ntemorie sulla JLùca e la meccanica 
fin dal lyyS. A.llorchè un raggio elementare ( colorato); 
VenÌ¥il' hi'c€fntétto con un l^rmotAetro / si produceivmo dw 
griidi '<IH«i»8Ì di 'kalóre secondo £a «paliti def 'raggi , lecl 
avendo Rochon' iktte condensare «miscuqo dì queMi*rfg|^,'fa«t 
condoli passare attraverso una lente eoti vergente , «onoMc 
che il ràggio rosso -possedeva |a proprietà massirrta di 
stftldafe y c che il iraggio violetto rssoaidavar il nuinéi/ m1> 
rapporto- di 8 ad 1. ' ti • ' 

'll7'. Ma il celebre astronomo William Hersccll , clic ripetè 
ed estese con maggiore accuratezza questi sperimenti , stabili 
che il potere illuminante di eiascun rat^gio coloralo , non 
siegtte (niello di risealderc , ovvero quello della piìi o meno- 
loro riirangibilità ; giacché il uossimo deUa luce sU n^l^ 
T2i%'Q\o J^ittih^àriìlarUé ', ò verde^ptdtido $ II giallo: dlUainia^ 
pik dell'araneio", e questo pìiT del 'tosso, li: pdf tire pnidìals 
rftjggio violetto /la forza illuminante del vMe è presso 
. poeo;sifl|ile a qaella del giallo, ma nel verde-séupo dimi*#^ 
nuisce sensibilmente ; il tarcbino siegue il rosso ; .l' indaco? 
è' meno forte del turchino , ed il violetto è debolissimo (1).' 

118. II potere riscaldcmfe poi de' raggi della luce, siegue. 
un ordine diverso. Inlatli inellcndo successivamente la palla* 
di un sensibilissimo termomelro ad aria su ciascun raggiot 
coICNTato ben distinto, si vedrà che nel raggio rosso si prò— 
dtiee il maggior calore v quindi nel Vérde > >c eosiidinii»r 
mtendo- prosieguo sino ai' violeitopn uno spànb- poi -di^mquo* 
pfdlfce Idori delF immagine' colorata > OTe itoh appare, liteè» 
alcuna , all'estremità rossa , là temperatura trovasi più iii4> 
niihata clie in tùitì gli altri tifggi-, codie n'ÌBuha'*ida/ speH- 
Meìiii di W. Herschell ^ che sono stati ripetuti! e oOB fif| a aU . 
anche du Jl. Engle(iei<] (q). V. i §§. 33 e 3/^ - - 

1 s'peri menti poi di Leslie ; che ^ono di accordo con quelli ^ . 
di licrard^ teliti pcp mezzo deL/òio/r^^/v por^uo^aa coa'^i 



(i) Philasnphical. Trausiict. 1800 , p. 1G7. 

(a) Fhitosopliical TniiMact. 1C09, p. aCw. « • ' .'i 
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cliìiidcrc che al di là del rag|;io rosso non vi «distono rafggl 

calorifici oschri. 

Ma il sig. Scebcck conosciuto dopo , clic Ja Din feria di 
cui il prisma c formato , influisce iiìolio no' rcsuJlanirnli 
che si hanno in simili sperimenti sulla luce. Cosi il punto 
il più c<)ldo cade alquanto fuori del raggio rosso y quando 
il prisma è di JUnt-^aB infflese ; e nello stesso raggio rosso 

Suando è fatto di ttownr-jm, ovvero di vetro bianco or» 
inarìo; « quando invece di adoperare un prisma solido , stf 
ne adopera uno formato da lastre dì vetro unite insieme et 
riempiuto di acqua , di alcool , o di olio dì trementina, al^ 
lora il punto piti caldo cade nel raggio giallo» 
Proprietà lìutgnv.ticlie de raggi luminosi. 
119. Il eh. sig. Marichini , professore di scienze iìfrico-chiml" 
che all' Università di Roma, annunzio fin dal j8i5, che dei 
piccoli righi di jKciaro tenuti per certD tempo, un ora al piii^ 
sospesi nei r;iggio violetto, acquistavano delie proprietà ma- 
gnetiche (1). Lo sperimento deve farsi quando V aria è per' 
ntlnmenie serena , al contrario manca se V atmosfera tiwaai 
carica di vapori acquosi, o che il cielo ha lin colore pal^ 
Udo. Questi sperimenti ripetuti da' sigg. Configliacchi di JPa^- 
via e Berard di Montpellier , non diedero alcun positivo re- 
mi tamento. Ma più recentemente Madama SommerviUcy aven- 
do esposti al sole degli aghi di acciaro sotto un pea^o di 
seta A'iolelta , ottenne che questi acquistassero le proprie- 
tà magncticlie. 1 1 csiiltamenti poi ottenuti dal signor oec- 
bcck , sehbene non (lessero anclie • alcuna eonlirina a questi 
sperimenti, non provano perciò clic ii fatto iiun sia vero^ 
dapoicchè il Pr. Morìcliini ha ripetuti i suoi sperimenti in- 
sianst a molti dotti ^ ed il eh. F. Govelli è stato te^imone. 
di quanto ai era dal suddetto esposto sulle proprietà magne-* 
liéhe de' raggi violetti. Probabilmenfe la qualità delP accia jo> 
adoperato da altri fisici , o le altre circostanze di S4>pra*cnutt->t 
«naie , han potuto contribuire alla non riuscita de' loro ape** 
imcnti. ... 
liiO. Tale era lo sialo della quislìone, quando pen&ai rìpcicref 
gli sperimenti, sì come erano slati falli la prima volta dal: 
sig. Àlorichini non che quelli di M.* Sunuìierv ille. lo con-- 
fesso che gli elletti furono poco sensibili , ma pens<indo chef . 
innalzando per poco la temperatura eou uno specchio eoi>« 



(t) Annalen der pluiicl, U XVttj, toa Gilbert^ 
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C^V#y tìVvérò urta lènte coiivcsso-coii vessa sugli aghi iwsti 
ne' raggi magnetici <li.'llo spettro , avesse potuto prothirsi 
un ruii^'liore eiVcUo , ottenni «lil'atli eon (ai mezzo la niagnc- 
liz/.aziono di piii a^hi iu poelii niinuli. Ecco il l'esullaaieulo 
degli sperimenti da me praticali. 

Posi a terra un prisma montiito sopra una piccola colon- 
Ha di legno rimp^tt» ai ai^e , che - entrava ito una staidfea 
da una Émestra , e sul paggio violetto delio speltrò formolo 
nella patte OTe-non giungeva la luce dei aote, vi posi de^ 
gli aghi sopra una pezzolina di cotone tinta in violetto, me- 
diante una solnzione alcoolica di orcanct comune , applicata 
sulla stessa pexzolina dopo averla bagnata prima in una so- 
luzione di potassa caustica ^ e diressi con una lente ordi- 
naria di camera oscura, convesso-convessa, un fascio di luce 
concentrata sugli stessi aghi , facendo in modo però che 
l'intensità del calore prodotto non avesse Ì)rU('i;U;i Ja sud- 
detta pezzolina , ciò che potò facilmente evitarsi col non 
fissar la stessa luce concentrata in un punto, ma facendola 
percorre!^ lungo gli aghivitt^dìHti ; dopo cinque minuti tro- 
vai gli aghi' già ^inaguetiàmli abbastanza. Lo stesso spi^i- 
mento fu variato nel modo seguente : posi un piccolo ago 
sopra' un pesso di vetro violetto ebe' aveva la s^^essezza di * 
utt terzo di pollico circa , e senta adoperare il prisma ^ vi 
diressi' allo stesso modo colla lente un fascio di luce. bianca' 
concentrata : non erano scorsi die soli 4 minuti , t V ago^ 
era già magnetizzato. 

(ili stessi sperinienli ripetuti al modo di Sonnnervillc 
e del sig. Morii;'nni , producevano gli slessi cll'etti , ma in un 
modo <[uasi insensibile ; debbo però dire , che non lasciai 
gli aghi j che per i5 a 18 minuti solamente sul raggio \ 
viol«ttp, ma non dubito che gli eil'etfti debbono essere egual- 
mente piti- sensibili , allorché' vi si' terranno per un tempbr 

}>iìi prolungato. £ poiché- il mio scopo era quello di con-«. 
Irma re una scoperta di un nostro nazionale , che ha tanto 
contribuito al progredimento delle scienze h\sico-chimiche ^ e 
che veniva contrastata dagli più celebri fisici di Europa > i 
<{uali non avevano ottenuto sinora alcun positivo resulta-, 
mento nel ripetere i suoi sperimenti^ cosi curai poco ripeter, 
questi eon maggiore esattezza. 

Ninna precauzione fu onunessa in questi nuovi speritnenl'. 
Gli aghi erano piccoli j fnrono saggfali prima dello speri- 
mento se trovavansi magneli/zati j la limatura di ferro fu 
preparata nel momento, adoperando un chiodo oidinario di 
lèn'O dolce od una lima quasi fina , onde proporzionare il' 
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peso delle molecole del l'erro colla tenuic q^uantiU di fluido 
Diagnetico assorbito dagli aghi. ' ' ■ 

L' ÌQnadzamento di temperalara negli aghi prodolto ckll» 
Unte,^ hUetoA cagione deUoiSviluppq. d«l .m»gBQ|isBiio deUa 
materia terrestre che viene poi )attiratQidaU'aQieiìa«o>..o esisto 
nel raggio violetto, e viene col sno. intermezzo eioè del ca- 
XocicOi comunicato al ferro , come Sviluppasi l'elettrico da 
molti corpi ( lo zolfo , il vetro, ec. ) coi solo riaeakliurli ? 
La soluzione di questo problema la lascio intenamente a 
quelli clic coltivano con successo le scienze flsiclic (i) ; ed 
a me basta la soI;i convizionc che co' mezzi leuuli , che ri- 
petei piii volle innanzi al eli. Pr. Guurini , il t|uale fu te- 
stimone di (jLianto ho fedelmente riferito , può comunicarsi 
il magnetismo agli aghi di acciaro , e che è molto proba- 
bile cbe i raggi violetti vi' abbiano tutta la loro influenza. 
. J^ivi^iotte ae' txtggi deUa Juce, 

, 3^31. Dopo questi fatti , i raggi della luce sono «tali, diyisi iib 
raggi lununosi colorati , cioè che pcodueono luce , -ed in ra^f^ 
ff, liiminoà calorifici , che cagionano calore. A questi po-i 
trebberò aggiungersi i n^ggi oscuri aUeranii^ ed i nuggi mmv 

gUtetizzanti. 

Da quanto si è esposto relativamente alle piii interessanti 
proprietà della materia raggiante nella prodnzione de' prin- 
cipali fenomeni descritti , molti fisici ne bau dedoUa una 
identicità fra la materia calorifica e quella della luce, ed 
altri sostengono di essere i suddetti due fluidi impondera- 
bili f djfTcreati. Quelli che sostengono la prima ipotesii , la 
deduAevano dal cbe nella maggior paste aelle oiroostanze ^ 

3ne^ti- due .fluidi si manifestano sempre itniti*^ e cbe i raggi 
élla luce ^ obe sono suscettibili dì nflest^one e rifm/^on/Bf 
come lo abbiamo esposto piti innanzi ^ concentrati in un sol 
punto p^r mezzo di uno specchio concavo , o pivi «pecchi 
piagli , piioasi eccitare un calore tale , da «nperara qiiellq 

r ^ \ ' .. • ' 

(i) Neil' edfslona del 1829 del trattato di cliimica del sig. Benellua , 
tradotta dal dg. 9otirdaa , al primo voi. p. 46. ceco come coochiùdfì il 
8Ìg. Berzelius sui sperimenti de' si^g. Monchini e Mad, Sotnmervìrie : 

Madame SommerviUe assure avoir remar^ué ^ue des aiauilies à cuudre 
exMwéea aa adeil soua un mprceau de soie villette « devien^bqnt ma- 
gnetiques; mais le résultat dea «p^riences fàites à ce i>ujet par Seebeck| 
est qu'en nulle clrconstance les rayons solaires ne développent le pliéiio- 
mène de la pularité dans l'acier qui ne juuit p.*s déjà da ma^nclisme 
«Tant d'ètré aoumia à leur influmice : d'où ce célèbre pliysicien eoudat 
que le.&it éoQOGé 'pai: Mad. Soameryille repoao sur .une ;llu^i|i' . . 



\ 
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dellé migliori fUcme. Che anzi , i sperimenti ùaù (la Buffon 
su questo proposilo , con un grande specchio poligonale , 
ossia a più angoli, composto di i6H spcccìij ]>iani , col ffualo 
potè bruciare il legno a 200 piedi di disl in/.a , e fondere il 
rame a /i5 piedi ec. non rennerebbero inverosimile ciò che 
la storia rapporta sulle invenzioni attribuite ad Archimede, 
che cioè egli , per l'effetto combinato di un certo tramerò 
d? ultimi spcccbj , abbia incendiata la flotta Rottuina 

èl^'^ii^^vi^' Siracusa; se gl'immensi lavori da una tale 
óffétakionè richiesti , non rendésseit) in qualche modo in** 
certo un' tal racconto. " Oltre a ciò, si ha da altri fatti cer- 
tezza , cbe questi stessi due fluidi possóno trasformarsi l'uno 
neir altro, e che In luce combinandosi a' corpi diveniva ca- 
lorico , e questo aeeumulato , o portato in uno stato di 
grande tensione , diveniva luce. '''' • *' ' 

• 122. Que* fisici poi che considerano il calorico e la luce 
come due fluidi distinti , lo deducono non solo dal che si co- 
rioscóila f <ì^t "^àdlfté^ic^lfc^ ( f. :55, ) , e cbe si pnA avet^ 
PcfTétt» 9é0^^i^ggiàhièn%o del calorico ne'àpeecbi concavi 
ancbé adiqpei^ild^ P acqtta '^lMAlehfi& , che nonr è ivmlAosa'y 
c che può aversi luce senza calorico>, come lo manifestano 
molti fosfori , alcnni insetti ec. ma ancora' perchè si sa che 
la luce può' essere scomposta in sette raggi colorati diife- 
fenti , e che questi hanno un potcìe diverso nel produrre 
il calore o il chiarore , gli uni indipendenterncnle dagli 
altri , come pure , clic i raggi della luna concentrali colle 
migliori lente ustorie non producono il menomo innalza- 
mento di temperatura. " ' " - v^r ^ 
. Ma I j ^r|i^g i^ani dell' identicità de*" due fluidi rispovi^otlé^ 

^'SCP'^^^T^^^^^^^ ' facendo ' osservare che la' Éioggior parte 
8irnj$grMllllff*Atna sono assorbiti dal vetro , e- che quelM 

che vi si concentrano al suo foco sono cOSl deboli da noil 

produrre alcun' azione sui termometri anche piii sensibili.. 

Questi raggionamenti però. sono poco esatti , poiché può staré 
che questo pianeta assoiba piii raggi ciiloi ileri che hicidi , 
e suppofieiHio anche che la totalità de' raggi solari che ca- 
dono sulla luna , sia riflessa ^ la loro iulensilà per la su- 
perlicie terreste sarebbe ancora ^JHt^o volle minore di quella 
de' raggi solari j e se è dimostrato dall' esperienza che V in- 
tensitii reale della luce della luna , sta a quella del sol<i in 
un rapporto di 1 a 2ooq9o , allora ancorché questi raggi 
venissero concentrati dalle migliori lente, noia potrebbero 
produrre il pih- piccolo effetto sui termomeCrt ordinari. Se 
però si àmnuiltesse , che la' massa della luna che viene ri-^ 
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srliiarala da' raggi del sole , ritenesse i raggi caloriferi e ne 
riuiandassc i raggi lucenti , allora^ ritenendo questi la più 
tenue quantità di calorico rimpetto a* primi i^ §. 53^ , non 
potrebbe questo concentrarsi , qualunque si fossero i: meai 
che potrebbero adoperarsi; ed in tal modo il fenomeno sa- 
rebbe pi il conciliabile per quelli che n^ano l' identicità dei 
due Httidi. ^ . • 

Lo stai» però delle attuali conoscente fisiche non per- 
mette anctea pronunziare definitivamente sulla quistione ; 
noi considereremo ancora il calorico e la luce come due fluidi 
distinti , ma terremo clic in molte circostanze 1' uno viene 
modificalo noli' altro, e che nel fuoco soprattutto essi sono 
riuniti in modo da formare una parte de' suoi eiibtti. 97.). 

Siali e produzione ddla luce. 

V'hanno de' fisici che rapportano P origine di tutt'i 
ien<im«Aii della luce al sole^ i cui raggi si suppongono che 
penetarino la materia terrestre sotto le sue diflerenti forme, 
per combinarsi con essa. Ma la scrittcjra c'insegna, chela 
itt<5e esisteva prima di questo gran corpo luminoso , e che 
fnse^uito la sua condensazione nella sua orbita , fu un atto 
particolare dell' onnipotenza del creatore. La fosforescenza 
de' minerali sepolti nelle viscere della terra dopo 1' ori- 
gine di tutte le cose, coincide esattamente col racconto fatto 
da Moisc della creazione. Ecco perchè viene generalmente 
consideralo o^gi la luce come un esurc indipendente uni- 
versalmente distribuito Ha gli minerali, gli vegetali e gli 
animali , potendo svilupparsi dallo stato ìaUnto o di com- 
binazione ckimica merce diverse operazioni meceanlclie e 
chimiche. 

La luce può perciò considerarsi , come il calorico , esi-. 
stente nei corpi, cioè allo stato di libertà , in quello detto 
latente , ed allo stato di elàmica combinazione. 

Il primo sialo della luce ce lo presenta i corpi luminosi, 
come il sole , altri pianeti ce. ed i corpi elie sono iu 
eombustioue. A\ \ i de' corpi ancora come quelli che son do- 
tati della proprietà di rilucere nel bujo , che si dicono fo- 
s/òìVbcejill , che ci presentano anche la luce allo stato di 
libertà. Di tal natura sono taluni insetti , o pesci che co- 
minciano a putrefarsi \ alcuni fosfori ^ come quello. di Can- 
ton , di Baudoin , di Hombergio, di Bologmf eò. ; ed alcuni 
altri corpi finalmente che hanno^la proprietà di assorbire 
la luce allorché sono esposti al sole e manifestarla poi nel 
hujoj come sono diverse pietre preziose j cioè gli a/i/mc<l«y 
il lapis laudi , ed alcuni topazj, Duiay in un suo speri- 
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mento provò che i diamanti c&postl al sole e poi coverli dh^ 
cera nera, portali nell'oscurità, divengono luininpsi , qima^ » 
dq I9 bì tcttlk U cera suddetta. .<Jmrj,f;i .j h^hi - « roQ 

.La luce UUettie $1 suppone , copne il ealmmtiajaèefiief V^ùtlar, 
dai corpi Ui.auBO stato da. non dar tc^ni apparenleniealedcUaf|- 
sua esistenia» ma clic si sviluppa come (|iiest' ultimo, cam- 
biandone appena la loro densità. Gpsì naniieitasi- kice al-f 
lorehè si stropicciano due peizi di zuccaro in pane , o di 
quarzo o di pietra Ibcaja (1) quando si comprime 1' aria, o si 
agita il mercurio nel vóto lorricelliauo , e secondo ha pro- 
vato Dcssaignes , tutt' i corpi con una compressione piìi o. 
meno grande , svilupperanno calorico e luce, e die Ira que-, 
$ti ve ne sono quelli che ne danno più degli altri. ,fV].H, ,^ 
. SI considera pure come luce latente 1 quella <^ ai wa- 
Bìfesta nellat notte, solcando pili 0 meno rapidamcatf ie «ot 
qne del mare, .Àlip^hw^^cbe la oredono ^onaa assorbita nel, 
giorno di^.fyiM;%>d^!cS(4#(:9i9l^ nascosta fra la molecole. 
ueU'. acqua y,^ij«iip9hò avrfff^^^i^ solo dalla natimi di^ 
versa dell' acqua del marq da quella de* fiumi , ove questo, 
. fenomeno non ha luogo , ma anche dalla sua maggiore pro- 
fondità rimpetto a questi ultimi. L' opinione però la piii 
plausibile è, che tal luce provenga da insetti che sono nelle, 
stesse acque del mare, eci ho piii volle osservato, che senz^i 
alcun movimento nelle acque suddelle^ vcgi^onsi de' pup^ 
luminosi, come accade precisamente quando si osservoQO % 
piccoli corpi sospesi nell' aria» attraverso un lascio di luce 
che entra per un £n*o in una . camera oscura ^ dìppiu fio 
conosciuto , che jK^ando solamente la mano nell^ acque 
del mare , e cacciandola Inori , operando anche in moda 
elle vi abbia la meno compressione possibile nelle aecra^ 
suddette , i punti luminosi si nianì^^stati a diyers^ di- 



(1) Il sig. Davy. preteade che la luco che sviluppasi questi corpi 
ala eli uatura elettnca , e non ultru , che reiloitu dell' iiicanuesoeiica dei 
corpi , giacché o^'iii volta che bi alza il calore ad un certo grado , t 
corpi divengouu lumiaosi. Ma il aia, Brugnatelli P. lece conoscere elio 
questo eflótlo poterà *prodarsi aiione «tropicciaudo ì due pezzi di quanso 
M>tto dell'acqua finKld^isiiiift. Lo stesso ossei va.si ^uUa superfìcie di al* 
cune soluzioni caline concentrate le quali brillano di luce culi* nggitiirle 
iiell' os( uro , o se leggiermente si stropicci la loro supcriicic cou utiu 
stumsdeàtiy 'dal ehi lo stesso Hrìignatelli dedusse, potersi supiMivtf 
die è questa U luce latente die reudesi mauifeBCa^oau mia semplice uscul- 
larioiic delle prticelle di que'cospi €S|aci (UGonteiMra Ja ÌUG« iu^iicsto 
Aitato di modilicu£Ìvu«* • 
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Btatìte sulla mano , come quando vi si fosse attaccato un ' 

cot^ fo^òi<è!fcetite conosciuto. fi « • 

Dopo ciò non è improbabile- bAe ifwsiKn fenomeno dip^n^ 
dà' da lì^aÀé' èiiliflSSiiie pcfMSi ttlièr ai Éòsfèvigtonò pér- 
pèiidk^daAMieiUè' ìèM* «eqM /' idrordiè qnèala non ^' Hfcd<»èaa'y ' 
e cbe voltandosi ; .come IkitAo 'f ^òcoli còrpi sdspeti nel- 
r.^ria*,' allorché soAo in* cohCAtto de' ragji ^tolbn , proflu- 
càfnd* qaella lùce , la >i|tiale è i nel colore y perfettamente* 
idfetfticà tf qbellà de* pesci scmi-ptitrefatti , qn^ndo si vc^-' 
tfótio tiél bujo ; o pure può stare dio questo eflelto sìa ])ro- 
dotto da insetti anche esistenti nelle snddelte acque del ma- 
re , come è i' Opinione di altri , per la spiegazione di un tal 
fenomeno. ' 

'*n^. La luce ccmibinata finalmente è quella che si sviluppa 
diètro ùna iehfmieà reazione , o scomposizione de^ corpi , ed 
dt^ allora Tiené aceoinp.ignala' oostiintemelile dir una eleva- 
slo'nè 'dr temperaiórti / ^omè onérvasi 'in'ràtt* i ftndmòni di 
<!ombiistfonc , il cui carattère e qilèllo di produrre 'il/iftìeo^ 
dòe 'lto sviluppo di caloriéò « ilice; 

' 'Azione dMt !uòe siti Oegetcdi. < : : ; 

• .125. È provato da molti spénmenti direni escgufti da Sen- 
nebicr , che la luce inflinsre non solo nel produrre il co-i 
lor verde nelle piante , ma que' vegetali che trovansi lon- 
tani da' raggi del sole , sono quasi sempre bianchi , privi 
di sapore , ed i loro rami si diriggono sul suolo. All' op- 
posto poi , que' vegetali che trovansi sotto l'azione proluti- 
gata ael|a luce , acquistano odore, e maturìth; il ^rihcipio 
Sdiih'4só^' diviene toiii abbondante, e gli oki vòlatili , le 
àrance , ec. aàHo i migliori prodotti nc^ climi meridioriali , 
Hift la luce è piii Vira e ctMtàotte. ' ' ' 

* Cagione de' tùion Hé^ cotpi. 

1^6* Abbiamo conosciuto ( no. ) che la luce prima di 
passare per- un prisma di cristallo ^ è bianea, ma essa ma- 
nifesta sette colori distinti , dopo avere attraversato il prisma 
suddetto , e dcvesi alla loro varia unione il colore di- 
verso sotto cui i corpi ci si presentano. Questa differenza si 
fa dipendere dall' allinità clic essi hanno per taluni raggi 
solamente e non per gli tnllri. Cosi p. e. alcuni corpi riten- 
gono uno o due raggi solamente e ne rimandano gli altri , 
ed al contrariò. Qa ciò dipendonò le .sensài&ìoni de' diversi 
colori, cbe.le superficie de' corpi producono «pili* orgs^no della 
vista. Uu oorpo apparisce verde , pereliè rìfleUe continua- 
niente il mggio- verde > ed assorbe tutti gli altri raggi ; qnan^ 
do poi rainca la luce, o i raggi colorati' renano intera* 



• I .^1 / ...BlBZilaià/ (TAmi^ ì t ' ì ì 9|( 

mcpto assorbiti da un cor^o ^ qiu3ì>io clivienei QfM > ed- è 
biblico quando questi, raggi voggonò luU^ KÌfleifLr • ' "»i 

• Il riti . ,♦ . I • •! ■ \ " ir.. 

127. La maggior parte de' cangiftineoti .diimici cagionati 
dulia lacé »! di^ci»di>no piear • Ui jnaggiw ijpàri^. cUiU;' inneità- 
«lento dit Mlpsiattua che cm iprwitAte sui eorpi. E cosà beii 
noia , cli9 concentrando i raggi del sole lol mezzo di un 
loite specchio concavo , può oltenei^ii <|ii<d calore , che lai' 
sola clellricilii può prodarlo maggiore. 1 sigg. Gay-Lussao, 
Tlienard , e Dallon han dimostralo che , esponendo un mi- 
scuglio di cloro e gas idrogeno all'azione de^ raggi del Solci 
detona , come accade quaudo viun riscaldalo coli' iuiUoca-* 
mento. Si è supposto .<ihe questo effcilo derivi datta .tcmpe*' 
mora delle pmrtuìelh de'«orpi , la qualn vìeae nààMimMé 
ed. iUfinianmmNtie.ìnt^ÌÉaA^' da' raggi del isole» Ma Dav^^ 
crede piìi pvol>abile^ cbo »eiò dipena» daiua} ìnAiteiia'epcf* 
fiilìca e particolare 'della materia» i»|||gÌQttte .(])i * 

Gli stessi gas esposti al faggio i*O0iO.^ >tt contbisino. piìi^ 
prontamente che nel raggio violetto , c senza detonazione ; 
cosi pure una soluzione di cloro nciracf(ua si cambia pìii 
sollecilanienlc in acido idro-clorico clic ijii ndo viene esposta 
ai raggi piìi rifrangibili dello spc/Zm sola/v. Al conlrario poi 
avviene allorcliè si jnella l'ossido di mercurio nero, otte- 
nuto dall azione della potassa pura sul mercurio dolce , nei 
raggi piìi rilrangibili , ove uon è punto alteralo; ma quando 
si passa sui raggi niello rifrangibu» esso assorbe piii ossigeno 
e'aiviene ramo. • • , : ' • ' • • ' 

•11 CUtt. WoUaston' oiiBrvò' intiere: die: il gunjaco cspdsliy 
al raggio: violetto , passava irapidàmetole.dàl gidllO'ieil'vei^é( 
ed il 9ig.> Bérard Yen6oò anch'esso le prime osserraziònt 
dell' accrescimento al maximum del potere tdietante , o c/ii" 
méeo^ ne' «raggi violetti; ed egli trovò ancora che lascian- 
do per un tempo suiìiciente le sostanze che piìi racilmeiìte 
vengono alterate ne' raggi violetti, ne' raggi indaco ed az- 
zurro, esse erano anche sensibilmenle alterate. Lo stesso He- 
rard concentrò con una lente tutta la parte dello spettro che 
si cstendt; dal verde lino al termine del violetto, e ])er mezzo 
di un altra lente egli riunì F altra metà dello spettro , coni- 

pItiQyi il rosso. Quest' ultima parte dello, speltro formò , il 
• *• • •., .«ti 

' ' I I '■ 1 ft ■■' I . I ■ M ■' I II ■ 1 H ' 

(i)-»«vy l^H^Ea tebiAiSoa L i56. • 
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loco di una luce bianca «Oli briliunlc, che l'occhio non po- 
teva sottende lo splendore , fralUnio , il mpiriaui ài argento 
non venne alterato anche dopo averlo ivi tenuto per lo spa- 
ilo di dneore; all'apposto il loco dell' altra' mclà dello a|ict- 
tro, in cui il calore e la luce erano meno intenti ^ muto in 
nero il olororo di atgento. 

• ]>a questi sperimenti , e dalle altre riótrehe del sig. l>e^ 
laroche^ possono fino ad un certo punto ^ attribuirsi questi 
efletti ad un principio eomiine. V. da' 55* 3^ a 34 art. oa- 

ìon'co, 

11 chermes, minerale, l'acqua forte, il mercurio dolce, 
il precipitato rosso ec. vengono alterati <lalia luce. Ecco 
perchè j1 chimico conoscendo la cagione che produce questi 
efletti , può prevenirgli col difendere que' corpi dal conUt- 
tOy o dall' influenza de' raggi della luce. 11 conte di Rum- 
ford' avendo* umettate diverse nezzoline disseta IMica.» di' 
cotone ee. con' una salusione d' idroclorato di oro ,< appena* 
f uesle furono portate ne' raggi -diretti del sole , divennero di 
cclor violetto : nell' oscurità poi questo effetto non ha laó- 
gdy anche dopo un tempo probmgato. 



sezione TJiJlZA. 

JDel fluido deUncQ. 

• . . • • * 

2^8* Dappoiché si conohhe accidentalmente che l'amhra 
stropicciata attirava de' corpi leggieri , i fisici di que' tempi* 
esaminandone accuratamente la cagione /giunsero. alla seo- 
vcrta di un fluido pdrti<'olare , il quale perohò- oonteneMasi 
ncir ambra , che i Greci chiamavano e/ecÀvim^ prese iidonla- 
dì fluido elettrrico. 

129- /storia. 1 Sig. Gilbert e Boyle osservarono i primi 
che questo fluido sviluppavasi non solo dall' ambra , ma 
anche da molli altri corpi. Grey però nel 1720 provò con 
una serie di sperimenti , clic molti corni divenivano capaci 
di sviluppare (juesto fJuid(> col uiczy.o dello strofinio, ed al- 
tri non lo ciano aliallo. l^'ra i primi vi comprese le resi- 
ne ^ il vetro , lo Bollb , la setfi.^ la lana , i peli , la ear^ 
ta ec ; i metalli poi ed alcuni» altri liquidi.^ iuroiio pesti 
nella classe degli ultimi. Lo stesso Grey distinse questi corpi 
in eUslirici , e non eleHrici ; e chiamò pure non conduUm 
i primi 9 e conduttori i corpi non ekUrici, Stallili aujoora 
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fctic 1 corpi delirici erano quelli clic ccrìtali con lo strofi- 
nio sviluppavano il lluiflo ciclli'ico ; i /lon elettrici poi str<H 
.finali egualmente non ]>rodnefvai)o questo ell'elto. 

150. Dopo la S( osel la «li questi primi talli , si venne a 
stabilire diverse ipolesi onde rendere plausibile Li spiega^ 
uone de' fenomeni eleltricl. La prima m emanata àti- En- 
lero, il qliale su|i|losc l'esistenza di un Anìdo eUreo^ che 
trova vati .in quantità difiecente .ne^earpi - naturali c fi ma-. 
nifeslava quando venivano tbrtenieute.islronnati ; e poicbe 
questo fluido , come il calorico , tendeva all' equilibrio , 
lll^l eoAÉttnictiru ad altri ixNrpt prodiiceva perciò • .fenooMni 
életlrici. 

Ipotesi di Dufay. 

131. Questo celebre fisieo francese, pubblicò nel lyS.i olio 
dissertazioni nelle memorie dell'Accademia delle Scienze (1), 
le quali contenevano il complesso de' suoi ingofi^nosi s|)eri- 
menti sull'elettricismo. A.lììiichè avesse egli potuto dare una 

F «inazione pili plausibile sui lenomeni elettrici , sup|>Qse 
esistenza' di due fluidi di natura diversa « e chiamò il pri^ 
mo fluido' vitreo ^ perchè sviluppa vati étrofinando \ corpi 
vitrei ; ed il leooncb fluido ftainoao , quello che ai acc»^ 
UNllava nelle resine mediante lo strfinio. 

I corpi allora che veuivfMi^ Cftrieati con lo stesso fluido^ 
sia vitmo o itsino^o , si respingevano , ed erano attirati quan- 
do uno veniva elettrizzato dal fluido vitreo e 1' altro dal 
fluido resinoso ; o in altri termini , r/m r corpi carica/i 
Coìta fitesfici eìcttrìcità dovevano rrsf)ini(et'si , ed emno aUi" 
mfi qu.uìdo questa elettricità erci di naium dive/va. 

Ipolesi di Frofikluu * * ' " 

15^. Frattkliuy a cui siam tenuti delle conoscen»! le pi^- 
hnpoi-tanU suU' eletCvioiimo , seguendo- lo orme di Eulero- 
e di Dufay , siahtli una ipotesi non lAeno ingegnosa delle 
piieoe4enti. l'^eli suppose , come Eulero i V esistenza di m 
fluido particolare , ma di natura ignota ; moke elastico 
ripulsivo Hel^ sue. parlioelle. Questo fluido era oontidertto 
ne' corpi come inegualmente disiriiiuito , di maniera <*Iìc (|ner^ 
sii potevano essere elei In 7.7^1 li, ■^'<^c/7r///, in due modi diversi; 
.0 aggiungendo maggior quaiiliiìi di fluido cleUrico a quelb» 
elle in essi contenevasi naUàiaiujentc , o privandoli di una 
parte di questa elettricità naturale. K ])okIr: Franklin «lo- 
nobbe ^ che tioiìuando un jMàiiuQ di ^la. contro uu ciliudi'o 
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di vetro , il fluido elcttrfco accuinulavasi nel votra , e vc-' 
niva a rarefarsi nel panno di seta , ne dedusse rlie il vetro 
veniva caricalo in eccesso da questo fluido , e la seta pren- 
d(;va uno slato opposto , cioè caricavasi in meìio o in di- 
fetto. Egli allora chiamò fluido positivo quello del vostro > H 
fluido mgiiihoimiM.o dellja '«ita. *' '"^'^ ' "* v 
•*<in. qnMta «^loiléfcliff slUiiblH iifoltré ol|C( qiMLiulp ocrpi 
Bow óonfteilgMio tchc| 'la i«ro: dtllA'ibità' taatttfRlc*, ild'Mtd 
éftiltri^tion può punto imiliféstarBij; ma se yoi' f q tfe o tà - yo* 
leva aèonnulkrsi m un corpo /•e»dliDfnttvr6Ì in nn altro , 
i fenomeni '^elettrici d<»Ve¥f|nO} rendtttó éensrbilt. Allora il 
fluido positivo di Franklin corrisponde al flluido vitreo 
Dufay , ed il fluido negativo al fluido /vtèirtóso. * A \ 
^fi/potesi di Symmer. ■ ' • • ' ' • 

■ l33« Questa ipotesi , la quale roinride con quella di Du-^^ 
fey , consiste nell' nmmellere due elettricità digerenti , ma 
che quando vengono in contatto si attirano scatnbievolmentey 
e le molecole poi di ciascuna di esse quaqdo |ono iaoUtOi/ 
si respingono.' . -ir •» il» ' • 

l'tLe duc>fdettiicità ivellgo^o^atK]le*dri$^M(le^ltlr p^ital^ ifh^ 
tm» y e:4a seconda ;mÀflMa. La ic«e^4 ^Ott^ ^lato^ 
pasi dal vetro o da*^nie' coi^rdie'^ftOii(>'«limridlatiin»'jm 
Q'ipoaiiiwsinienià secondo Franklin y e la sccorida , o la V«* 
ainosq* u sviluppa, diille resine > or- da- corpi^^elettrtEeati in 
jhéno , o neoTitwamsntei V uni^nt dèlie dttc »ektt»icitày 
chiamasi elettricità combinctHl,^* " • • > '""in n <;» • 
' - Ipotesi de' fisici Fjxincesi, . \ - \ \ » 

5 54. luti' i corpi , sono supposti contenere un fluido par- 
ticolare , chiamato Jìluido mtturcde. 11 globo terrcjstre n' è 
il sprbatojo generale' e dicesi seiò'itojo rominie: li fluida na- 
turale si boneidera come composto da' due fluidi' «'«^«ó e W 
gitìoÈO qnaUii perdiiè eseroitarnq gtiflid^faMl tetldléka'^el 

ààwaif^ìgmé'tiH^noimid olMlM;ì;^' 'm « mcI- »tM4.<| < • > 
' 'l itigai Berzelius( ed' GEttM 4ti^ihàfì>tÉd^'atit ''alMi 'ipii^i 
moi^o tHÙ ingegnosa delle prec^detìtf j 'iWA'vpoichè'^Mi^ticgaf^ 
van« resistenza del fluido elettico , «Mtt'etté^ido invece npHe 
molecole de' corpi le due forze priJniHve , /''flf/^JWb/^e cioè 
e ia rij}Ulsione , che davano Itiogo a' cosi detti fenomeni 
elettrici i • perciò quesia ipnresi non è slatti ' afla ilo adottata. 

155. Le ipotesi di i "j ;!iiklin e di Dufav sono quelle cho 
i fisici hanno piìi abbiacciate. 1 sigg. Cavendiseli ed Epinu* 
cercarono anche applicale il calcolo nialeuiatico alla ipolcsT 
di Franklin j ma gì' importanti spcrimenii del eelctiWj • Vtll- 
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la . fecero divenire più probabile quella delle due elettri- 
cità divei^; di'lbufay , eoe la ntag^ior parte de^^fiftifti handé 
pienametite adottata (i). ^ ■^\\\ \ > , 

X>e' conduUori ehiàici. 

ì*36. Si chiamano conduttori , i corpi cbc Grey nOininò 
Hén ^etirioi '(l^^.) f ì quali hanno la proprietà di dare fan 
cilmente il passaggio ad ulio <ìc' due flaidi , o idV e/elirl- 
cità combinata. Que' corpi poi clic si oppongono al detto 
passaggio, dicottsi non conduttopi ^ o elettrici. 1 primi erano 
pure chiamati corni anelettrici , ossia non elettrici e deff^t 
tenti ; gli altri idioelettrici o elettrici da se , e coil/e/Ui* ... 

137. Nel primo ordine sono compresi tult'i meta Ili 
tfìà^gìor parte degli^ altri muier^ii ) i liquidli acquai > i^'^c- 
qua , ii'Cifrboilé'dt le^^iiD , -le soMasstf abfmaltivfvajiiif.iifw 
«et seooiidor ordine- pé» vi ai comprsadoiio.kì aoila«z< tVi^ 
tròée f le resine , la seta j la lana , V aria seoba , «MMumI 
grasse / le piitme , gli nmallr^ io zolfo i-corpi bitiAinlilofìy 

e molti mìmgli di resine e gomoko-rcteine?,' qmul JAf4ei!ll4i 

spagna eo. ' j 

La tavola seguente olTrc un elenco de' corpi conduttori , 
od i migliori sr>no quelli che precedono, o die. piii^ 
vicini al primo eh' è l'oro» »f:u » , r ì./i:! • ..t^, - 

i5. Il iumo^f, i 
L' aeqirif oiAlfli 



I. Oro* 
a.' Argentò,' 



i: 



1, 



•'■V 

!♦.} «il 

ii.mÌ t 



Raine* 

4. Ottone; 

5. PUllno* 
6; Feri-o. 

7. '" £!tagno4 . 

8. Mercurio; 

9. Piombo. 

10. Altri metalli. 

11. Miniere metalliclie* ' - 

12. Carbone. 

13. Terre o pietre tenere* 

14. Vèlro fletto- di' aCqua^bol^ 
lente; ' •'••■•«• ■• 

* . . I ».» t.' I.' j ' * 1 1 



■Ili 



uu*. 



.1 •'»«#•/ 

lyM/'ac^al frèdffakt^.' .it<'*ii.. 
1 8 j ' Liquidici ^uo#obè'gli .ofil 
tji' Wjlro ^rofiiente» ♦ wvVv -.y 1» 
c3 ine ' f«se» . ! .« . : 
La fiammoAvS' v.a ^v.oVc 
' 33*' Sali metallici. « 1 ..1^ 
a3. .Sali in generale^ .: ,„» 

Fluidi aaimaU. ; i >/ 
:ì5. Acidi. ' I ..'i.-m-.m; > 
a6. Soluzioni saliuC4i" . .i( «; 
27* Vapore." \-v 
8^' V^lo impetCbltOi'i .J|.t 
U9. Alili ((Baidb* ii» ^11 .MtM.) 

*' ' II'» I! . t /'\\ 
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g6 be' fluidi; mvoìnmKMXU 

J^màmeni gemrali che mostrano V aUfuzione 
e la ripuhione elettrica* 

158» Stropicciando fortemente un cilindro di vetro conliO 
un panno di seta asciutto , ed accostando rpiesto cilindro 
così eccitato ad una pallina leggiera di sugliero sospesa ad 
un filo di seta bianca , la pallina verrà attirata dai vetro , 
e vi rimarrà aderente. Questo effetto però eontinua fino a 
che la pallina si sarà caricata del fluido vilreoy perchè do- 

So verrà respinta , essendo il vetro ed il sughero elettrizzati 
aMo ftésM» fluido. 

ProsegMiido lo stesso iperunento , se m avvicini alla 
suddetta 'pallina dettrìzaata un corpo ohe abbia la soa elet-> 
Irfcilii naturale , o non eccitato , allora la pallina sari 
ftuoramente attirala dal cìlintro di vetro , e quindi respinta, 
un altra volta ; e quando avrà perduta la sua elettricità- ^ 
verrà una seconda volta attirata e respinta dallo stesso ci« 
lindro di vetro. 11 vetro allora dicesi elettricamente eccilato, 
gli effetti che produce rliiamansi fenomeni eJeitriciy e que- 
sti hanno luogo fuori il conlatlo , seguendo la legge della 
ragione inversa del quadralo delle distanze. 

l59< ^ poi si confrichi un panno di seta asciutto contro 
un cilindro od nnit lastra di vetro riscaldati , si vedrà <te 
la seta acquista le proprietà di essere attirata dèi vetro. In 
questo stata l' elettricità del vetro e quella della seta sono 
aeparate collo strofinio ; il vetro possiede l'elettricità ifiina 
o pontiva y e la seta 1* elettricità resinosa o negativa. 

140. Lo sperimento poi col quale si dimostra V at/lra^ 
zione e ripulsione elettrica , può farsi con due palline di su- 
trhero sospese ad un filo di seta bianca. Caricando queste col 
iiuido vitJ'eo o rvsrnosOf e quindi scparanrioJe istantaneamente, 
si vedranno ripellcre ; ma se una di queste palline verni 
caricata col fluido vitreo e 1' altra col fluido ìTesinoso , si 
attrarranno vicendevolmente. -;:»>dn 

Macchina fieUinca^ \ ^ - * • ' . 1 ■ • .t -yn*. 

141. Per dimostrare maggiomlente questi fenòmeni^ i fisici 
ianno uso di ua apparecchio che chiamasi macchina elet-^ 
triea, Em cosiate in un disco di cristallo , cbe nel centro 
I m fissa io^^ n p ^ »PO<«lligo » che passa per due colonne di 
legno , poste una posizione verticale su di un piano oriz- 
zontale anche di legno , ricevendo cosi il disco ùn movì- 
mento di rotazione^ Fra il disco e la parte in terna delle 
due colonne , vi sono adattati quattro cuscini di s^'ta. , i 
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quali debbono produrre una oerta compmiii^iij^ cm la ttee 

•uperficìe del aisoo. ' • . 

• A questo disco si addalta ^ sullo stesso piano ^ un cHim 
dro metallico , che diccsi conduttore , e questo deve termi- 
bare oon^/^e o più punte acutissime anche di metaJlo ben 
terso. Il condMan viene sostenuto da una t> due coloBae 
di veUt», ed In ^ modo. dìeeiì ùo^/o.. w 
.14^. Mectend# m movimento il.diàeo , quando 1' aria è 
«tdatu, sl^Tedrà che esio maHifeMa neU'osciirità'^ scintiUe 
Inmmqae , qual volta vi si -accosU la giuntura del di- 
to, od un cotpo che ha la sua eleMrìcità naturale ';9'ed€ti 
pure molta luce elettrica laueiarsi per diverse pa|ti ddl^ 



8C0 , soprattutto quando aocade U mo a&egaoMnto Ira i 

.acini di ^ta. 

143. Il conduttore allora trovasi circondato da un atrno^ 
sfera elettrica, e se vi si accosta il dito, si otterrà. Wévi- 
luppo di una scintilla luminosa , la quale lascierà Una pio- ' 
cola sensaaiquaili dolore a quella parte in cui avrà avuto 
luogo il C^ft^KQ., Quando poi il conduttore elettrizzato st ' 
^*^?^..^ #^/ 1 V tocchi con un dito in qualunque 
t»uDto deUa iiÌiM|ierficie métaUìea , tutto il fluido elettrico 
verrà teanoato^ in modo che dopotion manifesterà più fe^ 

^ aonmi ektirici.Cià nòn avviene però n^ diico di cristallo 
da c^^lHnno scaricarsi molte •cintiUe' «opra varii punti 

. 0 ili » j|n superhcie, essendo li vsetto corpo oMaU^^ ofrero 
HI» conduttore dell' elettrica . . 

144. Olire la macchina elettrica, sijidoperano aaelti'akri 
apparecclii , de' auali avvene taluni thb tono della più mìide ' 
Mnportanza per la produzione de' fenomeni «letlBtci. 

La cosi detta bottiglia di Leyden , si cortruisce òrdinairi»! 
mente con uoa boccia cilindrica di cristallo o di vetro U 
quale .*i covre pe' due terzi nella parte esterna e nel 'suo ' 
«mdo, da una lanwna sottilissima eli stagno, che vi si at- 
UQCa ooA m «oluzione di gomm' arabica , o di colla for- 
•ey ed. il ratanle «tioi vestirn con uno strato di vermi- 
glione e verino^ d^ O0jpale.all?oUa Ofelia parte interna poi 
VI SI mettono dellé piccole foglie di >9tagno o di rame,^o 
de fili mataUici > xson» puro p<iò mtituirvisi la limatura 
di Serro non oMidata > adattandovi nal- «Uo collo , per mezzo 
di un sughero forato , un conduttore di ottone , il quale 
neUa parte eslerna finir dovri^con' nuia sfera deUo ctaiio me- 
tallo, e nell interna , con unapunta acutiasÌM, dblt^im* 
merge nel fondo delU .suddetta hottìeflia , éomé. fi ^Ut 
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i^e' f^utdi iMpoNjDun abili 

Quando poi si vuole ottenere una ibi lc scarica elettrica 
per produrre la fusione o 1' ignizione di molti corpi , allora 
è duopo impiegare piìi bottiglie di Lev^den , le quali si fa- 
ranno comunicare insieme per mezzo di conduttori di me- 
tallo , che verranno attaccali a quelli delle suddette botti- 
glie , ibrmando la cosi delta batleiia elelirica, 

145. Una bottiglia di Leydcn cosi preparata , quando si 
avvicina ad un conduttore ìli una buona macchina elettri- 
ca , e si mette in movimento il suo disco , tutto il fluido 
elettrico sarà trasportato nell* interno della suddetta botti- 
glia. Questo fluido alfora , che trovasi accumulalo nella bot- 
tiglia , viene isolato dalla sostanza che la forma , ossia il 
vetro , e si considera , che la sua parte interna trovisi ca- 
ricata di fluido vitreo o positivamente , e la parte esterna , di 
11 ui do resinoso , o negativamente. 

In questo stato si suppone che , esponendo una bottiglia 
di Leyden al condutlore eccitato , la parte interna venga 
sopraccaricata di fluido elettrico , e la fodera metallica 
esterna che si mette in comunicazione col suolo o con un 
condutlore di un' altra bottiglia, od altro condutlore, ceda 
a questi 1' elettricitii che è della slessa natura di quella elie 
l'ha caricata. Allora l' elettricità contraria , «ia naturale alla 
loderà metallica , o che venga somministrata da' corpi circo- 
stanti, si accumola nella sua superficie, senza che si porti nel- 
r interno della bottiglia ove trovasi T elettricità opposta , 
perchè separata dal vetro della stessa bottiglia. Se allora 
lacciasi una comunicazione con un condutlore fra la parte 
interna e l' esterna , le due elettricità opposte si attrarranno 
.rapidamente , e daranno luogo a' fenomeni elettrici giù de- 
scritti. 

J4(). Se quando una bottiglia di Leyden trovasi caricata 
di fluido elettrico , facciasi una comunicazione con un arco 
metallico fra il conduttore e la fodera metallica esterna 
della bottiglia , il fluido eleUrico in questa contenuto sarà 
scaricato compiutamente, producendo Io sviluppo di una forte 
scintilla ne' due punti ove ha aTuto luogo il conlatto. 

Se questo sperimento sì fa toccando con una mano la 
parie esterna della bottiglia già caricata , e con 1' altra il 
suo conduttore , si avrà una sensazione particolare che chia- 
masi scossa elettrica. 

Lo stesso efietto si avrà quando facciasi una catena con 
più persone , lenendosi unite per la mano ; toccando quelle 
che sono a' due estremi , uno la fodera esterna della botti- 
glia , e r altro il suo conduttore , come nello sperimento 
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precedente; avranno tutti nello stesso attimo, la medeshiu 
scossa (lì. 

^ ■ • " * ' . 

Elettricità sviluppata col <:ontatt(> scambievole de corpi, 

147. Siccome si crédè da più tempo probabile , che non 
esistano in natura due corpi differenti che non sieno atti a 
manifestare fenomeni . elettrici , o pel contatto , o con la 
compressione , o sfregamento ; il celebre Volte , immaginò 
un apparecchio particolare , che chiamò , elettrometro , col 
quale potò conoscersi non solo lo stato de' corpi che sono 
eccitati co' mezzi già descritti j se sia negativo o positivo , 
ma benanche i gradi della loro tensione elettrica. 

L' intensità in cui un corpo può essere elettrizzato col 
contatto , sembra che sia nella ragion diretta della loro af- 
finità chimica , e che la specie di elettricità che diviene li- 
bera in un corpo ; dipenda dalla natura chimic^ ^di questo. 
Cosi quel corpo combustibile che nel combinarsi all'ossigeno 
. produce 1' ossido che ha la piìi forte afEinità per gli acidi 
in generale , acquista 1' elettricità positiva , mentrechè Tal- • 
tro prende l' elettricità negativa , ancorché il suo ossido possa 
comoinarsi egualmente agli acidi , o che anche esso sia uu 
acido. Lo stesso ha luogo quanda i corpi che si mettono in 
contatto si trovono già ossidati. Infatti^ fra i corpi che sono 
stati prescelti come i piìi opportuni per lo sviluppo dell' e- ^ 
lettricità pel contatto, si trova lo zinco ^ il quale è appunto il 
metallo che dà un ossido che ha la piì^ forte affinità per gli 
acidi , percui acquista sempre 1' elettiicità positiva. 

148- ^lalgrado però che si conosca con certezza, che 1* elettri- 
cità sviluppasi col contatto de* corpi , pure non ha potuto darsi 
ancora una spiegazione esatta di tal fenomeno. La piìi plau- 
sibile e quella che deriva dal considerare in tutt' i corpi un 
certo grado di elettricità allo stato di scomposizione , e sup- 
posto che questo stato dipenda dalla polarità elettrica delle' 
molecole , allora nel momento del contatto i corpi neutra- 
lizzano una parte delle loro elettricità contrarie, e quando 
sono separati; si trovano perciò differentemente elettrizzati. 
Cosi lo zinco che ha V elettricità negativa messo a contatto 



(1) Il Dolter William "Watson ha provato con decìdivi sperimenti, 
che la scarica di una botti^jlia di Leyden attraversa un filo metallico 
della lunghezza maggiore di Syoi moiri con tale velocità, che gli fu 
imposùbile conoscere lo spazio di tempo tra il circuito compito c la 
s(\»s.sa ritTVUto, , . » 



coli' argento che ha 1' elettricità positiva , queste sono neu- 
tralizzale e nel primo V elettricità positiva diviene libera, e 
nel secondo , 1' elettricità negativa. Ciò vien provalo per 
mezzo deir elettrometro è del cotidensatore del celebre Volta. 

• 149- V eleUrometro di Volta consiste iti uBa bottiglia di 
Cristallo 'qisadrata , da coi si toglie il fovdo per sostitaime 
uno di ottone » fig, 6o. Al sab culo vi si addita una ghiera 
ancbe' di' ottone , sa cai si avvita il petzo A di metallo p 
che termina nelìa parte -saperiore con piccola sfera > e ;9aUa 
parte inferiore poi riceve an piccol fusto , al «piale sonóu 
^pése à parallelismo > per quanto è possibile ^ due pagliuzze 
mobili f. g. per mezzo di due piccoli uncini di fili metal- 
lici. Ad una faccia della stessa bottiglia vi è incisa sul ve^, 
tro la scala h h , e sopra i due lati paralleli sono incol- 
late le due lamine sottili di stagno n n y le quali si ele- 
vano dal ^Mido sino alla metà dell' altezza della bottiglia. 

l50. l'cr intraprendere gli sperimenti con questo eìottromò^J^ 
tro , si abbiano (me dischi , uno di rame , e i' alu o di zin-*^ 
co \ al centro di .una delle loro superficie si adatti a cia^ 
senno, per meaio «di àna piccola vite, «ùliadro di voi^ 
Ito ^ «eoi ^uale possa anaover&i il disco sens)i toccarlo,^. 
Le altre saperncie debbono -essere perfettKmente appianato |^> 
aftndiA nel metterle in contatto si tocchino per quanti pi|i^ 
punti c possibile. '^i^ffti^y 

Sì prendano allora i due disdii pel matiico isolante , 0/ 
SI applichi per nn istante 1' una suir altra superficie pi»9i 
na.,* si separiYio quindi in un tratto nel senso del loro asse,! 
c presentando il disco di zinco all'estremità A deli' e/etóno- 
metm , esso cederà una porzione dell' elettricità acquistata 
sul disco di -rame , all' elettrometro , la quale sàrà indicata 
dall'allontanamento delle due pagliuzze f g , che secondo 
Volta suole ordinariamente essere di ~ di grado. 

* KJuesto allonlanamento , o divergenza delle suddette pa— 
Miuzvé sarà pili grande, -quantp piii mimerofti Muranno stati 
T "oeilb^i db^d&a dii^; e per conoscere la «atnra. deir>i 
" ' ^^Ht ^ ^ prodotto i'eietìo , sì pissenCi al.l>olH 

Hommbro 'nn tnbo dr vetro ^ o. m basibae 
kf^^ennente cobfidcali. 11 tobo dì vetrb>^ 
inare quando T elettricità è idireaQ pontiifa, 
avvicinare poi se è i^Mnosa o negativa ; il 
^ di spagna produrrà T effetto inverno ] 

^i) 11 «i^. Uàìxy ha scoperto due «eolici apparecchi ^ortali;!!^ col 



Digitized by Google 



ÈEL FLUIDO ET.ETTiircO'. lOl 

151. A fine di render poi sensibili le minori quantità di 
elettricismo , aceumulandole insieme , si adopera con mag- 
gior vantaggio il condensatore di Volta. Esso consiste in due 
diselli di ottone nel cui centro in una delle loro superficie 
vie un piccol l'usto per avvitarsi, uno nel posto del Dettone 
A dell'elettrometro, e l'altro ad tin cilindro di vetro o al- 
tro corpo isolante , come quello della fig. 62. L' altra super- 
ficie di ciascun disco è rivestita da uno strato leggierissimo di 
vernice e cinabro. 

152. Volendo intraprendere degli sperimenti con questo 
strumento, si avviti il primo disco sull elettrometro , da cui 
si avrà tolto il bottone metallico^ e vi si sovrapponga l'al- 
tro disco col cilindro isolante , in modo che le due super- 
ficie coverte dallo stratO' di vernice rossa siano in contat- 
to. Si prendano allora gli altri due dischi di rame e ziaco 
già descritti e tenendoli pel fusto isolante si avvicinÌRO 
finche si tocchino , e si allontanino , applicando suhito , 
dopo- la loro separazione, il disco di zinco sul piatto superiore 
di ottone, posto sull' elettrometro si tocchi quindi colla mano 
che teneva il disco rame, il piatto avvitato svXi^ eie Umrne^ 
tro , e si tolga pel suo cilindro di vetro 1' altro piatto sur- 
periore , elevanoolo perpendicolarmente , e con un moto ce- 
lere. L' elettrometro acquisterà una elettricità , che si ma- 
nifesterà per mezzo dell' allontanamento delle pagliuzze , la 
quale sarà maggiore di quella ottenuta col solo elotli^metm- 
ed i due dischi di rame e di ziaco (1). 



mezzo- (le' q.irali l' elcLtricità acquistata col semplice strofinio può esser 
conservata per lun-o tempo. Il primo di questi apparecchi t:oiisii,L»: in 
un piccolo cristallo lungo di spato d' Islanda ( carbonato di calce ) lia- 
sato ad una estremità di una leva per mezzo di un filo di seta bianca^ 
«he si liga nel centro-^ del cristallo si motte q^uesto iiello stato elet- 
trico coi mezzo della pressione fra due dita , e volendo dctecniiuare la 
specie eli elettricità di un altro corpo , essa sarà vitrea, quando il criw 
stallo di spato verrà respinto; e sarà resinosa se viene attirato. 

Il secondo appareccliio è l'ormato da uiv sostegno di cera di Spagn» 
guarnito nel!' estremità da una puivta di metallo sa cui gira un ago di 
argcuio o di rame terminato da due piccoli globi. Uu p<*7.zo »Ii suc- 
cino o di cera di Spagna strofinati , ed avvicinati ad una esLieniità del- 
l'Iago fino al suo contatto, gli con»unica la porte di- 1 suo ihinìo et- 
cedente , di modo che esso è subito respinto dall' altra parte del Iluiilo 
che il succino ha conservato. Quando si avvicina ad uno de' globi del- 
l' ago ua corpo caricato di elettricità , avverrà repulsione , o attra- 
zione, secondo- che questa elettricità è resinosa o vitrea. (Journal dei 
Physiqne 1820. ) 

(1} Oltre a questi strumenti re ne sona degli altri non meno impor- 
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EkUrkìtà svihtppiita pel cambi amento di teìnpeixilum. 



153. Va de' corpi inorganici cristallizzati, cLe riscaldati 
^ divengono elettrici , e restano in questo stato sino a clic 

sono caldi -, ma se riscaldansi maggiormenle allora non niani- 
festano alcuna elellricilii , se non se quando nel rafireddarsi^ 
: la temperatura arriva sino ad un certo punto. In smuli casi 
si considera che le due elettricità si accumulino ne' due punti 
^ opposti che sojio alla sommila del cristallo, in modo che 

* l'asse elettrico coincida coli' asse del suddetto cristallo j ciò 
che avviene anche ((uando ne' pezzi di cristallo con cui si 
opera, l'asse è di dimensione inferiore al diametro del Uiglio 
traversale. I due punti elettrici opposti portano il nome 4i 

' poli elettrici , ed i corpi che possono elettrizzarsi a questo 
.• ' . modo si dicono cacaci di acquistare la polarità elettrica. 

Diverse specie ai tormalitia , di mesotipo , il topazio , la 
V prenite ec. manil'eslano in un modo piìi deciso questi rcnomenij 
e si è osservato che il punto in cui il calore sviluppa l'e- 
V lettricità positiva, diviene polo negativo nel raiìVeddarsi ; 
e se dopo che una di queste sostanze avrà acquistata la po- 
larità elettrica , nel modo di sopra esposto , si metta in vi- 
cinanza di corpi leggieri , questi verranno attirati intorno 
?]^£ *^ ì suoi poli , quando il loro eletlrizzamento è dehole , e sa- 
ranno alternativamente attirati e respinti allorché questa ò 
piìi l'orlc. Dopo ciò , la coincidenza dell' asse elettrico e del- 
l' asse di cristallizzazione, sembra provare che la proprietà 
di elettrizzarsi dipenda da una polarità elettrica delle mo- 
lecole , ciò elle rende più probabile clie questa polarità ab- 
bia parte nella produzione delle forme regolari de' corpi 
cristallizzati. 

• , . 154. Anche de' corni non cristallizzati come il vetro , le rc- 
' . ' . sine , lo zolfo , ec. <li vengono elctlrici col riscaldarli. Se si 

\ fonda dello zolfo in un vetro o in una capsola di porcellana, 

esso anche dopo raffreddato conserverà la proprietà di atti- 
rare i corpi leggieri , e per quaUlie tempo. 

l55.Resulta dagli sperimenti di Giolthuss, che quando con- 
. , * .'^ gelasi l'acqua rapidamente in una bottiglia di Leyden , la 
' ^ ^ cui armatura esterna non è isolala , questa caricasi dcbol- 



tanti, ma polche essi appartengono più alla Fisica , die alla Chimica, 
mio riscontrai^i uc' trattati di llsica de' sigg. Biot , Dta- 
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pretK , ec. 
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mente ; la sua armatura interna acquista l' clcltricità Tilrea 
o positiva, e 1* esterna l' elettricità resinosa o negativa. Se 
poi lo sperimento si fa produccnJo nella stessa bottiglia la 
iusióne rapida del gliiaccio eosi fornoato , il fenonK'uo ha 
luogo in un modo inverso, cioè Parmiitura interna trovasf 
elettrizzata negativamente e l'esterna positivamente. Questi 
sperimenti provano, che anclie nel pedaggio di stata dei 
cc«"pi , havvi, come la produzione di caldo e di freddo, ( § 86.) * 
lo sviluppo dell' elettricità nel modo descritto. 

La cera ed il cioccolatte, nel solidificarsi divengono an- 
che elettriche e capaci di attirare de' coqii leggieri ; c nei 
liquidi che si svaporano, osservasi che la parte ridotta in 
vapori è elettrizzata negativamente , e quella che ancora è 
liquida lo è positivamente. L' opposto ha iitogo nella con- 
densazione de' gas , in cai la parte cóndensata è animata dal- 
l'elettricità negativa e quella che ha ancora la foima gassosa, 
dall'elettricità positiva (i). 

EleUricità galvanica^ % 

^56. istoria. Le prime tracce di questa specie di elettri- 
cità si trovano in una sperienza di Sulzer pubblicata nel 
1767 , nella sua Teorèa generale del piacere. Essa consiste 
nel mettere due lamine y una di argento , ed un' altra di 
zinco , la prima sopra la lingua , e la seconda sotto; in modo 
che i due estremi tenuti fi'a le mani non si tocchino. In 
questo stato non si avrà altra scnsazioiìe, che quella di una 
picciola privazione di calorico col contatto di corpi con-, 
duttorì di questo fluido; ma se le due estremità ir^ticate si' * 
mettono in contatto fra loro , si proverà noli' istante del 
contatto , un sapore piccante , che Sulzer paragonò a quello 
del vitriolo di ferro , il quale sarà lanèo piìi forte, per quanto 
più lontani sono l'uno dall'altro i metalli impiegati. Que-^ 
sto fenomeno è sovente accompagnato da una specie di splen- \ 
dorè (2) , che passa davanti gli occhi j ma un tal fatto restò 
per lungo tempo oblialo. 



(1) Questi nUimi sperimenti presentano però alcune diflùoltà ontlo 
Bcovrìio e distiugnore le elettricità rese libere a questo mudo. 

(2) Ho più volte ripetuto questo sperimento nè mai mi è riuscita 
ossorvare questo splendore. L ho prodotto jicrò costantemente, nu-t- 
tfiido una lastra di tante o dì avvento fra la membranu rongiuulìva 
dell' ot:chio , nell' augolo inloruo o esleruo di csi;a , ed uu altid Uuiiiu. 

• 

ai 



104 de' FLUIDI IMlK)NDBRABrLI 

157. Nel Giornale Enciclopedico <li Bolo<];na del 1786 y 
S{ riTerì , clie il dolio Pr. di Anatomia in Napoli , signor 
Colugno , notomizzando un topo , restò sorpreso auando nel 
toccare col suo coltello il nento diaframmatico aell' anima- 
le , avverti una commozione elettrica tale , che gì* intor- 
mentì la mano. Questo fatto , clic non poco strepito fece 
in Italia , indusse il Pr. Vassalli di Torino nel 1789 , a 
congetturare, che P elettricità poneva trovarsi accumulata ia 
qualcìie parte del corpo animale. 

158. Nello stesso anno un nuovo fenomeno si presentò 
al sig. Galvani , Pr. di Anatomia a Bologna , il quale fu 
P origine della scoverta delP elettricità che porta il nome 
di galvanismo , o Jìiiido galvanico , in onore di Galvani 
che lo scoperse. 

Avendo egli conosciuto per azzardo che alcune rane, ap- 
pena morte e nudate della pelle , poste sopra una tavola 
ove trovavasi una macchina elettrica da cui traevansi per 
ischerzo delle scintille ; un suo scolaro , toccando con la 
punta di un coltello i nervi crurali scovcrli della rana , . 
questi all' istante si videro presi da movimenti convul- 
sivi. Galvani che in quel mentre era occupato ad un og- 
getto difTcrcnte , avvertito da suoi scolari <li un tal feno- 
meno , ripetè pili attentamente lo sperimento , e pervenne 
non solo a produrlo c variarlo con migliore successo , ma 
potè anche dedurne , che il conduttore della macchina elet- 
trica , caricato di fluido t^fV/ieo, forzava il fluido della stessa 
natura di rifluire dalla rana ne' corpi circostanti coi (juali 
comunicava , e manteneva in equilibrio il fluido resinoso^ 
coli' attrazione che esercita su di esso. Se allora si scarica 
una scintilla dal conduttore eccitato , l'equilibrio è rotto, 
la rana riprende tulio ad un tratto il suo fluido vitreo , e 
questo sollecito ristabilimento produce delle contrazioni piìi 
o meno forti nelP animale. 

159- Continuando Galvani le sue ricerche, si avvide che 
una rana preparala (1} ; la quale era stata posta su di un 



di sinco sotto la lingua ; avvicinando appena ì due estremi dì questi 
metalli si vedrà una luce sensibilissima davanti gli occhi, i quali dovranno 
tenersi chiusi quando si è nell' oscurità. 

Si ottiene anche lo stesso efietto metteiKio le suddette lamine una sotto 
la lingua , e 1' altra fra il labbro superiore e le gengive. 

(1) Si prepara la rana prendendola con la mano siuì»tra e tagliandone 
la testa <ou una lama delle forbici ordinarie, in modo che questa se- 
parata dal tronco resti attaccata alla sola ptlle della rana. Si passa 
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balcone di (erro , appena venne toccata con nqu^icw. ài • 
XAme , sì manifestarono le solite convulsioni. 

Dietro questi ed altri sperimenti che Galvani pubblicò ^ 
nel suo trattato , De viribus elee ùrie itatis in mota muscu- 
larì commentarius , Borwnice 1792, egli credè dedurne lo 
sviluppo di un elettricità propria al corpo animale , la, qua- 
le , perchè . segregata nel cervello , era trasmessa ed acca-x' 
miiltfta nelle fibre muaoola]:! ^ còme tante piccole bottiglie 
di-Leyden; qbe il loro intano caricavati di elettriciUr x4» 
trea^ e la saperficié di elettricità ìminoaa ye finalmente > • 
. che «piando méttevansi in comunicazione col mezao ^i lui 
arco metallico i n^rvi ed i muscoli, rèquilibrio era ri^tSH 

. bilito ^ ed a questo dovevansi le contrazioni mn^colari. . 

I60. U celebre Volta , lungi dal lasciarsi sedurre da ' 
queste viste ipoteticlie di Galvani , conobbe in que' feno- 
meni osservati , delle indicazioni tutte diverse. Vedendo che 
le contrazioni non si ottenevano che dillicilmente con un 
solo arco dello stesso metallo , ma con un arco formato da 
due metalli eterogenei accadevano costantemente , conchiu- 
se , che il principio della irritazione risedeva ne' metalli 
adoperati^ e perciò poteva svilupparsi il fluido elettrico col 
solo contatto di doer metalli eterc^énei . il filale ancorché 
debole , poteva^ bastie a produrre dell^ ìnritasl6iii su gli 
organi ck una natura cosi delicata, « • . ^ * 

16^ • Galvani cercò di sostenere la sua opinione di una 
elettricità animale contro il Fr. di Pavia ; e 1' argomento 
il pili forte che jgli 'opponeva , era fatto ««servato da 
suo nipote Aldini ; che lo sviluppa cioè d^' movimenti con- 
vulsivi , accadeva indipendentemente dal concorso di sostan- ' .i 

\ ze metaliicbc • col solo contatto de' muscoli eoa i nervi (1). 

- - - I- - " 

quindi la stessa lama sotto della pelle nella direzione delle vertebre dor- 
fialt , facendo una incisione che 6erve a spogliare totalmente la rana j di 
guisa che la pelle intera Doita alla testa viene via con tuttodì che itp- 
partiefte al ventre. S[)og!iata rcisi la rima si passa la lama sotto 1 iicivi 
cruitili o sciatici , tagliando allora la prima, e quindi l'ultima vertebra 
lombare, rimarrà il troaco separato dalle cosce , staiidov^ unito solo pejT' 
metto de'nenri. 

(1) Questo stesso effetto produce la torpedine ( raja torpedo ); e so- 
prattutto V on'f^uilla tremante del Surinam ( gyinnotus electrlcus ) l a 
commozione che questi animali caji^iouano , è analoga alla commozione 
elettrica df nna piccola pila fòltaica ; e^ adesso- nefla'iateirnurioae della 
catenà de' conduttori , dà luogo ad una scintilla luminosa , come ha . • 
enervato il^s WsUcb. ( £hiL TtimaU» LJUU, jfag* 4èt. }• 




« 
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Questi ed altri sperimenti dl'^^tfalvani ^ in vece di oppoAf 
alle viste dì Volta , diedero lòro^^l contrario maggiore esten- 
sione. Il fisico di Pavia allora provò , dopo una serie di 
sperimenti della piÌ4 .grande importanza , che 1' eleili iciià 
poteva svilupparsi non solo col contatto di due metalli eie-' 
TOgenei ^ ma a^cbe con. qaéilo l)i dne tostanfe di^ ^ualnn- 
que altra' natura 4 pss^do^però i primi 1 motori i più ener* 
gici diell* elettricità , massime' quando sono disposti nell* ap^ 
paiecchio chiamato pila di V'olUi y che ha si ginstamente 
reso celebre , e lò tenderà per tempre ^ il nome di quésto 
Fisico italiano. ' 

. Questo apparecchio , che è il piii prezioso di quanti la 
chimica ne possegga , è divenuto nelle mani di molti fisi- 
ci e di Davy pacUoolamente j una sorgente di tante hrii* 
lanti scoverte. 
IHla di Volta, 

16^. Oli sperimenti fondamentali iiilrapresi da Yolta col 
mezzo di un disco di rame ed un allro di zinco sul suo 
elettrometro (109), gli fecero conoscere, cb« questi due me- 
talli^ isolaii ^ non contenendo che la loro qiiantifà di elet- 



Quésti efletti che si produòevano àncora col contajpto di al* 
' tri corpi ^ erano piii enèrgici col rame e coUp Kinco^ i quali 
fot>no perciò dai Volta preferiti per la (Costruzione de due 
suoi primi* apparecchi elettìvmotori : il primo chiamato oo» 
rona ai tazze , ed il secondo apparecchio torpedinale ; come 
se la disposizione degli organi elettrici della torpedine gUe 
' ne avesse somministrata 1' idea. • * . • ' 

u4ppareochio a corona di tazze. 

^65- Si compone questo appareccliio con un numero piJi 
o meno grande di tazze di ptut ellana o di bicchieri di cri- 
stallo posti in circolo , che si fanno comunicare con archi> 

fili metallici ^fig» 63 , le cui estrémità sono una di rame 
a ^ e r altra di ainco h \ o pure possono finire cóli due la- 
mine de^li stia»! metalli saldate aU' estremità dell' arco come 
ai vede in c. iSTell' intemo delle tazxe vi si mette nna'quan» 
tità di liquido detto eccitàtore , che si forma Con acque e 
«de comune , o sale ammoniaco. 

Apparecchio torpedinale o ù colonna* 

lQ4i altro apparecchio si costruisce con tanti dischi di 
rame y di tinco , e tondi di panno ^ 0 di cartone bagnati 
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con lo soluzioni precedenti , separati^ uniti nel mo^ 
fleguente : - . . . 

" . . ^ ì • • • 

i. Disco tli rame { ** - 

disco, di zinco > formano il primo, elemento. 

loiDtdo "di pannoj 



9 DÌ8G4> di rame V 
disco di zinco > fonnaao il teoondà jdemstM, * - 
tondo di panno J - 

£ coai di seguito , in modo che ipieste serie ascendano 
almeno da 60 ad 80 , formando una pila isolata , Ji^. 64 , 
i cui estremi terminando, l'inferiore col rame B, ed il su- 
pcriore, con lo zinco A , foimiuo per mezzo de' fili metallici 
c ci i due poli , vitreo o positivo A , e resinoso o negativo B. 

^65. Questi furono i prmii apparccclìi immaginati dal Vol- 
ta , i quali poi modiiicati in diverse guise ^ iian latto co- 
noscere , * * ' 

1. Che vi era gran vantaggio saldare , insieme i àae disdii 
rame e zinco ^ cne Ibnaano gli elementi delia pil^ « 

s. Che. r acf^ua pura era un oondattore meno biìoào del* 
•l'acqua salnràta^di eale^ e soprattntto di acido nitrico. )t 
quale produceva maggiore effetto , e dava con piìi facilità 
il passaggio del fluido elettrico da^n^ demehto all' altro, 

3. Che invece di dischi potevano impiegarsi con egasìl 
successo delle lastre degli sleas atetalli^ ^uadi^te^ o di 
qualunque altra figura. 

4. Che gli c£Geiti chimici di una pila dipendono prìnc?- 
palmeulc dalla sua tensione , la «jiialc , essendo nella ra- 
gion diretta del numero degli clciiK-iiti , f|unlunqiie sia la 
loro dimensione, i meglio servirsi di una pila a piccole la- 
stre , elle di un altia che le abbia molto grandi : essendo 
la somma delle superfìcie la stessa^ perchè le pile a grandi < 
lastre noi| convengono ohe in- podit casi solao^dte , soprai* 

tutto miaBdo si voelìòno far hiruciafe alcuni fili di me^ 

ili*» ' ^ 

tillo (1). ^ • 

5»> CÌm sit^ando^ la pila veirticalmente ^ jQicendo uso di 

drappo o. oadooe bagnalo per contenere Uconduttore ttmì- 

— — , — , — — 

' (t) Nell'opera d t ('Otliberisón pag. i Gi > si troverà 'descritta la ^ua«e 
tltà di superfide necewarb per nruciare diflerenli liu^oze di fili me.' 
tiiUici» 
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do , il soverchio peso degli altri dischi sovrappósti ne di- 
scaccia una quantità di liquido , il quale colando lungo 
la parte esterna della pila ne stabiliva una comanfcazioiie 
più o meno grande fra tutte le parti , ciò che 00iimlniÌTiL 
a diminviriie a«ceto«rkiiniìte l'efletto» 

6. Ole può rimediarsi .a questo mecwreineiitie , shnaiido 
gli elementi di una pfìla, ad nAa' cettt distansa fra loto sa 
di corpi non conduttori ; formando dbli- questi e col ma^ 
'stice lo spaiier che h separa' ÌB£éeiorment&^ e lateralmente; 
in modo da* produrre delle tmogoU ( tinozze ). le qoali si 
i-Tcm])iono' di licpiido conduttore t formandosi cosi una pila 
orizzontale. 

l6(i. Dopo ciò è facile conoscei-e il 5nodo di costruire una 
huona pila di una dimensione più o meno grande. La se- 
guente è quella dì cui si servirono i sigg. l>avy r ^^'-^y~ 
Lussac e Thenard nel produrre la .maggior parte delle chi- 
miche scomposizioni : 

Si abbiano piii lastre di rame e di ziaco di figura ret- 
tangolare , ma; quelle di zinco debbono essere s^sse almeno 

9 in ' 4 voJte. piti ddle lastre di rame ; si fiiociano saldare 
a coppia rame e ainoò » e si procuri- una eassa bislunga di 
legno , un poco piii profonda e pili larga' delle Ustce che 
vi si debbono introdurre. Si pratichino nell' intevno ^ come 

10 indica Cruikshank , tante scanalature , per quante coppie 
di ram6> e di ainco 'YÌ 4Ì Yogliono adattare j e si ricovre il 
.fondo con uno strato, spesso almetio 5 millimetri / di un 
•mastice composto da 4 parti dipolvere fìnissiroa di mattoni, 
3 di resina , ed i di cera gialla. Si fa lo stesso per le sca- 
nalature , e quindi riscaldando- la prima coppia di rame e 
zinco , si applichi alla prima scanalatura, facendo cosi per 
la seconda e terza coppia ec. disponendole sem{>re , rame 
c zinco , rame e zinco ec. , in modo che i due estremi che 
si chiamano poli presentino uno ran*e , e 1' altro zinco, ^3, 

può formare questa pila con una cassa di legno 
anche bislunga , «ma senia che abbia le scanaTaturf nella: 
' intesaa , c6mè la precedente > allora è duppo covrire il 
tondo col. sòlito mastice , e quindi preparare tanti tubi cur-: 
yati'C^me la lastra di rame e ziUco,^. 66 , in medO|.4sfae 
immergendoli niel. màstice* fuso , ed adattando, prima uno di 
questi tubi y poi una coppia di rame e zinco; quindi un 
altro tubo , insèguito un'altra eoppia èe, , fino a che sìensi 
introdotte nella cassa quante coppie può contenere. Basta 
dJora colarvi dell'altro mastice Tra quc' spazi che sono in 
'vicinanza delle coppie c de' t^ibi , per consolidare V appa- 
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Iteceli 10 , e -renderlo perfettainente isolato-. Si^30ssono anche 
fissare molte coppie di rame e zinco ad un legno secco per 
introdurle e levitile dalle loro cellette, ^sme fti vede nella 

Volendo poi ottenete elfelti aaatto ener^iqi , non ess^do 
iNwUnte a piodarU una aola pila , ti nniuraBiio per meno 
. di condkatori di metallo altre pile insieme , fonnandosi la 

i:osi della hatUria galvanifia. (i). 

I 1^68» &a le tante pilo descritte y quella che merita di 
essec preferita è la pila costmita da Oiildren dietro il con-, 
srglio del Dottor Wollaston, colla quale egli ha ottennio. f 
adoperando delle lai:g)ie lastre , efietti <M>naiderevoli» 



(i) Ti sono molte, altra modificasSoni fatte alla pila del Volta, e fra 
queste merita menzione la pila a «ecco immaginata dal sig. Zamboni y 
o piuttosto da Deluc, composta di dischi di carta dorata, o argentata* 
ia.una deUe loro super 6cie , ed intouacata iu questa ^stpBa aUperficie 
da< ano atratd di 44io di «Uva, e fRilven di peroando nero dt i$m^» 
ganése , il ^ùale, come tutt' i perossidi, fa da elemento n^attìvOb^ 

Questa pila sembra essere stata diretta ad ottener^» una 'specie di 
moTimeato perpetuo, di cui l'elettricità n' è il iriotore^e si ottiene il 
enddellUf- morimmito , ntnando dna di i|ue8to pfle wam vicuio 1* «Uca 
«oìSe eoa i poli oontrarii su di un ist^imo foflcfiio cooduttoKO ^ e fra 
le ^uBÌi un lungo .i(gp isolato può oacUlare aa di una anapenaione, eatce- 
mameute mobile. 

Qnest' ago easendo arriciaìiio dia aomAltà Ì& una Alile due pile , A 
elettrisaa e ai ràspinge aulla^ aomoiità d<B' altra , ove prende una elet- 
tricità contraria. E^so riviene dunque alla prima pila , poi ritorna alla 
aeconda indefinitamente s ed è a questo moto aiteroativo che. ai Limita 
l' aao della pila; ^ / 

n mg, Kitter ha pure immaginato' mia pila cbe porta il nome di |rfKa 
sevoncUzria ; la cui scoverta st rapporta ad alcune sperien^ fatte pfe* 
cedentemente dal sig. firmana: di Berlino , aulla imperibtta oonducibilità 
déUf aoAanae vegetai imbevate di acqua. Neil' Archivio dalle aeovert» 
pel 1820, si descrìve un nuovo apparecchio Voltaico d^l Dottor StrauS 
nel quale egli adopera dischi di carbone artificiale ^ e "dischi di zinco, 
ì quali hanno appena 3 pollici di diametro. Quattro coppie di questi 
diaohi , aiaeo 0 oarbqne^danao ielle aotB^Ue, e 5 coppie poi apoOipott- 
* -f ^' acqua. 

Il fiotto r Dana dell'università di Harward negli stati uniti di Ame- 
rica ha formato una nuova batteria elettrica , la quale ha il vantaggio 
di eiaer molto Ibrts e portatile. Bsaa eòaélato lii laaée di criatalio o 
fb^lic di stagno poati idtenatiTamente le une sulle aVtre. Le lastre da 
cristallo pero hàuno 3 pollici di larghezza dippiù delle foglie di sta- 
gna , ma queste debbono sorpassare cui due in due per le estremità di 
quelle di <arìatallo cioè : da una parte lé fe^^ di atàgno, 1 , 3 , 5 , 7 , oe> 
t dall' altra le (bglié , a , 4 , 6, 8, ee. atno a che riunendoti aalle dah 
parti queste piccole lamine, si stabilisca nna comunicàzione compiuta fra 
^utte io superhoie .metalliche. ( Rtvyfi JBaqy.cì^diq^ I nQV4mòrc i&90 )• 
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Ciascuno «lemento di cruesta pila è formato .come gli altri 
da una lastra di zinco ea un'altra di rame , ma queste la- 
stre inrécè di essere saldate insieme , non si toccano che per 
le loro , estremità solamente. La lastra di rame ha Ut itietsa 
ìiu^imuL -dhe qiieliA- di tànco ; .'«d è quasi due Tolte * pia 
lunga y essendo curiata coné'nna leCterar U. La^. ^nre- 
senta ìn K la lastra di nnoo pìégaCa<in m rettangolo ^ *ea hr 
B egualmente la lastra di rame; in G poi si conosce comé'la 
lastra di zinco s* introduce nella lasira di rame , in modo 
che. in nn Tiene fissata su quella di rame , e finisce in lè 
lontana un mezzo pollice almeno dall' estremità della lastra 
di rame curvata. La /ìsf. 6g rappresenta uno di questr ele- 
menti , sormontato da una piccola lamina dello stesso me- 
tallo, per unirsi air altro, nella sua curvatura rettangolare 
XX; e la /?cr. /70 dimostra poi una pila cosi montata, i cui 
elementi^ rame e zinco, saranno indicati dallie lettere aaa 
jl primo, e dalle lettere hbb 1' ultimo. ' 
. k due noli sono segnati da e c pel posìtiTo o Titreo ^ 
é \é d p4 ni^tiTO o resinoso, ^nelte lastre'cosl riunite 
vengono 'sospese' ed abbassate a piacere per fn^^rodurle in uW ' 
:cassa 4\ lej^oi.'coTeVtjp. dal' sòlita mastice, e nella quale siasi 
.già posto il liquido eccitatore. 

lcÌ9«Onde dare una spiegazione plausibile sull'influenaadel 
liumefo te dieijla sùperficie degli elemfnti ehttromoéon neh- 
V accrescerne o diminuiq^e la sua intensità , di una «pila , 
,ha dovuto ammettersi, che quando due lamine o dischi come 
p. e. uno di rame ed un altro di zinco divengono elettriche 
pel solo loro contatto delle superficie interne , le armature 
esterne ricevono nello slesso tempo 1' elettricità sviluppata , 
ossia libera ; se allora si sovrapponga a questa coppia che 

Ì)rescnta la sua superficie zinco , una terza lamina armata, 
[alla parte rame , questa nuova lamina verrà caricata non 
itolo dall' eléttrìcità divenuta lìbera nell* arniAtura M)a s^ 
Mida lamina, cioè zinco. # «ma. ancdie da .quella sviluppati 
col suo coptatto -cdl seoonw» e ferzo pajo «di lamina di xani*' 
e zinco , dì gnpdo phe la carica o tensione elettrica, delle Irt 
.ciffppie o elefi^BÌs^MfiBàla^ àarà pìii forte che qudla della pri*^ 
ma (t seconda .oop^; è se aggiungasi similmente una qUart4 
coppia^ essa riceverà del pari non solo 1' elettriottà ^ libera 
dclre tre coppie , ma anche quella che sviluppasi dal suo 
CQntatto coli ulti^tu e della, sua propria armatura ) e cosi di 
segcrìto. ^ 

170. Ecco come vengono ra])prcsentale queste quantità 4Ì 
elciti'ico elicsi accumiUano negli clemeuti di uua .piÌ4< /.^^-f 
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La somma delle due elettricità vitrea o positiva ,f resinosa , 
O negativa , sono rappresentate per mezzo dell' unità ; questa 
somma divisa egualmente fra i due dischi zii^cQ c f«me , la 
quantità di fluido elettrico che ciascuno jdi e$so contiene soià 
come Se questa fifone appastìene all'^èttrìeità wimomf 
M«à indioeta ooi segno iK»ftlivo-T ; se alla elettricità vUmt^ 
ecd segno pQsitiTO-HwOosi lattato dello irfiréo sark espiesso per 
•H ^ y e quello del rame per — • Lft quantità -assoluta di 
fluido elettrico puèf variare > ina la diffisrenaa 1 fra gli stati 
de' due dìsidit rimarrà costantemente la stessa. ' 

Se la comunicazione del disco inferiore' rame si stabilisca 
col serbatoio eoaume, questo disco che trovasi elettrizzato 
negativamente, o che ha il fluido resinoso, cerchcià ripren- 
dere dal suolo ciò che ha perduto; il suo stato elettrico 
però non può cambiarsi , se quello del disco superiore non «» 
varia; dovendo esser sempre la differenza elettrica degli uni 
agli altri nel medesimo slato di equilibrio. Bisognerà dun- * 
que , che tutte le quantità negative delia metà inferiore della 
Olla fieno nentcalmte a epese del sebbatojo comune -, ed al- 
lora avverrà ehe il disco^ ìnfierioré rame avrà il grado di; 
detnicità del suolo > <^ noi jrappresenteremo per zero ; die 
il secondo disco zinco il qualè Mvasi ìél contatto >imme4r 
distMimute col prceedeii|e> avrà -h i ; 'Che il terzo, iwMf" 
sepMtO «dal disco nnco per nszzo del panno bagnato avrà 
come questo -Hi; cbe il quarto óig^ zincali quale tocca^ 
il precedente àvrà -f* 2i; e uualment&che la quantità di elet-. 
tririth de' diversi, elementi crescerà cosi seguendo, uiun pro« 
gressionc aritmetica. 

La forza però della pila isolata sarà maggiore di quella 
che comunica col suolo. In fatti supponghiamo clic una pila 
isolata fosso di sei cleiuenti , o dodici lastre di rame e zinco 5 
il polo lame sarà — 3 , ed il polo zinco -H ó ; che se poi 
si metta uno di questi poli in. comunicazione col serba|oj|0 
comune , questo -^lo diverrà fero, l'altro 4- 6> se «ra il 
polo liiiooj^e d se il polo 'nw*-'* 

» '**''.• •» 

- - JUànu^ dlfiu9 agin la pila tu i empi» 

171. Si attaòand xluc grossi fili conduttori di ottoìio o dii 
platino ai due estremi della pila , in modo che quello che . 

trovasi unito al disco zinco formi il polo positivo, e l'^al- " ' 
tro al disco rame, il polo negativo. Si riempiono allora 
quasi interamente gli spa/.ìi , che sono fra un elemento ed 
ua al^o ^.di un liquido iòrmato da uu^ parte di acido ni» 
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trico del commercio (acqua forte ) e 14 a i5 jdi acqua co- 
mune (1) ; si mette il coi-po , sul quale r'aaione della pila 
deve aver luogo in contatto , dà upa parte jDoir estremità del 
nolo posifiTOy dall' alìrs eoa cfuella del -filo negativo, in 
|ii<dd»k queste *diié eslMinilà sieno distanti di qualche ìdìI- 
limeUrd. V\jtffbine allon larà tanto piii C9«i]giea > quanto 
questa distanza de' due fili metallÌ9Ì saiè pik piccola » e la 
comunicazione meglio stabilita* 

.17^. Supponendo die si adoperi una pila ooitnilta , e pQ9iA 
in attività con r mezzi di già ^descritti ^«eccó quali .{saranno 

gli effetti che dovrà produrre. 

1. Se allora si tocchi con una mano la sommità della pila 
e con r altra la parte inferiore , questi eccessi di elettri- 
cità , scaricati attraverso gli organi nel serbatojo comune , 
ecciteranno una commozione ( scossa ) tanto piìi forte, quan- 
to questa perdita si ripara a spese del suolo. La pila allora 
riprenderà il suo grado di tensione, che si avvicina a quello 
^e %v^va- nello 'stato di equilibrio, poSche la 4S0^nte -ekt- 
trìcà è pili grande nell' interino «della pila , ciié negli or« 
gkni i quali sono conduttori imperfetti. 

' ' ^ Attaccando un pez^o di carbone Ben 'cotto aM'ettreinità 
di un filo metallico, ed avvicinando queste due estremità 

.a' due poli della pila , il carbone diverrà incandescente.. 
, 3» Se. un filo di ferro che abbia le due estremità terminate 
nna da punta acutissima , e l'altra che possa attaccarsi al-, 
polo negativo della ^ila , si tocchi colla suddetta punta l'e- 
stremità del polo positivo , si trarranno gran numero di 
scintille luminosissime^ come avviene quando i fili sottilis* 
aimi dello stesso ferro si bruciano nel gas ossigeno. 

4. Se si tocchi con la mano bagnata nel liquido eccita- 
tóre , uno de' poli della pila , il cui numero degli elementi 
non sia molto grande^ e si avvicini 1' altro polo sul naso 
anche bagnato si^aTvertifà' una sco^ , e ai vedrà uuà Inoe 

rckttricft^ avand gli ncchi. ^ ' , . 

' JS, 1 còrpi non conduttori , come, lo woìfo > il vetro 9. .il 
leene secco , gli olii , H grasso ec. ^on vengono àUorati 
dalla pila.' Al contrario poi i corpi «em]plici condutCOri sono 
maggior part^ ri.Bcalditti, arroventati^ o ridotti allo stato^di 



In vece ddl^addo mirice, pni^ acloperarsi anche T acldo solfor'co , 
ma la proporzione dell'acqtAl disve essere cTi u6 parti sopra 1 di acido. 
II misciigiio però tatto con 60 parti di'acguà^ t di &idi> aolforìco^ ed 
uoa ili adtlo oilitioo è da .preterirsi. . 
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gas , come lo sono dal calorico ; ed i corpi composti son tutti 
separati ne' loro clcmenli. L' cleltricilà in questo caso agisce 
come uno de' mezzi piìi energici di scomposizione chimica. 

6. Qu;indo si mettono i due fili conduttori delle due estre- 
mità Oella pila in comaniàulone icon una batteria 4^' Lev- 
den , uno coli' armatara interna , e l'altro coli' esterna, la 
batteria verrà subito caricata. Se allora si allontanano i due 
. fili, e si stabilisca la solita comunicazione^ come quando le 
bottiglie son caricale con una macchina elettrica, si prò* 
veri una scossa accompagnata da una scintilla. 

Effetti chimici deU/i pUa mi corpi. 

* 

173. scoperta della pila voltaica renderà per sempre im- 
mortale il nome del celebre fisico italiano, Volta. Tuli' i 
pili grandi progressi che han fatti dopo la fìsica e la chi- 
mica, son dovuti uuicumente a auesto ingegnoso apparecchio. 

Le prime applicazioni dell' elettricità accumolata median» 
te la. pila voltaica , furono fatte da' sigg. Carlisle é Nikol-f 
son nella scomposizione dell' acqua. Ma esso divenne pooQ 
dopo nelle mani del celebre Dsrvy la sorgente delle piìi 
brillanti scoperte che abbiansi mai fatte in chimica. La sua 
azione costante nel superare le affinità le più forti cono- 
sciute , lo ha fatto impiegare come il mezzo analitico il piìi 
energico , e da numerose scomposizioni finora ottenute , ha 
potuto dedursi che non vi ha finora corpo composto di cui 
una pila non possa separarne i suoi clementi. 

l74- Cruikshanks , fece dopo de' sigg. Carlisle e Nikolson 
anche un applicazione piii iuleressanle della pila. Avendo 
ep;li posto aell'acelato di piombo sciolto nelP acqua all' a- 
sione de'due poli della pila , ottenne la riduzione del piom- 
bo nel polo negativo y nel mentre • ch^ l' ossigeno dell' os- 
sido, e l'acido del sale si raduiiavano ul polo positivo, e 
r acjua era parimente scomposto. 

iTO- Dopo la scoperta interessantissima fatta dal celebre 
Davy de' metalli contenuti n^lt alcali e nelle terre , creduti 
corpi semplici , e che avevano prima resistiti a' mezzi piìi 
polenti di analisi che la chimica aveva , i sigg. Berzelius ed 
Hisini^er , si servirono della pila per la separazione degli 
clementi de^li acidi , de' sali , e de^li ossidi metallici ; e cYe- 
dusscro da' loro sperimenti che , r ossigeno e f;li acidi si 
portano costantemente al polo positivo , e gli alcali ed i 
metalli si radunano al polo negalivo. 

Cosi se mettasi una soluzione di solfato di potassa in un 

CìUm. T.L 8 
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bicchiere, ed in un altro l'acqua distillata, riunendo i due 
bicchieri per mezzo de' fili dì cotone bagnato, clie si fanno im- 
mergere per le loro (>&tremità ne' due liquidi indicati ; facendo 
comunicare i due poli di una pila , uno nel primo bicchiere, 
e 1' altro nel secondo , si otterrà la scomposizione del sale; 
e dave era il solfato di potassa che era in contatto col p<do 
positivo si troverà ì* acido solforico , e nel polo negativo 
che vi era V acqua distillata , si rinverrà la potassa. 

Questo sperimento può rendersi anche pìh sorprendente 
nel modo seguente : Si dispongano allo stesso modo tre bic- 
chieri ; si metta la soluzione di solfato di potassa nel bic- 
chiere di meao , e negli altri due 1' acqiia distillata , ove 
si faranno poi comunicare i due poli; 1' enetto sarà , che nel 
bicchiere ove trovasi 1' acqua distillata in contatto col polo 

. positivo, si troverà l'acido solforico , e nell* altro ov'era il 
polo negativo, si conterrà la nolassa. E se ne* due bicchieri 
indicati ov'era l'acqua distillata mettasi in uno, cioè in 
quello dalla parte del polo negativo, acido nitrico, e nell'altro 
al polo positivo l'ammoniaca, aggiungendo altri due bic- 
chieri ne^ due estremi coli' acqua distillata , e facendo le so- 
lite comunicazioni de* poli in qneitì ultimi , si otterrà iche 
la potassa del solfato posto nel bicchiere di mezzo, attra- 
'verserà 1' acido nitrico nel secondo bicchiere per portarsi al 
vuo polo negativo , e l' acido solfòrico dèlio stesso sale at- 
traverserà l' ammoniaca per portarsi al suo polo positivo ; 
ed essi si troveranno.neli' acqua distillata contenuta ne' due 
ultimi bicchieri , ove comunicavano i due poli della pila. 

Da ciò si conosce, che la potassa può attraversare l'acido 
nitrico , e 1' acido solforico 1 ammoniaca , senza che vi si 
combinino , o che combinati a queste sostanze , vengono nuo- 
vamente scomposti dall' azione della pila. 

l76- Àilo stesso modo operando, si vedrà che i reattivi i 
pih sensihili non vengono alterati ool passaggio d^e sostanze 
, eh^ vi lianno una ben nota azione, allorché vengono sot- 
toposti alle éorreUti elettriche. £oÌBÌ l'acido solforico può 
traversare la tintura di tornasole per portarsi al polo posi- 
tivo senza alterarne il suo colore , come può attraversare 

- una soluzione tli potassa , di soda , di ammoniaca ec. senza 
combinarvisi. 

177. Situando una pila a colonna sotto di una campana di 
cristallo , facendo in modo che il suo orlo poggi sulla super- 
ficie dell' acqua , e che la base della pila sia in contatto con 
questo liquido , fi^. 68 , si vedrà dopo poco tempo prodursi 
un assorbimento nella campana , soprattutto quando siasi sta- 
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bilita antecedentemente una comunicazione fra gli due polì 
della pila che sono in contatto dell'aria contenuta nella 
campana : l'assorbimento cesserà quando tutto l'ossigeno dei- 
Tana suddetta sarh stato assorbito dal polo positivo della 
pila j che dovrà essere di ua metallo iacilmeute ossidabile y 
come il ferro, il rame ec. 

178- U 8ig. Davy , su queste basi estese maggiormente le 
applieazioni della pila nella scomposizione de' corpi , e const-» 
derando che gli elementi di questi cQntinuavaao ad «ssere 
Uniti perchè' in uno siato di eiettrici|à opposta'; ogni qual-s 
ydta potevano portarsi ad uno stato simile , jrendenoo gl^ 
uni positivi e gli altri negatitri, ne avveniva allora per 
efletto della ripulsione elettrica, la loro scomposizione. 

179. Allorché un corpo può combinarsi con altri, ora come 
elettro-positivo, ed ora come elettro negativo, non può es- 
ser separato dalla prima di queste combinazioni , che col 
mezzo di corpi più. positivi , e nella seconda , che da corpi 
più negativi. Cosi p. e. lo zolfo può esser separato dall'a- 
cido solforico , ove esso h elettro-positivo , per mezzo di' corpi 
che sono piU elettro-positivi , ma esso non. può esser discae- 
éiato dal solfuro di piombo , ove esso è elettro-nativo , ch^ 
da' corpi che sono negativi in rapporto al piombo, e <dielo 
scilo ancora piii dello zolfo. 

180* La scarica di una forte pila , produce gli stessi .effetti 
del fuoco; cosi essa può accendere e far detonare un miscuglio 
di ossigeno ed idrogeno ec. arroventa e fonde taluni metalli 
anche infusibili al calore il pili elevalo delle migliori fu- 
qine , come 1' iridio ec. , e la grande pila che trovarsi all' I- 
stitulo Reale di Londra , fa arroventare due pezzi di car- 
bone al punto della scarica , pili energicamente che eoa 
qualunque altro mezzo di combustione , e ciò accade anche 
in mezzo ad tin gas in cui la combustione non potrebbe aver 
luogo; e finalmente può prodursi con la stessa scarica di usa 
forte pila, l' ebbollizione dell' acqua. £ poiché il calore può 
in molte circostanze separare anche le combinazioni le più 
forti , 1' elettricità produce questi effetti in un modo piii 
energico , c può applicarsi perciò con piii successo a scom- 
porre tutt' i còrpi composti sinora conosciuti; il che fece pen- 
sare al sig. Davy , che il calorico poteva considerajTsi come 
un composto de due fluidi vitreo e resinoso. 

18^. La progressione degli elementi di un corpo verso i loro 
poli rispellivi j avviene continuatamente, allorché la ten- 
sione della pila non viene indebolita o interrotta. Ciò si com- 
prende volentieri nella scomposizione dell'acqua p. e. in 
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f fig,C6** j A.B rappresenta il filo positivo di una pila, 
e B'G il filo negativo^ e supposto che r acqua da scomporsi, 
ed in «mi si trovoDó immersi i peli di una pila ed a poca 
distanzi^ > costf di tanti globettl di osigeno e«d' idrogeno , 
e che quelli superiori, come si vede nella stessa Ogura, ap- 
partengono all'osigeno, e gì' inferiori ali' idrogeno, allora que- 
sti si manterranno disposti come si osserva , in uno stato di 
ecmilibrio in rapporto alle loro polarità elettriche , ovvero 
amnità chimiche; raa appena comincia ad agire l'azione della 
pila , e che il filo positivo respinge l' idrogeno ed attira Po- 
sigeno , ed il filo negativo respinge l'ossigeno ed attira T i- 
drogeno , allora la serie de' globetti d' idrogeno deve avvan- 
zarsi verso il filo negativo DE' e quella dell' ossigeno verso 
il filo positivo EF , fi^-, 6"6"', La sola ispezione della figura 
suddetta basta a comprendere che ciascun glohetto d' idrogeno 
o d'ossìgeno^ non può divenir libero se non se quando si 
allontana da quelli che sono ancora combinati ^ e che si av- 
. vicina al nolo rispettivo» La stessa spiegazione ha luogo in 
tutte le altre scomposizioni operate per mezzo della pila > 
come p. e. in quella dì un sale, suppónendovi allora in luogo 
de'globetti di osigeno, quelli dell'acido, ed invece di glo- 
betti d' idrogeno/ quelli dell'ossido ec. (i). 

J 82. Intanto i fenomeni chimici della pila , sono ancora av- 
volti in qualche di£GLColtà..La spiegazione la piìi comune è 
la seguente : siccome si è esposto che i corpi caricati con le 
Stesse elettricità si respingono, e si attraggono quando que^ 
flte elettricità sono contrarie , cosi si suppone cne le mole- 
cole de'.oorpi composti , le spiali si trovono in contatto co' 
pdf di una pila, si costituiscono in uno stato opposto di' 
elettricità^ le une divengono elettro-negative, e le altre elet- 
tro-positive , per cui le prime si portano al polo contrario, 
cioè positivo y e le seconde si radunano al polo negativo. 

183- Nella scomposizione dell'acqua p. e. tutte le molecole 
di ossigeno poste nella corrente elettricità negativa , e le mo- 
lecole d' idrogeno , acquistano 1' eleltrioitù positiva. Può ciò 
osservarsi nella ^72", ove trovasi nel tubo A. l'acqua; le 
molecole d' idrogeno sono segnate con la lettera i, , e quelle 
dell'ossigeno con la lettera o , essendo indicati poi i due poli 
ove essi si diriggono, il. positivo a col segno +- , ed il ne- 



(0 Air articolo otffiie, 81 esporrà l' spiMfeodiio conveniente pcc s 
po^ mediante Tatione della pila. 
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gatiro 5 col segno — . L'ultima molecola di ossigeno sì svi- 
luppa allo stato di gas , come avviene per 1* ultima mole- 
cola d' idrogeno. Le molecole di mezza si riuniscono per 
iormar T ac(|tta , e ciò accade allo stesso moda, durante tutto 
il tempo die In corrente voltaica ha luogo. , 

184 Dopo ciò sembrerebbe ehe V effetto della fìhi dofesst 
esoere altrettanto piii grande , che la forza ripulsiva alle 
estremità de' fili -sarebbe più considerevole. Goulascompo- . 
sizione dell'acqua pura , dovrebb' essere piji £icile che quella ' 
dell' acqua resa acida perchè piii conduttore , ciò che ò poi 
contrario al fatto. Ma egli è però certo , che il passaggio ? 
della corrente elettrica altraverso le molecole di uu> eom» 
posto , facilita la separazione de' suoi elementi (v). 

^85. Grottus (2) , il quale si è occupato piìi recentemente 
dell' azione della pila nel produrre la scomposizione de' corpi, 
considera anche il fenomeno , come dipendente dalla pota-» 
riscasione delle moleeol» degli elementi di un eomposlc 
Cosi quando si mettono in contatto le due estremità de' j^ 
di platino ebe sono adattati a'* due poli di una pila , 000 
un corpo che questa può scomporre > gli atomi oostitoenti - 
delie particelle peste m. il polo- posiuvo ed il pelo negativo^ 
si polarizzeranno , vale a aire , che il loro fluido naturale 
sarà scomposto, e che gli uni diverranno positivi, voltan- 
dosi verso il polo negativo , mentre che gli altri diver- 
ranno negativi , diriggendosi verso il polo positivo. In falli 
nello s: esso esempio della scomposizione dell acqua , suppo- 
nendo che si trovino vicino alle estremità de' due poli cinque* 
sole molecole di questo liquido , ciascuna delle quali costi 
di un atomo di ossigeno e dì un atomo d'idrogeno; avverrà 
che il file negativo attirando tutti gli atomi d' idrogeno, do« 
yrà respingere tutti gli- atomi di osigeno, ad al contrari^^ 
il filo positivo attirando tutti gli àtomi di osigeno e respin?- 
genda tutti gli atomi d' idrogeno , accaderà che questi si por-* 
teranno successivamente all'estremità del filo negativo, men- 
tre che i primi si porteranno all'estremità del filo positivo; 
Bla in questo tragitto un atomo negativo qualunque d'idro- 
geno non diverrà libero , che quando si sarà combinato mo- 
mentaneamente e successivamente con tutti gli atomi positivi 
di osigeno che incontrerà nel passaggio^ e reciprocam£nto , 



(1) V. la memoria di M. A. de La Rire , negli Ana. d« chùn. ot d« 
phys. tum.|tS. ' * 

(a) V. ijuiflei da^cbimie^loak LVUI, p» 64. , 
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un atomo positivo qualunque di osigeno dovrà combinarsi 
anche momentaneamente con tutti gli atomi negativi d'idro- 
geno , co' quaìì dovrà venire in contatto nel suo passàggio. 
Cosi p' e. il primo atomo dMdro^no della prima parliodla- 
di. ^cqna che si scompone , lasciando l' atomo di osigeno ^ 
•i «Mmibinerà coir atomo di osigeno della seconda particella 
di acqua , che abbandonerà per combinarsi a auello della 
lena particella , ec. sino a che arriverà cosi al filo negativo^ 
in cui isolato da ogni altra combinazione , si manifesterà 
co* suoi caratteri fisico-chimici che li appartengono ; ed al 
contrario, nello stesso modo avverrà pel primo atomo di 
cssigeno che dovrà separarsi dall'atomo d idrogeno nella prima 
particella di acqua che si scompone , fino a che giungerà 
al polo positivo ec. Lo stesso avverrà se in vece di cinque 
particille di acqua , ve ne fossero }oo , looo , ec. perchè in 
tutti' i casi le molecole di un principio costituente di un 
corpo , si polariisano in modo cbe i loro atomi positivi di> 
Terranno negativi 9 e quelli negativi délP altro costituente 
diverranno positivi , per essere separati ed attirati a' poli con* 
trarii \ cioè gli atomi divenuti negativi lo saranno dal polo 
positivo 9 e gli atomi divenuti positivi lo saranno del .polo 
negativo. 

186- Siccome questa spiegazione non era suscettiva di ren- 
der ragione di tuli i fenomeni, cosi ilsig. Ampere ne propose 
un altra che può applicarsi in un modo piìx generale. Egli 
suppone le molecole de' corpi come in uno slato permanente 
di elettricità , ^er le une positivo , e negativo per le altre. 
Gli alcali e F idr<>geiiOy sono nel primo caso; T4»akeno« 
gli acidi, nel secoiido. Se queste particelle non manifestano 
tàxnuk segno di elettricità , %, perchè quella che le è propria 
deve, dopo le leggi ordinarie delle azioni elettriche, scom-* 
porre il fluido neutro che riempie lo spazio intomo ad ésse> 
respingere 1' elettricità dèlia stessa natura che la- sua ^ at* 
tirare l' elettricità contraria , e formare cosi con quest' ul- 
tima una piccola atmosfera elettrica intorno le sue parti- 
celle : quesl' azione allora si opporrebbe ad c»gni ultejrior© 
scomposizione del fluido neutro che le circoiula. 

l87« In questa ipolesi , ciascuna particella potrebbe consi- 
derarsi come nel caso di una bottiglia di Leiden, le cui pareti 
sarebbero assai minute ^ e supponghiamo che si mettano in 
contatto particelle di ossigeno e cP idrogeno j e che fìtcciasi 
^municàre per uno de^ mezzi esposti l'elettricità positiva 
libera che circonda le particelle di ossigeno, coli' elettricità 
negativa libera che- circonda le partioèue d*id^eno ^ '<iueste 
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due elettricità nel combinarsi produrranno il fluido neutro, 
e le elettricità proprie dell' idrogeno e dell* os$igeno che 
. erano dissimulate , si combineranno per formar V acqua. Dopa 
ciò è evidente , che ciascana particella di acqua si condurrà 
come se non avesse alcuna elettricità , allorché le quantità 
di fluido delle particelle di ossigeno' ed idrogeno si trovono 
io un rapporto conveniente perchè si dissimulino compie- . 
tamente^ e non vi sarà alcuna tendenza nella particella di 
acqua per iscomporre il fluido neutro che la circonda. 

188. Nelle circostanze in cui il corpo elettro-negativo è in 
eccesso , il composto sarà elettro-negativo , come è negli aci- 
di , le cui particelle sono circondate da un atmosfera posi- 
tiva ; al contrario gli alcali racchiudono un eccesso di par- 
ticelle cl<?ltro-positive , percui sono elettro-po^itivi , e le al- 
moslere delle loro particelle sono elettro-negative , dal che 
si deduce che eli alcali e gli acidi potrebbero dare , colla 
loro unione » de' sali neutri elettro-negativi o elettro-posi-* 
tivi. Con questa ipotesi si spiega perchè ^ peli' atto della coiti- 
binazione di un acido e ai un alcali , la corrente elettrica 
nel ^o conduttore si manifesta dall' acido all' alcali ; lo che 
accade per le elettricità libere delle particelle dell' acido» 
e dell'alcali che si portatio in questo fìlo per oombinarsi. 

JDeUo staio elettrico de* corpi y e delle relazioni deUe poUuità 

eUitriche da cui dipende» 

189. L' intagarc come 1* elettricità trovasi ne* corpi; come 
questi sono elettro-positivi os\ evo ivsino-polari , o eletfrx)-ne^ 
gativiovitro-polari^ e coma un corpo elettro positivo può com- - 
binarsi ad un altro corpo elettro-^positivo , ciò che sarebbe 
Contrario a quanto si è stabilito » cHe cioè i corpi caricati 
conia stessa elettricità si respingono, e si attraggono allorché * 
queste elettricità sono contrarie y e ciò che si repde ancora 
difficile a spiegare | ancorché le congetture sinora avvamatc 
sembrassero esatte. 

190. Berzelius , che ha tentalo il primo di dare una ragione 
piii plausibile di questi fenomeni , fa dipenderli dallo stato 
di polarità elettrica in cui si trovono le molecole de' corpi, 
ammettendo che non possa esservi elettricità libera, che in 
conseguenza di una simile polarità , lomc lo mostra la 
formalina , che dà il migliore esempio di 4£ucsta polarità 
elettrica. • 

Ma ammett^do anche che ciascun atomo di un corpo pos- 
segga una polarità ele}trica , <la cui dipendono i fenomèm 
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tlettixì'cJniìiicì nella loro unione^ e che la ineguale inlen- 
«ità sia la cagione della differenza di forze con cui si eser- 
citano le loro affinità; ciò non basta a spiegare i fenomeni di 
^ettrieità specifica che presenta ciascun atomo di un corpo, 
e che rende gli uni et^ro'positipi e gli altri tiettro-nega-^ 
tìvi. Si ha dovalo perciò ricorrere ad una specie di elettri- 
cità pandttìe , esaminata la prima volta da Ermann , che 
. chiamò unipolare , propietà cioè che hanno taluni corpi di 
portarsi solamente ad un polo , la cui esistenza è positiva- 
mente provata. In questo caso, ammettendo che nelle mole- 
cole di un corpo 1 elettrieilà dell' uno de' poli trovisi piii 
concentrala in un punto che in un altro , e che vi esista 
una simile unipolarità specifica , mercè la quale presso gli 
uni domini il polo positivo, ed il polo negativo negli altri, 
allora può comprcnuersi , come l'elettricità può trovarsi nei 
corpi , ed l» che consistaDO le loro proprietà elettro-chiv^i-r^ 
cl^e ; n^entre i corpi saranno ^eÉtro-posHii/i o elettr/nneigativi, 
ieoDudochè l' uno a ¥ altro polo vi predomina. 

19^« Quando due corpi deàro^mgaUvi, o vitro^polàn, come 
ossigeno e lo solfo , si combinano piìt intimamente che , 
p. e. , l' ossigeno ed il rame , ancorché quest' ultimo fosse 
elettro-positivo , deve ciò attribuirsi al che il grado di affi- 
nità de corpi non dipende unicamente dalla loro polarità 
specifica , ma deve piuttosto derivare dall' intensità della 
loro polarità generale \ e que' corpi che sono suscettivi di 
una più intensa polarizzazione , debbono avere m aggior ten- 
denza a neutralizzare T elettricità che è divisa ne' loro poli, 
ovvero debbono avere una piii grande affinità che gli altri 
corpi j ciò che prova che r affinità consìsta nella intensità 
della polarizzazìcme. Ba ciò «i spiega perchè F ossigeno ai 
combina piut^V^ con lo solfo che col piombo y {>erd^ seb- 
Itene i due primi avessero la stessa umpoleaiià , il polo no* 
sìtivo dello solfo neutralizza una pih grande quantità di elet- 
tricità negativa nel polo dofuinante dell' ossigeno , che il 
'.polo positivo (kl piombo non può neutralizzarne. 

192.11 grado di temperatura influisce molto nell' accrescere . 

\ il grado di polarità elettrica ne' corpi , poiché molti corpi che , 
alla temperatura ordinaria non sembrano avere che una de-^ 
bole polarità^ ne acquistano poi una molto forte ad un grado 

. di calore più o meno elevato , ed altri al contrario la per- 
dono quando questo grado di calore è troppo forte , come 
avviene nella combinazione dell' ossigeno col mercurio che 
accade ad una temperatura poco elevata , ed- è distrutta o 
«oit av'verrebl>e ad un ca)or^ ros^ <c. Ciò ha U9Xo dcdiimo 
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che le aflinìth Ai taluni corpi non cominciano ad csei;uirsi 
che a lemperatiiic molto elevate j e clic la neiilralizzaziouc 
elettro-chimica una volta operata , non può dislruggcrsi che 
per mexiò di forse eleltriobe che xendana alle parti la ì&r^ 
polarità primitiva. 

JDdle aÉira%ioni elettriche in rdazione 
con le affinità chimiche, 

193. I sigg. Davy e Berzelius^ i due più celebri chimici- 
che abbiano trattalo questo argomento con la pili grande pe- 
netrazione ^ han reso conto delle scomposizioni di qiie' corpi 
che prima avevano resistiti a*piìi potenti mezzi di analisi co- 
nosciuti , derivandole dr'gli efielti simili delle azioni elettri- 
che con le afìlnità chimiche le piii Torli. In falli , la maggior 
parte de' fenomeni dipendenti dall' elettricità , potrebbero dif- 
cilmente spiegaTsi senza ammettere che le amnità chimiche 
e tatte le sue varietà , guardate in una maniera generate^ sieiiò 
l'effetto delia polarità elettrica delle narticelle de' corjpi , e 
che r elettricità si» cagione' pr^imitiva di ogni azione chimica) 
come le afllniià elettive non sarebbero che l'effetto di una piii 
forte polarità. elettrica in eerti corpi che negli altri. Quando 
p. e. la combinazione chimica di A B viene scomposta, dal 
corpo C che ha ima piìi grande affinità per A. che per B , 
è auopo che C abbia una ]iiìi grande intensità di polariz- 
zazione elettrica che B ; ciò che produce una piìi perfetta 
neutralizzazione fra A e C , che fra A e B , la quale può 
essere accompagnata anche da una teniperatura si avvanzata, 
da «manifestare lo sviluppo di calorico e luce ^ B allora si 
manifeita di nuòvo con la sua- elettricità primitiva, la quale 
sparisce mercè la combinazione di A con C Se poi di questi 
tre corpi è A ohe ha la piti debole polarizzazione ; B sarà 
egualmente discacciato da G ^ ancorché non vi fosse innal* 
zamento apparente di temperatura , unicamente per la grande 
tendenza di neutralizzazione di G che è più fortemente po- 
larizzato ; e finalmente nelle doppie scomposizioni , o affi- 
nità elettive , se due corpi A B , e CD sì scompongono re- 
ciprocamenle in modo che si formino due nuovi composti 
A D , e C B, la polarizzazione elettrica sarà della stessa ma- 
niera meglio neutralizzata nelle ultime combinazioni clic 
nelle prime. ^7- ). 

Dopo questo modo di vedere leaf&nilà, ecco come Davy 
stabìlisie la sua ipotesi sulla identità delle affinità chimiche 
con le attrazieni.elettridtie* Egli immagina^ che la, cagione 



Srimitiva che da origine alla diversa tensione elettrica , pro^ 
nca anche le chimiche affinità; le quali allorché haniio« 
loogo fra i corpi in massa , si manifestano co' segni elet- 
trici , divenendo i corpi positivi o negativi per attirarsi elet- 
tricamente ; e quando agiscono sopra gli atomi o narticelle 
dotate di libero movimento^ esse si attraggono anche scam- 
bievolmente e si combinano insieme chimicamentp. Le mole- 
cole de' corpi allora che sori dotate di affinità reciproca , pos- 
sono divenire elettriche positive o negative, e la cl)imica 
azione sarà altrettanto piìi eiieri^nca^ quanto piii prontamente 
queste potranno assumere in quel punto una elettricità con- 
traria a quella della molecola con la quale debba prodursi 
la chimica combinazione; ed al contrario^ la scomposiaione 
poi delle particelle già combinate^ sarà dipendente dallo 
stato simile di elettricità in esse sviluppato. Ma nella com- 
binazione di queste molecole , la neutràlizsaaione delle due' 
elettricità non deve far considerare come estinta la elettri* 
cità manìfestalasi in ciascuna molecola^ che anzi ogni mole- 
cola eterogenea cha trovasi nel composto , possiede la sua 
elettricità primitiva , mercè la quale la combinazione ha avu- 
to luogo. Dopo ciò supponghiamo che si faccia agire una cor- 
rente elettrica positiva sopra una chimica combinazione; al- 
lora le molecole che son dotate di energia elettrica negativa, 
verranno forziate anch'esse a prendere la elettricità positiva, 
e saranno respinte, ovvero separate dalle altre molecole con 
cai erano unite ^ perchè anch'esse positive. Separate cosi 
queste molecole , ciascnna riprenderà U suo stato elettrico na* * 
turale ^ e verranno le positive attirate al polo negativo ^ e lo 
negative al polo positivo; ciò che mena ad una cousmieuza 
importante y cioè, che l'energia dell'azione dell' etettrico 
che passa da un polo all'altro^ supera quella dell' affinità joon 
cui orano unite le molecole del composto , e che ouesta af- 
finità consista appunto nel diverso stato elettrico aelle mo- 
lecole costituenti il comporto. 

19^^- Questa ipotesi viene appoggiata da' seguenti fatti che 
coincidonp co' fenomeni prodoUi dalle semplici asinità chi- ^ 
miche. 

1. Che la elettricità di cui s' investono i colepi nel loro 
contatto, è l'apposta di quella che appartiene al polo a cui 
sono essi attirati nelle scomposizioni , essendo già provata 
che le sostanze che danno meglio origine a corrènte elettrica , 
9on quelle che hanno più affinità fra lord / allorché sona 
libere e poste a contatto. { § 1^7 y 
a. Che sicccnne l'affinità viene superata allorché artificiale 
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mente si cambia la elettricità in uno degli elementi ^di un 
composto chimico , cosi qiftsta può essere accresciata rìnfor- 
san^ anche airtificialmente questa elettricità. Cosi lo sinco. 
. che. ha grande affinità per l' ossigeno , non sf ossida quando 
viene elettriziato negativamente ; e V argento che ha poca- 
affinità per V ossìgeno istesso, si ossslda iÌM^iliafCnle allorché 
ai elettrizza positivamente. 

3. Che siccome nelle chimiche asioni evvi ordinaria- 
mente sviluppo di calorico e di luce, e talvolta di solo ca- 
lorico ; cosi questi slessi fenomeni manilestansi anche nelle 
azioni clettricliL' ; e quando queste sono piii intime , la chi- 
mica combinazione lia pili pi ontaraente luogo , ed è sovente 
accompagnata da sviluppo di calorico e di luce. Cosi un car- 
bone esposto jiel vóto, o nel gas idrogeno all' azione' di dne 
punte di platino da cui si scaricano <^pos.te elettricità , di* 
viene rovente come allorquando bracia nel gas ossigeno ( V. 
la teoria sulla combustione )• 

4. £ finalmente 9 che le poche obiezioni (i) finora addotte in 
contrario alla suddetta identità delle attr&sioni elettriche con. 
le affinità chimiche, non possono distruggere un numero di fatti 
finora si bene osservati , e so|H:attutto quelli che i corpi se- 
parati mercè l'azione di una pila, posseggono dopo le slesse 
proprietà elettro-chimiche che avevano prima della combi- 
nazione*, e clic queste scomposizioni danno resultamenti per- 
fettamente simili a quelli che si ottengono co' reattivi chi- 
mici, nei processi ordinari di allinità chimiche, senza far uso 
dì apparecchi elettrici. V. Elettro-magnetismo. 

i9ò. Da quanto sì è esporto, e dietro un gran numero di- 
sperimenti eseguiti con* la pila da' sigg. Bereelius edllisìnger (2) 
relativamente alla s^a azioi^ sui corpi , potè stabilirsi , 



( 1 ) La Dnma di queste obieaoni , die Berseliiis non nrera rateramen- 

te dissimulata ( V. Essai sur la théorie des prop. chìm. édit. 1819 , p. 
77. ) è, che se l'affinila chimica non dipendesse che dalla forza elet- 
trica, ne resultarebbe che i' ossigeno u. p* do?reblie avere altrettanta più 
affinità per un corfio caBilnutìbile , che ^qoealo m arriciBerem più deU . 
r ultimo ddla serie, che contiene i corpi disposti Mcoado la pr )gres8ione 
delle loro proprielà positive; ciò che poi non si avvera in molti casi, l^a 
seconda poi è, che in questa ipotesi sarebbe difficile di comprendere l'a- 
deims intima e darerole ché oontraggono gli stomi per refttto delia 
combinazione j poiché vi ha luogo a credere, che al momento in cuique^ 
sta avviane , i due lluidì si neutralizzano , ed allora non più un' azione 
chimica, ma i soli mezzi meccanici dovrebbero bastare per separare gli 
atomi j ciò che poi nè anche si avvera col fiitto. 
(a) Afhandiioger StucUtolm^ I. 
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i.'Che l'ossigeno , il cloro , il iodio , e gli acidi sono atti- 
nti' dal polo positivo 9 e l' idrogeno^ gli alcali ed i metalli 
lo sono dal polo negatiTo... 

9. Ghe tciUe le combinazioni chimiche le -pih fotti sono 
'scomposte per mesco ài una pila più o meno energica , Pio- 
vendo esser considerata la form elettrica come quella che pu^ 
pili di ogni altra Oonoscinta , sepacare gli elementi de' corpi. 

3. Che la scomposizione di un corp» può dipendere dal 
rapporto che vi ha fra le ai&nità reciproche de principi i di 
questo corpo e le proprietà che essi hanno di costituirsi, nei 
stati opposti di elettricità piìi o meno glande , ciò che mena 
ad una semplice conseguenza , che vi abbiano cioè de' corpi 
i quali ancorché si trovino uniti con la piii grande affinità^ 
potranno essere scomposti dalla pila> ed al contrario^ vi sa*> 
tanno de' corpi che veoranao^ separati con difficolti^ malgsado 
che fossero uniti con le affinità le piìt deboli , lo che deve 
ripetersi dalle proprietà che essi hanno di diventre pih. o> 
meno facilmente negativi o posativi gli uni per rappocto a-' 
gli altri^ - ' 

4. Che- quando due corpi possono combinarsi fra loro , al- 
lorché sono posti convenevolmente nella corrente del fluida 
della pila, e che la dilFcrenza fra il diloro stato elettrico è molto 
grande, quando essi hanno molta affinità reciproca ; allora 
P uno può sempre divenire positivo e l'altro negativo. E 
poiché fu provato da Davy dietro una serie di comii nazioni 
e chimiche scomposizioni , che i corpi si combinano allorché 
sono ilifferentemente elettrizzati , o che posseggeno le elet-^ 
tricità contrarie , e si scompogono quando queste eleitriciià . 
sono omonime; cioè che sono le slesse ( §. lài ^, ne dedusse 
perciò , che le affinità chimiche dovevano considerarsi coaie 
dipendenti dalla forza elettrica. ' 

r5. Che nelle scariche della pila attraverso i corpi è duopo»- 
che- questi si trovino nello stato della piii grande concentra- 
zione, che abbiano cioè la minore quantità possibile di acqua, 
oicbè ingenerale la scomposizione di un corpo, è tanto piii 
ebole, quando piìi questo trovasi diluito nell'acqua. 
6. Che quando un corpo solido, come p. e. un metallo 
è teso elettrico col contatto con un altro metallo^ allorchè^ 
vien circondato da un liquido che può esercitare con esso 
im azione chimica^ allora spiegherà delle afEinità tutte diverse 
di quelle che aveva prima della sua* immersione. Un me« 
tallo p. e.- elettritsato negativamente , si conduce come un 
metallo/ in cui ]e affinità sono molto pih deboli à anche 
distrutte , mentre che quello .che. lo è positivamente sembra 
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galere clelle affinità molto più forti di quelle di cui esso 
èra dotato nello stato ordinario. Cosi quando si attacca un 
pezxo di zinco recentemente limatO) sopra una lamina di rame 
einuilmente polita, e àie s' immelmano in nna soluzione di 
*ai marino , lo zinco sarà ossidato cosi prontamente , .che 
se esso aveva ìlelle affinità molto superiori a quelle dello 
zinco ordinario ; al contrario si vedrà , che il rame non 
sarà punto alterato , mentre che se poi questo si mettesse 
solo in contatto con la soluzione salina , verrebbe pronta- > 
mente a^accato.' 

7. Che siccome Fazione del liquido acci latore è nella ra- 
gion diretta delle superficie , cosi è meglio isolare gli ele- 
. menti di una pila invece di saldarli insieme , e l'esperienza 
ha provato^ cne raddoppiando le lamine di rame su quelle 
di zinco , ikoendo ki modo che si tocchino ne'soli estremi 
come abbiamo esposto ai -j. 168, si raddoppia còsi l'energia 
chimica dell' apparecchio 4 perdiè allora fé due Ifaoce dèlia - 
lamina di zinco agiscono egualmente, mentre ^die ne^i eie* 
menti in cui una snperiìcie dello zinco è saldata con quella 
del rame e che non trovasi in contatto del liquido eccita- 
tore , la sua azione si esercita da una parte sola mente. Que- 
st'azione però cresce sempre proporzionalmente all'estensione 
della superiìcie del metiilo, di maniera che, secondo ha os- 
«oryato il sig. Morichini , questa può essere sino al sestu- 
plo con accrescimento sempre considerevole di' l'orza: pas- 
sato questo termine, la forza aumenta con minore energia. 
Quando la superficie del rame immersa nel liquido è de- 
cupla, l'azióne è tripla, e per render qnesU qnadrupla , è 
necessario che la superficie del rame sia resa tventadue .volte 
pm estesa. 

^96 Questi ed altri effetti ottenuti, che dipendono da' prin- 
cipii precedentemente stabiliti, indussero il sig. Dary (i) 
farne una interessantissima applicazione alla conservazione 
della fodera di rame di cui suole vestirsi quella parte dei 
vascelli che s'immerge nel mare. Basta perciò a mettere il 
rame in contatto con de' pezzi di ferro o di zinco , da parie 
y parte, perchè esso non verrà punto alterato; e l'ossigeno 
delTaria che sciogliendosi nell'acqua avrebbe influito alla 
corrusione del rapie, verrà tutto fissato sul ferro o sullo 
zinqo, i quali sono sempre positivi per rapporto al rame': 
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Allora una piccola quanlilà di questi metalli , può guarentire 
una estesa superficie di rame (i). 

Onesto è ciò che abbiam creduto più necessario rapportare 
nello slato attuale delle nostre conoscenze , per lo sviluppo 
delle dottrine elettriche in relazione co' fenomeni chimici gli 
pih ìntetessanti , ma noi avremd accasione di sviluppale più 
particolarmente queste dottrine nello stadio speciale de' aif-* 
j^nti corpi che dovremo esaminare, dovendo considerarsi 
il fluido elettrico come quello^ ha fra tutti gli altri corpi 
ooBosciuti , la maggiore influenza ne' ^nomeni chimici. 

8EEIONB QVABTA, 

2>el fluido Magnetico. 

♦ 

; ^ 197. L' effetto che produce un minerale di ferro poco ossidato 
n^' attirare il ferro , il nikel ed il cobalto con piti o meno 
forza y è stato attribuito ad un fluido particolare imponde- 
rabile y a cui si è dato il ntome di fluido rnagneticò , e quello 
di magnete^ da mttgnes , al minerale che lo contiene. 

I chimici si son serviti sinora della calamita onde sepa- 
rare il ferro , il nikel ed il cobalto da altri metalli , e lo 
studio sul magnetismo apparteneva prima esclusivamente alla 
fisica. Ma identità dopo scoperta frà il fluido magnetico 
ed il fluido elettrico, ha l'atto divenire indispensabile il trat- 
tare anche nelle opere di chimica del fluido magnetico , ad 
oggeuo di . comprendere meglio gP interessanti 'fenomeni e&l- 
iro-magnetìci che i due fluidi possono prodarre. 



(1) Il «Sg. Bequcrel per meno òelI'tk/tttoKOfao del sìg. Bohnberger 

ha potuto, seguendo i fatti precedenti , dedurre da* suoi sperimenti, 

1. Che in generale, nel contatto di uua soluzione acida con un me- 
tallo coi quale non vi lia azione chimica , il metallo prende V elettricità 

. positiva , e r acido l' dettrìcità negativa , essendo poi inveni gli efttti 
' ^Ulorchè si adopera una soluzione alcalina. 

2. Che nel contatto dell'acqua pura col ferro , con lo zinco , col piomboi 
e col rame, questi ^metalli, prendono l'elettricità negativa e i' acqua l'e- 
lettricità positiva, mentre che poi l' oro^ l' argento ed il ^tino prendono 
l'elettricità positiva, e l'acqua che li tocca T elettricità nigàtrTS* 

3. Che r acqua di mare e positiva col rame. 

4. Che il platino è più positivo coli' acido sollbrico allungato di acqua, 
étm esso non è negativo coU' argento, V oro ed il ferro ; è finahnea- 

tc^ che le azioni elettro-motrici de'liquidi sui metalli tendono ad annien- 
tare le tensioni elettriche degli elementi della pila* (Aoaales de cbimie 
et de Fhysique t. 3yev , ot XXVi. ) 
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^98- Allorché si mette una calamiU in coiitatto con la lima- 
tura di ferro, si osserva che questa viene ad accumularsi princi- 
pahnentc in due punti opposti , ionnando cosi in qucsl»' parli 
i (lue poli delti magnetici i quali si diriggono, quando la 
calamita vien tenuta sospesa e mo]>ilc come è l'ago di una 
bussola, l'uno al Nord e l* altro al Sud, e vengono perciò 
chiamati jt>o/o Nord o anche boreale , {i polo Sud, ovvero 
vustmle. ' ' * , 

199- i fenomeni magnetiei hanno luogo fuori il punto del 
contatto ed attraverso un corpo qualunque^ sia oonauttore o 
no deir elettricità , purché la sua spessezza non oUrefussì la 
distanza a cui lina calamita può attirare il l«lto. 

200. L' isolamento non è necessario alla otnservazione delle 
proprietà. magnetiche in una calamita, poiché il contatto- 
de* corpi eterogenei a niente influisco sulla dispersione del 
fluido magnetico. Ma quando una calamita si riscalda sino a 
farla divenire rovente , o che si riduce in polvere , o si ossida ^ 
maggiormente il suo ferro , perde interamente le proprietà 
magnetiche. Se però riscaldasi lentamente, diviene piìi debo- 
le . ma riprende la sua energia col raffreddarsi. 
^ ^1. Due càlami te possono presentare i fenomeni di atlra- 
feione e ripulsione > allorché sono diretti 1 loro poli simili o 
contrarii. Nel primo caso vi ha ripulsione e nel secondo «ttrt^ 
zione. Questi wnomeni , soprattutto (quello della ripulsione, 
si produce «jnando utili delle calamite trovisi mobile o su 
di una putita acuta, come lo .é Taco itiagnetico di una bus- 
sola , o sopra vn corpo leggiero galleggiante sull'acqua (1). 
Quando si avvicina il polo Nord della calamita che si tiene 
con la mano, allo stesso polo Nord deli* altra. calamita mobile, 
vi ha ripulsione, e vi ha attrazione allorché si presenti allo 
slesso modo il polo Nord al polo Sud della calamita mobile. 
Questa simiglianza di afletti con le attrazioni e ripulsioni 
elettrii^e , ha fallo ammeltere die vi hanno due fluidi ma<^' 
gnetioi , come vi sono due 'fluidi elettrici; die ciascuno di 
questi predomina in uno de' poli della calamita come le due 
snecie di elettricità predominano ne' due poli di una .pila 
d^trioa, e finalmente che una calamita può considerai^ 
come una pila elettrica allo stato di tensione. 

doa. Dopo ciò essendosi ooDosciuto che il iluido magnetico 



(1) I prilKtpili fenomeni magnetici si osserrano meglio n^l'.ngo ma* 

giietico o nelle com dtlio barre cala nitute , ténulo in una po:>izioi)e 
orizzontale «u dì un pcruo aci^ nel ^uale può liUcratneute muover«i« 
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produce in molte circostanze i fenomeni che appartengono al 
flfticlo elettrico , molti fisÌ4^ han considerato il pnmo come 
una modìficdsione del secondo^ o coom il resultamento di 
una certa disposizione de' due fluidi vitreo e resinoso^ e spie- 
gano i fenomeni magnetici presso a poco come spiegano i 
fenomeni elettrici. 

fi05. La ipotesi fi i Colombo per ispi'egare i fenomeni magne* 
tici , consiste ueirammellcrc che tutt i corpi magnetici con- 
tengono un fluido pnrticolnre che resulta dall'unione dc'due 
fluidi hoi^aìp ed ausfralc. Allorché (jucsti sono uniti , ov- 
vero neulraliz/.ali , iic'( orpi magnetiei , non manifestano ve- 
run segno di magnetismo , ma quando viene scomposta una 
porzione di detto fluido , allora presentano i fenomeni ma- 
gnetici , dirigendosi il fluido boreale verso il ISord , ed il 
fluido nastrale verse il Sud. 

< SO4. Il sig. Berzelius però estendendo le applicazioni dei 
due fluidi magnetici indicati alla spiegazione de' fenomeni 
che presentano , considera le melecole di una calamita come 
in uno stato di polarità magnètica \ ed onde rendere la spie-' 

§ azione de'fenomeni magnetici più coincidente con quellft 
e' fenomeni elettrici , egli chiama il polo boreale , che prima 
aveva distinto col nome 4^ jpoaitivo , ed il^polo 

australe , — M ^ polo negativo. 

Quando si dirigge un pezzo di ferro verso uno de' poli di 
una calamita , come p. c. al polo positivo ( polo Nord. ) , 
una polarità magnetica si sviluppa in questo ferro; il ma- 
gnetismo negativo si accumula nella estremità del ferro che 
tocca la calamita, ed il magnetismo positivo all' estremità cxm-' 
trftrìa; similmente come accade colrdetirìcità , quando jnct- 
tesi un condution elettrico in vicinanza di un COTpo elet- 
trizzalo. Dopo ciò una calamita può considerarsi come ui^a 
pila voltaica nello stato di tensione > da cui parte continua- 
mente la materia elettrica e da essa, la materia magnetica ; 
in modo che il magnetismo positivo j, ovvero 4. Nord si accu- 
mola in uno de' suoi poli , ed il magnetismo negatiifOs 
Sud , neir altro polo. 

, 205. Quando un pezzo di ferro è toccalo da una calamita , 
diventa esso stesso calamita ( on questo solo mezzo , e resta 
tale, cioè diviso in m.-gnelismo positivo a mn^nitisnio ne- 
gativo per tutto il tempo che resta aderente alla calamita. 
Sg poi se ne allontana j il suo magnetismo positivo e quello 
negativo si neutralizzano reciprocamente, ed esso perde le 
proprietà magnetìishe sviluppatesi con la calamita j ma se può 
mettersi in uno stato tale che il suo magnetismo positivo e 
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quello negativo restino separati , allora esso conserverà le 
proprietà della calamita in un modo permanente come' questa. 

I)eclinazione dell' ago magnetico. 

205. Allorché si melte una barra di ferro calamitato su di 
un corpo leggiero su 1' acqua , o iiici^^lio sospesa all' estre- 
mità di un (ilo di seta, op])urc si mantenga in una posizione 
orizzontale su di un perno acuto nel quale può liberamente 
muoversi , esso non si rivoWrà ìndiflerentemente in tutt' i 
punti dello spazio, ma prènderà una^ direzione determinata, 
la quale inclina piU o meno verso il Nord o il Sud ^ secondo i 
luoghi in cui si fa lo sperimènio. Cosi in corti luoghi della 
terra ^ 1' estremità nord della barra calamitata si allontana 
àa\ meridiano all'ot^s^, in altri Mesi, ed in altri conin- 
cide col meridiano. Questa variazione di direzione à appunto • 
ciò che dicesi declinazione dell'ago magnetico ^ là quale è 
costante in ciascun luogo ; e se mettonsi nelle stesse circo- 
stanze pili barre magnetizzate , esse prenderanno direzioni 
esattamente uguali , le quali variano però per poco col tempo. 

Inclinazione dell* ago magnetico. 

207. Allorché in vece di barra di ferro calamitato se ne ado- 
peri una non calamitata , tenuta anche sospesa all' estremi- 
tà di un filo di seta come quello che esce da' bozzoli , in 
modo che essa prenda e conservi una direzione ormzontalc , 

guesta barra , quando sarà calamitata > non conserverà più 
I stessa posizione, e non si metterà piii orizzontalmente. 
Essa si vedrà piegare verso il nord o verso il sud , secondo 
che si farà lo sperimento nelF emisfero settentrionale o nel- 
l'emisfero meridionale , e dopo varie oscillazioni si vedrà fer- 
mare , formando con la verticale un angolo determinato. 
Questa obliquità della barra calamitata, per rapporto al- 
l'orizzonte, dicesi inclinazione magnetica\ e que>ta sarà più. 
o meno grande secondo i luoghi in cui si fa l'operazione. Cosi 
in una zona soltanto che è sotto l'equatore, l'ago magne- 
tizzato conserva la posizione orizzontale \ al sud di questa 
zona si vede l'estremità dell'ago che tiene il magnetismo 
boreale, inclinare verso la superficie terrestre, .ciò che. in-* 
dica due specie di IÌNrze, australi le une, e boreali le al- 
tre, dirette dall'una o diali' altra parte dell'equatore. « 

d08. Si da alla linea a cui l'ago si dirigge, il nome di 
meridiano magnetico , il quale non è costante in ciascuia 
* luogo, perchè in generale si scosta. per poco dal meridiano 
" astronomico. 

209. La proprietà che ha una calamita di voltarsi verso il 
nord ed il sud, come Io abbiamo ossei'Vìi^ ^egli .esempi prcce- 
Chìm. 'i\ L ^ 9 
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denti , ha fatto considerare il globo stesso come una cala^ 
inìla^ in cui il magnetismo negativo si accumol'a in un punto 
qualunque vicino il polo nord, ossìa boreale, mentre che il 
U suo magnetismo positivo si riunisce dalla parte del polo 
sud, ossia australe. Allora sì suppone che il magnetismo ne- 

f' ativò della terra attirando il magnetismo positivo della ca- 
amìta, questo deve girare il suo polo positivo verso il nord; 
ed al contrario , il suo polo negativo sarà rivolto verso il sud. 

210. Siccome le proprietà di una calamita resultano dal che 
il srfo magnetismo positivo ed il suo magnetismo negativo 
si accumuSaigg alle sue due estremità^ à duopo cBe nel mezzo 
^K^Ék Iplpti ferro magnetizzata debba esservi un punto 
ÌA cui trovKdosi in Contatto i due fluidi magnetici contra- 
rila la forza magnetica deve essere neutralizzata. Questo punto 
chiamasi da' fisici punto di culnUnaxione o equcOofe ma-* 
gneiico. * 

Maniem di conumicQ^ ù mtìgnedsm/o. 

211. Si è creduto per lungo tempo che il ferro e l'acciaro 
erano le sole sostanze suscettive di essere magnetizzate , ma si 
c dopo scoverto che il nikel , ed il cobalto godono le stesse 
proprietà ; Tra questi metalli però, 1' acciajo è quello clie può 
conservare le proprietà magnetiche in uu modo piii perma- 
nente (i). 



(i) La magnetizzazione di questi metalli può avreaire anche indipen* 
^eutemente diali' asione diretta del fluido magnetico diami caUmifea. Il 
6Ì^. Gas^udi scoprì il primo » elio le e:itremità della croce del campanilo 
di Sili ut- Jean d'Aix, nella Provenza, e quelle della croce del campa- 
'nile delUi Certosa » erana magnetizzate \ il che fece dedurne che le barre 
di ferro acumioate tenute per lungo tempo nelP atmosfera , acquistano 
le proprietà magnetiche. Ma douo si è conosciuto che questi efietti soa 
prodotti anche dalla pressione, dall'urto, dal ritorcimento, e da altri 
mezzi meccanici, e soprattutto dalie scariche elettriche, le quali svilup- 
--pano istantaneamente qneste proprietà. B aTTcnuto sovente che* una aca» 
Tica poderosa di elettricità atmosferica, o la caduta di un fulnuae SQ dì 
im vascello , ha invertito i poli nell' ago della bussola. Così pure appia- 
nando con un martello uu filo di icrro di due o tre linee di diametro, 
o |}iegandoh> e ritorcendolo aino a che ai spezzi , n vedrà die eaao può 
attirare le piccole particelle di ferro. Lo stesso si otterrà percuotendo 
auljimeiite una verga di ferro duro di due o tre piedi di ìunglieraa , te-* 
neudola verticalmente e dandole leggieri col^i di martello ^u.la sua estre- 
mità aupertore \ e ae ai rovesci , e percuotesi similmente au l' altro estremo. 
Il magnetismo acquistato verrà appoco appoco distrutto , e la verga pos-^ 
•aderà il fl»^ttsmo,covtrarkt| In modo tale che aaaoi poli ai tcoT«- 
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212. I processi di magnetizzazione i pili comuni si riducono 
a due , uno per mezzo del semplice toccamento ^ e T altro col 
doppio toccamento, 

il magnetismo però comutiicato col semplice loccaigeiito, 
ed anche con lo strofinio costantémente diretto ndlo stesso 
senzo f che pah comunicare il suo magnetismo con ipNi ener- 
f^a che r^uando si mette in contatto solamente il ferro con 
la calamita , non è bastante ad ottenere le barre di acciajo 
calamitate a saturazione come si desiderano ; poiché sic- 
come il polo australe agisce sempre per ripulsione sul ma- 
gnetismo australe della barra di ferro , ne avviene che esso 
distrugge col suo movimento una parte dell' effetto prodol^ 
to , in modo che il magnetismo australe che crasi accu- 
molato in una estremità della barra di acciajo in seguito 
dell' ajuone del polo della calamita f trovasi discacciato verso 
la parte opposta allorché la calamita è afriyata all' estre- 
mità della narra. Supponghiamo allora che il polo della ear 
lamita in contatto con la barra sia il polo australe; esso at« 
tirerà il magnetismo boreale e respìngerà il magnetismo au-^' 
strale. Dopo ciò è duopo ricorrere all' azione di due calamite, 
ovvero al doppio toccamento , per avere effetti più prona 
ed energici ; lo che si ottiene mettendo nello stesso tempo le 
due estremità della barra di acciaio in contatto con i poli 
pe' quali le calamite si attraggono. Le stesse calamite pos- 
sono in tal modo rendere successivamente magnetiche molte 
barre senza perder nulla della loro virtìi primitiva ; ciò clie 
prova che esse sviluppano soltanto il magnetismo che nelle 
Mrre trovavasi dissimulato^ senza trasmetterle cosa alcujia (iV 
3l3*.I raggi violetti della luce hanno anche la proprietà ai 
còÉmiiifdòre V sviluppare il magnetismo nelle barre e soprat- 
tutto negli aghi di acciajo ^ come fu osservato la prima .volta 
del sig. MorichinC e 1l^iS^SSÈkB.to da altri mipi pid recenti 
sperimenti (V. i ii0 e art. luce.) 



itamo invertiti» Gfi 8trttiMntì«dopenU da^lÌBrrtri/l0fi»bici, i coltelli, ^ 
1^ aghi oc. sono quasi sempre magnetizzati per gU urti « per la prea- 
done a cui van soggetti. Lo stesso efietto ho ottenuto passando ra- 
pidatiieate una lima sopra una lamina di un temperino ordina rio, che 
UmfwA oasidata j essa era divenuta fortUMat» magncitiisata dopo podii 
minuti, 

(i) Vi sono molti altri metodi onde magnetizzare piii o meno ener- 
iamente le suddette barre, come quelli dc'sigg. i£pkiu$| MicbelU, 
ulomb, di Knight , Dahanwl 0 CSsotoa , che per bievìlà traJaadftno 
di esporro» V. il trattato di fisica dplsig. Mprets, a. «dia. del laiy» 



/ 
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^ /MT Eìettrth-maffnetismo , e de' fenomeni 

eleUm-dinamici. 

214. Da lungo tempo l'elettricità venne considerata come 
la cagione primitiva de' fenomeni chimici , e dopo si cercò 
sempre spiegare ogni chimica azione come dipendente dalla 
fot'za elettrica clic doveva in ogni circostanza avervi parte. 
Molti di questi fatti però furono considerati come ipotetici, 
poiché non era stato finora possibile raccogliere l' elettricità 
ebe dovevasi sviluppare nel momento delle combinazioni dei 
earpi elettro-chimici ^ che in pochi casi solamente. Ma i 

* nnovi mexzi che ci somministra r elettromgnetismo^ che co* 
stituisce una nuova serie d' interessantissimi fenomeni, detti 
dtk' ^iti*eleiiro-elinamici , ed i mnkiplici nuovi apparecchi 
inventati per dimostrarli , ci permettono ora , se non di spie- 
gare esattamente il 'gioco delle forze elettriche nelle chimiche 
combinazioni , almeno di provare che esse realmente si svì- 

• lappino, e che per conseguenza debbono agire. 

215. I primi sperimenti fatti onde rendere sensibili le azioni 
elettriche nelle combinazioni , sembrano dovuti al sig. Avo- 
grado. Egli provò per mezzo di un apparecchio chiamato 
moltiplicatore, che i metalli inmiersi neii' acido nitrico svi- 
luppane r elettricità che si rende sensibile a questo stru- 
mento e che il senso della corrente che si stabilisce allóra^ 

* dipende del grado di concentrazione dell'acido e dalla du- 
rata dell'azione^ 

Sl6* L'influenza intanto dell' elettricità su gli aghi magne- 
tizzati conosciuta da '^ilke; l'azione della pila su. gli stesèi 
aghi magnetizzati ravvisata da' sigf(. Mnjon e Komagnesi , in- 
dussero nel 1819 ilsig. OErslcd, celebre fisico Danese dell'Ac- 
cademia di Compenhague, ad intraprendere una serie di spe- 
rimenti su l'azione delle correnti voltaiche su gli agili ma- 
gnetizzati , e questi vennero poco dopo esaminati in Francia 
ed in altri luoghi da' sigg. Ampere , Arago , Seebeck , Davy 
Prediti^ Schweigger^ e da allxù fisigi distinti ^ i ^uali han 
contribuito a connrmare 9 ad estendere , e ad wioeiiire le 
scoperte del Fisico Danese (i). 



. (1) I germi delle scoperte intorno all' azione chimica dell'elettricità 
fbrono porti in Italia. ( K. jinn. dt chimica éU Pavia, '#. XVIIl , « 
XIL, fooOf et, XXII , 180S. ) , e le ricerche de' sigg. Mauri , Pacchiani, 
BellMÙ> e BrugnatelU F», spinwro il sig. Dat^ alla scoperta de';BietaUi de- 
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31?. £c€0 in che consìste la scoperta del sig. OErsted , la cni 
conoscenza Imi apportati de' granai ri^chiarimenti sa le 
della fìsica e della chimica. 

Allorcbè si riuniscono i due poli di una pria mediante utì 
filo metallico , c che la circolazione dell* elettricità è bene 
stabilita , si ha un condullore non intcìrotlo , o ciò che si 
chiama una corrente elettrica. In questo caso 1* elettricità po- 
sitiva che si manifesta nella pila isolata in una delle sue 
estremità ore trovasi lo zinco, ritonta pel SLo metallico oon- 
duttoré all'altra estremità deUa pila ove è il rame, ed in tal 
modo le due elettricità si riuniscono e si neutralizi^ano; Lo stesso 
difetto si produce ^"«ebso contrario su T elettricità negativa, 
che percorre lo stesse camino pel filo conduttore, per p4r» 
tairsi dall' estremità «fame ail^ estremità zinco , e queste' due 
correnti si stabiliscono ogni volta che si fanno comunicare 
le due estremità di una pila; la corrente negativa dall'estre- 
mità rame ali* estremità zinco, e la positiva da questa all' al- 
tra estremità. L' espressione di corrente elettrica alloja indi- 
cherà il scnzo nel quale si muovono le due elettricità , e quo-" 
sta espressione sarà applicata alla elettricità positiva , sup- 
ponendosi facilmente che Tekltrìeità negativa si muove scm*< 
pre in senso contrario: Finalmente, tutte le volte che si sta- 
jnliscono in tal modo le due correnti, la pil^ non presente 
piti alcuna tensione da essére apprezzata daU''elettronMtfo f 
ma si manifestano altri fenomeni di maggiore importansi> 
finora non avvertiti , che sono appilnto quelli che l'onoane 
la nuòva dottrina sui fenomeni dLet^o^dinamici ^ che %% 
dovuta al siff. OErsted. 

Supponendo allora una pila così armala , quando si av- 
vicina un ago magnetizzato in una parte qualunque del con- 
duttore ^ »i vedrà quest'ago rimuovere dalla sua primitiva di- 
rezione j effetto che va dovuto appunto alla corrente elettrica 
che passa pel filo conduttore , e che Stermina la deviazione . 
dell ago, poiché se q[uesta viene interrotta, l*^ago riprende 
iuMtc la sua prima pòsiaiene. 

Dopo ciò l' ago magnetico in una hmsoia può Indicare non 
solo la presenza di una corrente elettrica in m conduttore 
ed in una pila^ ma anoora la direzione e la sua energìa^ effetto 
che non ha potuto ottenersi altrimenti^ «non potenda rele^r 

gli alcali e quelli delie tetre; ccwnc quelle de'sigg. AvograJo, Mojoi» © 
Romagnesi itidit:»ero il sig. Ò£rsted a prqgrediKe ueUe «cof^rio ddl' * 
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trometro ordinario indicare clie resistenza e rintcnsilà della 
tensione elettrica , quando però i poli sono separati j percliè se 
il circuito è chiusOy al dire del fisico Danese^ questo Strumento 
non viene in menoma parte rimosso. 

Dopo che questi ed altri sperimenti di 0&*sted piirono 00» 
noscjttti in Francia > il sig. Ampere analizzandoli ^ . mostrò 
che essi riducevansi tatti a' due lieitti generali «quesiti : 

Primo fatto ^Awme direttrice^ 

Sig. Allorché nna pila allo stato di tensione si metta 0|Ì£- 
tontalmente presso a poco nella direzione del meridiano ma- 
cnetico , e si disponga nella stessa direzione una porzione del 
filo canduttore \ se un ago calamitato vien posto sopra o sotto 
alla corrente di una porzione di questo conduttore , si ve- 
drà muoversi, e deviare dalla sua direzione primitiva; il 
che prova che l'elettricità della corrente agisce a distanza 
sul corpi magnetizzati, ciò clic non ha luogo allo stato di 
riposo , o quando questi due fluidi si trovano simulati. Per co- 
noscer poi la direzione delle forze produttrici della deviazione 
dell'ago magnetico, s* immagini trovarsi nella direzione ddla 
corrente in modo che questa vadi da' piedi alla testa , e che 
ai abbia la faccia rivolta verso l' ago \ allora si vedrà che 
il polo australe sarà sempre portato a sinistra mercè l' azione 
della corrente elettrica. K poiché non vi ha dubbio che que* 
sta. corrente esista nel filo conduttore della pila, che forma 
un circuito chiuso ^ cosi per mezzo dello stesso ago magne- 
tico può conoscersi che essa si produce dall' estremità nega- 
tiva all'estremità positiva^ ossia nel senso inverso di quello 
del conduttore. 

Siccome 1' azione della corrente elettrica tende a mettere 
l'ago scmjuc in un senso perpendicolare alla sua propria 
direzione, ciò viene impedito dall' azione del globo , c l'ago 
si fcrqia in una posizione obliqua *il filo conduttore. Il sig. 
Ampere ba distrutta l'azione dei globo ^ fissando Tago calar 
mitatatq perpendicolanpent^ ad un asse al quale si dà la 
direzione dell'ago d' inclinazione ^ allora- esso la un augolo 
dritto col filo conduttore. 

Secondo fatto — Azione ripulsiva o attrai Uva, 

219. Questo secondo fatto consiste in che un filo conduttore 
ed una calamita in cui l'asse fa un angolo dritto con la di- 
re/ione di questo filo , si attirono quando il polo australe è 
alla sinistra della corrente che agisce sopra di esso , vale 
a dire, quando la posizione e quella che il filo conduttore 
e la calamita tendono a prendere in virtìi della loro scam- 
bievole azione. U sig. Ampere ha però ossci:vato , che onde 
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questa attfaxioiie abbia luogo , è duopo che la dritta che mi- 
sarà la più corta distaiisa fra il filo e Passe della calamita, 

incontri quest'asse in mezzo i poli. Con ciò si spiega per- 
chè l'azione attrattiva diviene nulla dirimpetto al polo, e 
si cambia in ripulsione quando la dritta che misura la più. 
corta distanza tra il filo conduttore e l'asse, incon'ra que- 
st'asse al di là del polo; vi ha all' apposto ripulsione allor- 
ché il polo australe è a dritta, vale a dire quando il polo 
conduttore e la calamita sono mantenuti in una posizione op* 
posta a ^eÙa cfssi tendono a darsi} fiicendo però in moao* 
che la linea che misura la piii córta distanza cada in mezzo 
a* due poli} poiché quando essa cade fuòri di questi « vi ha 
attrazione. L azione Ira il filo conduttore e la calamitai e sem* 
pre recìproca' in tutt'i casi precedenti , e può ciò provarsi ogni 
volta che si avvicini una calamita ed un conduttore mobile, 
220.IÌ sig. Arago presentò all'Accademia Reale delle scienze 
di Parigi , poco dopo <'lie la scoperta del sig. OErsted fu cono- 
sciuta , molti ajtri risullamcnti importanti, Kgli osservò che 
il filo conduttore di una pila di Volta , messo in contatto, 

0 avvicinato sulUciculcniente alla limatura tli ferro , se ne 
caricava come lo fa una calamita ; ed essa ne era subito 
distaccata ogni volta clic la comunicazione veniva interrotta. 
Questo effetto non fu attribuito ad una semplice azione del- 

1 elettricità ordinaria , poiché lo sperimento non riusciva 
affattp con altra limatura di .un meullo non magnetico, E- 

gi conobbe inoltre^ die il filo conduttore comunicava al 
ITO un magnetismo fugace , mentre che poi comunicava aU 
l'accajo un magnetismo permanente}, che la calamitazione 
era determinata in una airezi<me perpendicolare alla^ dire' 
zione della correfite elettrica; e che auc fili di accia jo pa- 
ralleli , formando un angolo dritto col filo conduttore e po- 
sti ad eguali distanze da una parte all' altra del detto GXo^ 
acquisterebbero uno stesso grado di magnetismo, 
ZdUrazioìie e ripulsione delle correnti eletlriclie. 
221. Appena conosciuti questi fatti , il sig. Ampere si af-- 
frettò anche a mostrare che due correnti elettriche quando 
con .dirette parallelamente nello stesso senso si attirono , e 
si respingono se le loro direzioni parallele sono opposte ,, 
qualunque si fosse l'angolo de^due fili, acato ovvero ot-^ 
tuso^ in maniera che Tt Ba tempre attrazione se le correnti 
de'diie fili si allontanano ambedue,- e ripulsione quando 
una si avvicina c l' altra si allontana, Se i due fili condut- 
tori sono paralleli fra loto, essi formeFanno un angolo in- 
finitamenle piccolo , Ia cui sommità sarà ad una grande di« 
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Stanza; e se 'le due correnti sono néllo stesso senso, ti sarà' 
attrazione , allontanandosi ó avTicinandosi dalla sommità in* 
finila dell'angolo' suddetto'^ e ripulsione nel caso in cui essse 
caminarìo in senso contrario , ciò che conferma lo speri- 
mento. Ma affinchè possa darsi alla legge precedente un ap- 
plicai^ionc generale di cui è succeltiva, è duopo tener pre- 
sente , che laddove i due fili conduttori non sono nello slesso 

{>iano , dovrà considerarsi come la sommità delP angolo la 
inea che misura la piìi corta distanza de* due fili. 
222. Dopo (questi primi fatti furono inventati molti strumenti 
per conoscere la serie de'fenomeni elettro-magnetici. Fra que- 
sti il moltiplicatore e/€^//ico immaginato da* sigg. Schweigger 
e Poggendorff, è. il pili atto a manifestare all'ago calami- 
•tata le 'santità le pia èssiti di dettricità che si sviluppa 
irikediante il contatt«>, ciò che permette ora di scovrire e misu- 
rare i o alfl&eno di paragonare gli effetti elettrici che prima, 
non si era - potuto indicarli o scovrire con altri mezzi. La 
sna costruzione è semplicissima. Esso consìste in un filo di 
rame o di ottone coverto esattamenfe da un filo di seta per 
impedire che le elettricità che vi passono attraverso non si co- 
munichino lalcrnlmcnte, il quale si avvolge sulla mano per 5o 
sino a 200 giri , o anclie dippiìi , lasciando libere le due cstre- 
jnilà , e fermando con la slessa seta tutti i giri del suddclto 
filo, facendoli conservare una figura ovale come la più op- 
portuna. Disposto cosi lo strumento , se mettasi un ago ca- 
lamitato molto mobile sopra un sòstegno adattato ^ nel mezzo 
del moltiplicatore ovale ^ e che dopo si mettano le estremità 
di questo in contatto ciascuna co' due poH di una debhole 
^' pila 4 d co' due metalli di un solo elemento,. 1* ago si volterà 
solP istante in' modo che dopo qualche oscillazione forma un 
angolo dritto coli' ovale , il cui asse magnetico supera l' in- 
fluenza del magnetismo terrestre; ciò ha luogo per le elet- 
tricità che si sviluppano col contatto de' due metalli dissi- 
mili, le quali per quanto fossero tenui, dovranno percor- 
rere ciascun giro del moltiplicatore per compiere il circuito 
elcltrico. Allora ciascun giro aggiunge la sua polarità a quella 
dell' altro , in modo che 1' azione del moltiplicatore supposto 
dì 100 giri j sarà quadrupla , cioè 400 volte piìi grande di 
quella della pila. La sua sensibilità è tale, che unendo 
una lamina di rame ad altra di zinco , lunghe appena mezza 
pollice, con un' pezzetto di carta sugante umettata appena 
con la lingua , mettendole in contatto co* due estremi del 
moltiplicatore che abbia* 60 a 100 giri solamente, sarà ciò 
bastante perdiè si ottenghii|o t movimenti nell' ago ^ e se il 
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mflll^licatore è posto. pahiUelaHiente al meridiano magne- - 
tico (§. 2oB.) , aell' istante in cui il circuito e diinso si tedrà^ 

muovere l'ago calamitato .di piìi gradi verso T oriente 
r occidente. U . moltiplicatore è dopa ciò fra tutti gli altri» 
strumenti conosciuti nuora quello che piii facilmete pttò acp" 
vrire l' eleltricitù eccitata col contatto. 

"223. Anche V elettricità sviluppata con lo strofinio può co- 
noscersi col moltiplicatore indicato^ ma allora il filo di me- 
tallo deve essere piìi spesso, i giri bene isolati, ed al nu-^ 
mero di 200 a 5oo. Un ago calamitato che vi si sospende, . 
fa conoscere tanto T elettricità ehe passa da una macchinai 
elettrica, che quella dell' tftmosfM^ aUordtò ima delle etotte^' 
mità del moltiplicatore comunica col saolo^ e ehe raltra> 
isolata. Venga diretta nell* atmosfera* 

J^e^finomeni iermo'-elettrici. 

SII4. 11 sig. Seebeck, avvalendosi del moltiplicatore, perven- 
ne alla scoverta di una nuova serie di fenomeni, che egli chiamò 
termo-elettrici. Ecco il fatto principale su cui poggia la sco-" 
perta del fisico di Berlino. Si abbia una barra di bismuto o 
di antimonio di 8 a y pollici lunga ed 8 a 9 lince di spes- 
sezza ; vi si avvolga per quattro a cinque volte le estremi- 
tà dì un forte filo di ottone , piegando il resto in modo 
che il tutto formi un rettangolo o altra forma , ma che le tre ' 
parti almeno del circuito sieno formate dal filo di ottone e la 
quarta della barra di bismuto o di àntìmononio. Se aU<»-> * 
ra' si risaldi una delle estremità della barra al lato ore- 
non vi è affatto filo di ottone , il rettangolo intiero diverrà^ 
magnetico ,* e metterà un ago calamitato che si tiene sotto* 
.di esso in una direzione che fa quasi un angolo dritto con 
quello del metallo. In vece di filo di ottone , possono an->- 
che saldàrsi a' due punti della barra di antimonio o di bis- 
muto , le due estremità di una lamina di ottone o pure dì 
rame. Allorché il circuito de' due metalli è cosi formato , se 
si espongono le due saldature alla stessa temperatura , alcun 
fenomeno elettrico non si manifesta ; ma se una di queste sal- 
dature viene riscaldala , o che si raffreddi , all'istante una 
corrente continua percorre il circuito mettallico, la quale 
sarà capace di mettere in movimento sn app magnetizzato^ 
che si terrà a poca distanza dal circuito indicato; effetto che 
durerà fino a che la distanza della temperatura sarà sostenuta. 

^35* Sebbene due metalli qualunque potessero produr- 
re queati stessi fenomeni > ve ne hanno però alcuni che li. 
manifestano in un mòdo. quasi insensibile. Allora si ricor-* 
re al moltiplicatore per acisresoeme l' energia degli efliettì 
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saldando le loro estremità a quelle di questo strumento . 
Cosi p. e. immaginiamo clie il filo del moltiplica loro sia di 
rame, e che voglia saggiarsi questo metallo con 1' argento , 
coli' oro , col ferro ec. allora si prendano due piccole lamine 
di uno di questi metalli , e si saldino alle due estremità 
del filo di rame del moltiplicatore; basta dopo cambi^re in 
una di queste saldature la temperatura, perchè si ottengano 
de' solili movimenti nell'ago magnetico; e soveole Kasta aiidbs 
il solo calore* della mano per produrre questi efletti. 

5136. Può «nàte in altro modo adopeneirsi il moltijplica- 
tore per esaminare i fenoimeni termo-lettrici di altn me- 
talli j prendiaiBO p. e. sinco ed antimonio. Si saldi aUora una 
lamina di ùuqo a ciascuna estremità del filo di rame del 
molti|>licatore , facendo in modo che le due saldature fossero 
esattamente alla stessa temperatura; i fenomeni allora saranno 
gli stessi , come se tutto il filo del moltiplicatore fosse di 
zinco, e fra queste due lamine di zinco può snldars la barra 
di antimonio per conoscere i fenomeni ternio-clellrici che 
verranno accumulati per mezzo del moltiplicatore.' 

Dopo questi fatti si conosce che dallo stalo magnetico di 
un conduttore che scarica dcirelettrico si lianno de'mezzi di 
a|)prezzare le correnti elettriche in que' casi ne' quali niente 
avrebbesì prima potato conoscere. dopo che Secbecà soovri 
che quando due metalli si toccono per due estremità l'nna 
dall' altra lontane , una delle quali sia stata riscaldata , 
sviluppasi sull' istante una corrente elettrica che li rende 
magnetici^ e li procura la stessa specie di polarità di quella 
che essi acquistano durante la scarica. di ami cojmìa elettrica. 
U sig. <£rsted onde distinguere questi nuovi ienotneni da 
quelli già conosciuti , ha proposto le denominazioni a' primi 
di fenomeni ieimo-elUirùn , e quelle di i^fx^-eleUnci a' se- 
condi. 

227. Ne' sperimenti termo-eleltrici , i metalli si dispongono 
gli uni dopo degli altri secondo i rapporti elettrici adatto dif- 
ierenti da quelli che hanno luogo ne sperimenti idroelellrici^ 
ove le proprietà chimiche di cui son dolati sembrano rego- 
lare, il loro modo, di agire. La spiegazione che da Seebcck 
sa qucista' dìfierensft non sembra molto soddisfacente > ed è 
piii pr<^bile l' ammettere , secondo Berzelius che nella se- 
rie de' sperimenti termo^ettrlci la difierenza fra la facilità 
con la quale il calorico si comunica da' due estremi > par- 
tendo dal punto riscaldato j sia la principal cagione de fe* 
nomeni elettro-magnetici. In fatti , due metalli eteroi^enei do- 
vendo per la loifo facoltà oonduttrioe.difl'erentèi agire inuit 
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modo diverso , ne resulta da ciò ancora , che ciascun me- . 
tallo dovrà produrre delle diiTeren^ speciali uel^ dire-, 
zione della corrente elettrica. 

. Disponendo i metalli nella serie termo-elettrica secondò, 
la diversa direzione che essi coinunicano all'ago magnetis-. 
zato^ aUiira lo bisninta e l'anlipibnio forniano i due aiUmi 
temiini^ vale a dire , che h> bismuto , con tutt*! metalli cut 
ai unisoe per formare una catena termo-elettrica , rìvoltierii. 
verso l'occidente il polo boreale di un aeo ealami|alatop<H. 
sto al di sottri di esso, méntre cbe jioi r antimonio , nelle 
stesse circostanze dirigge questo stèsso polo verso V oriente; 
ed allorché si metta 1 ago al di sotto , le direzioni che ri- 
ceverà saranno naturalmente contrarie. Ecco quale è l'or- 
dine de' metalli i piìi ordinarli nella serie termo-elettrica C^)«- 

• 

Bismuto. Piombo Argento 

Mercurio) KikeL (Ottone) Zinco * 

Platino. Kòdio (Grafite) 

Palladio Oro Ferro 

Cobalto, Manganese Bamc Arsenico 
Stagno. Iridio, osmio. Antimonio. 

* 

228. Il sig. Bequerel sebbene fosse stato persuaso clia uno 
stesso metallo non avrebbe potuto col contatto costituirsi in due 

stati clcltrici conlrari , malgrado clic Tessero a temperature 
varie , pure egli osservò dopo molti sperimenti , che anche 
in questo caso sviluppasi dell'elettricità che può conoscersi 
col mezzo del moltipiicalore. Egli dopo ciò ne dedusse , che- 
potrebbe formarsi una pila anche con un solo metallo, ma 
• questo dovrebbe essere uc' diversi punti a temperature diflo-, 
renti (2). . . 



(1) CiaMna uelaUò ili questa. aoriè oomn^ca al pola bómle di un 

ago calamitato che t« limette al di sotto, nello stato termo-elettrico^ 
una declinazione occidentale^ quando esso è unito a quelli che lo pre- 
cedono , ed orientale , aUorchè si mette in rapporto eoa queUi che lo 
éegaonQ* ( Bonetinty SViaili d§ eUm, Onduit par A* J. ^ Jmaàamf 
iS^,i, L p. 1^4- )• . . . 

(a) Non solo sopra questo principio, ma anche col solo intcrroe«zo del- 
l'aria , il sig. Watkins, fabbricante d' istrunienti di fisica a Londra , per-* 
▼ooae a co«^ireuiM pila di a^ia Imdoiit ooiMÌderenile eoo un solo metallo 
e senza liquido. Essa è composta di 60 ad 80 lamine di zinco di circa quattm^ 
pollici di superficie; Icvi^jate e lucide da una faccia solamente, fissato 
la una scatola di legno paraUelamente tra esse ed iu piocolissima, di« 
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2529. Il sìg. OErsted , spiega tuli* i fenomeni elettro -mngne- 
lìci per un movimento di rota /ione delle due cleltricilà in 
senso contrario. L' elettricità positiva girando a dritta, rrspiiige 
il polo boreale dell' ago magnetico, mentre che l'elettricità 
negativa che gira a sinistra respinge il polo australe dello 
stesso ago. Questa ipotesi , ancorché sembrasse difilcile a eòm- 
prendersi, cioè -perdii le elettricità allontanando dippiii il 
camino diven^no piU energiche , pure essa è là-miglioie' 
che spiega le diresioni secondo le quaji agisce la polarìtà 
elettio-inagnetica , egualmente elie i movimenti che ne re- 
soltaiio , ciò che lo stesso QSrsted ìion aveva' ancora «ooVerfi 
allorché fece conoscere questa sua teoria. 

250. Dopo questi ed altri dati , il si^. OErsted. pervenne a' 
seguenti resultamenti generali (1). 

1. Che quando s' immergono le due estremità del filo me- 
tallico del moltiplicatore in una soluzione acida o alcalina, 
capace di attaccarle , si produce sempre una corrente elet- 
trica , la quale perche agisce suU' ago , manifesta che essa 
deve percorrere tutt' i ^iri del filo nel moltiplicàtore. 

2. Glie il senso in cm ha luc^go questa corrente è varia- 
bilissimo. ; ora esso avviene come se l'elettricità positiva par- 
tisse ora da una delle e»tremità del filo del moltiplicatore, 
ed ora dall'altra, e che il deviamento della corrente accade 
pili volte in uno stesso sperimento. 

5. Che pgsto ciò, è indispensabile fissare la direzione della 
corrente , per impedire che possa ritornare in senso contrario. 
Allora vi si può riuscire iu due modi : il primo consiste nel 



stanza le une dalle altre (102 millim. ), di guisa che non restiuo 
separate che da uuo strato sottilissimo di uria. Le facce levigate sou 
tutte ri?olte dallo stesso lato, e le du^ ultime lamine terminano cia- 
scuna con un conduttore. Se si fa comunicare una dell' estremità della 

I)ila col suolo e l'altra ron 1* elettroscopio , questo si carica .subito del- 
' una o dell'altra delle due elettricità^ secondo la specie del polo col quale 
si trova in contatto. umidità dell' i\rìa favornoe V asione di questa 
pila, che può considerarsi roiiip una specie di pila secca nella quale la carta 
è surrogata dallo strato dì aria ed in cui le due superficie dello zinco fan 
l'uffizio di due metalli diversi. Sembra dunque che dall'azione ossi- 
dante dell'aria maggiore su la superficie levigata lucida che su l'aUn* 
dipenda lo sviluppo dell' elettricità sopra ciascuna lamina di zinco , e 
che lo strato sottilissima di aria che separa le lamine le une dalle altrej, 
• forse le pareti della cassetta di legno in cui le lamine son situate , 
permettono a ciascuno de' priacipii elettrici di accumularsi separatamente^ 
come una pila ordinaria, ai due poli dell' app'^recch io (Ann%éùChÌM^ 
et de Fhjrs.par Gay-Lussac et ^rago ; Agosto 1828)* 
(O^Aiu. dò phim. et de Phys. t. XXII , pag. 358. . > 



* 

mantenere una delle estremità del filo del moltiplicare in 
nna temperàtora piii alta che }* altra estremità^ ed u fecondo 
nel tenere nna delle estremità de^ fili io riposo , e V altra 
nello st^to di movimento continuo. Questo secondo mezzo è 
cosi ef&caraè ^ che • basta .arrestare il filo che, era 4n moyi^ 
mento j ea agitare un poco quello che era in riposo, per* 
che la corrente si rivolta all' istante. 

231. Il sig. Beqiierel ha dopo accresciuta la serie de' speri- 
menti del Fisico Danese , e variando ingegnosamente la di- 
sposizione degli apparecchi , ecco i principali rcsultamenli 
che ne ha ottenuti (1) . 

^Allorché an acido si unisce ad nn alcali , si.stahilisce una 
corrente elettrica che è permamente coim la comhinaaione j 
r acido allora somministra V elettiricità positi^ , e 1'. alcali 
la elettricità negativa; e quando F acido xiitrico .cl»e^Gon<^ 
tiene pochissimo acido idro-clorico ( muriatico ) , agisce sul^ 
l*pro, l'acido manifesa anche l'elettricità positiva, e l'orò' 
r elettricità negativa. Se poi si fa agire 1' acido nitrico concen- 
trato sul rame , V acido manifesterà 1' elettricità negativa ed il 
rame l'elettricità positiva; effetti che saranno inversi, se l'acido 
è allungato della metà del suo peso di acqua ; il che fa de- 
durne che lo stato di concentrazione dell' acido influisce 
molto nello sviluppo dell' elettricità positiva o negativa al- 
lorché esso agisce sui metalli. Quando poi quest' acido coa7 
tiene una certa «quantità di nitr^ , esso tende a prèndere 
l' elettricità positiva , come se fosse concentr^itD , ci^ che pu^ 
probabilmente dipendere dalla sua conducibìliài che diviene 
pili grande. * . - • 

Anche l'asione dello ste^o acido piii concentrato clic si 
unisce a quello meno concentrato pùo determinare gli cHetU 
elettrici; allora il primo svilupperà l'eletricità negativa e 
1' inversa avrà luogo nell' azione di una soluzione alcalina. 

Se in una soluzione di ferro nell' acido nitrico , filtrata , 
vi s'immergono due lamine di platino che comunichino cia- 
scuna con le estremità del filo del moltiplicalore ; lascian- 
done una di esse immersa e cacciando fuori 1' altra ]^er im- 
mergerla di nuovo, si produrrà una corrente elettrica , e 
la lamina cacciata f&ori e rituflata nella siduzione , svilup- 
perà sempre la elettricità positiva. £ finalmente > da questi 
ed altri simili sperimenti si deduce , che il moltiplicatore 
di Schweigger ci ofire ora il mezso non ^o dà conoscere 



(1} Ano. de Chim. et de Phjs. t. XXYL 
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la tendenza elettrica de' diversi corpi , ma ci mette anché 
nel caso di distinguere quelli che sono piii positivi da i]^uelli 
cbé sono pih negarvi , onde poterne ncilmeiite stabOire la 
iierii; galvanica ; avvertendo però^ che non debba oonfonclerri 
l'eléttricità sviluppata col contatto *de' metalli fra loro da 
quella die vitoe sviluppata dall'asione diimica del coàdut^ 
tore umido., 

353. Non solo la fisica e la chimica han ritratti grandi 
Yantagi da queste interessanti scoperte ^ ma la fisiologia ancora 
ha potuto^ dietro la ^uida del moltiplicatore, ottenere dei 
resiutameuti vantaggiosi, dopo i quali può ora più facilmenté 
spiegarsi i fenomeni delle contrazioni muscolari. I sigg. Pre- 
Vost e bumas fisiologi distinti, conoscendo che le soluzioni 
acide ed alcaline producevano le correnti elettriche allor- 
ché venivano in contatto Co' metalli o altri conduttori inor- 
jganici (j^.aag.)^ vollero osservare mercè il moltiplicatore ^ 
'se nella loro asione sa le sostanze oiganidie animali, e so* 
prattutto nelle contrazioni mnscblari, si Ibsse svilappata una 
quantità sensibile di elettricità^ come avveniva n^li altri casi 
uescritti. In fatti, i due fisologi citati han provato, die i mezzi 
'di cui-Haller ed i suoi discepoli si servivano per eccitare le 
«ontrazioni , avvalendosi dell' azione degli acidi , degli alcali 
caustici, su qualche pezzo di carne muscolare, di cervello 
o di nervo; sono quelli che possono sviluppare l'elettricità 
in queste sostanze; il che rende probabile che le contrazioni 
in queste parti sieno l'effetto deli' elettricità sviluppala in 

Sueste circostanze. Anche la semplice pressione o la puntura 
i un nervo può eccitare le contrazioni; ma non si saprebbe 
ancoca rendere ragione in inianto alle eontiteioai che si ma- 
nifestano sotto l'influenza wla volontà, ciò che pec altro 
dopo questi dati non sarà molto diffitile intagare. 
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DE' GAS. 
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mSlONI ÒBNSILALI. 



255. I-a conoscenza de' fluidi aeriformi fìssa una delle q[H>- 
clie memorabili de* progressi della chimica. Prima delle con- 
ghiellure fatte su la Loro esistenza da Van-IIclmoiit nel 1660, 
niente sapevasi dello sviluppo di queste costanze in molte 
operazioni che prima esegui vasi. J. Rey conobbe il primo la 
fissazione dell'aria nella calcinazione de' metalli. Majow fece 
molti sperimenti esatti per le conoscenze chimiche di ^uéi 
tempi sull'aria che servirà alla respiraziofie ed alla oom-* 
hiistione. Hales fece conoscere alenili fluidi elastici svilup- 
pati nelle distillazioni , che attribuì all'aria alterata. Lo stesso 
ottenne Yenel} ma Blak nel ij55, portò una vera rivoluzione 
nella scienza con la scoperta dall' aria fissa , cosi da lui 
chiamata^ e 'che era quella dbe svilurmavasi coll'eflerve- 
scenza da alcuni corpi. Brownri'gg conobbe dopo che l'ac- 
qua di Pyrmont conteneva un fluido elastico simile a quello 
elle aveva esaminato Blak. Vénel confermò maggiormente i 
Sperimenti di Brownrigg , rinvenendo la stessa aria in molte 
altre ac^ue , eh' egli allora indicò col nome di aci^e spi- 
ritose, 

Gavendisch Fisico di Londra puhhliiiò nel 1776. altri im- 
portanti sperimenti sopra quelli ai Blak , e prelezionandone 
alcuni y ingrandì tutto ad . un tratto le conesoenze sui fluidi 
elastici. E^i incdtre ne rinvenne degli altri hen diversi , e . 
le sue scoperte attirarono tra poco un gran numero di se- 
gnaci , i quali' pontriboirooo ami all' atvanzanento di tali 
oonosceoxe. 
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Era però riserbalo al genio di Priestley , uno de' più il- 
lustri fisiei di qiic' tempi , a riformare e rendere in una ma- 
niera più. esatta il seguito degli cperimenti de* suoi prede- 
cessori. Egli vi aggiunse ancora degli apparecchi appropriati 
per raccogliere i gas^ traversali, e conservarli; apparecchi 
che in segoito han ricevuti pòchissimi cambiamenti, poiché si 
soli trovati della pih grande utilità. Nello stesso tempo Rou- 
velle , Bergaman , Bcwiy , Ghaulnes , Raycn e IMeyer pro- 
seguirono con ardore le stesse ricerche ; Bcrlliollet nel 1776. 
11^ pubblicò molte '.sul cambiamento dell'acido tartaroso in 
aria fissa , come quella di Blak ; e finalmente Schèle , Fon- 
tana , e Volta , contribironò co' loro sforzi a rischiarare , a* 
' coniìrmare e ad ingrandire la serie delle scoperte su i gas. 

Divisione de fluidi elastici, 

254. Si dividono i fluidi elastici , oggi chiamati gas [i), 
in gas permanend , ed in gas nm permanenti , o vapori. I 
primi eodono di'tutte le ^alità fisiche dell'aria atmósferica; 
come di ess^ gravi , elastici , invisibili., e di resistere a qua- 
lunque abbassamento di temperatura. I gae non permanenti 
poi gonono di alcune proprietà de' primi, ma ogni picciola 
sottrazione di calorico che subbiscono^ li fa perdere lo stato 
aeriforme e si mutano ih liquidi come erano prima. Questo 
cambiamento ne' fluidi clastici non permanenti può pro- 
varsi mettendo in un tubo allo dell'acqua riscaldata a 34** 
di Reaum. e quindi agf^iungendo un poco di etere , che vi 
si fa passare per un tubo ricurvo che comunica sotto l'orifìco 
dell'altro tubo rovesciato e pieno di acqua. Appena cbc l'e- 
tere verrà in contatto dell' acqua riàcaldata^ perchè pili leg- 
giero^ portandosi nella sua superficie è ridolto in vapori^ ,i 

Suali drscacciano V acqua , lasciando il Vaho pieno del vapore 
ell'etere^ il quale sarà invisibile come Paria atmosferica. Ma 
poiché comincia il tubo a sottrarre .dall'etere il calorico die 



(1) La parola gas sembra essere slata impiegata la tMrìma voltftda Van' 
Helmont sotto il nome di Blas. Egli ne distingueva cinque specie. Ne- 
scipit inquam scola galenica hactenus difì'erentiam inter gas ( quod 
nwè aer est, idetf nmntus per ^denm ma» eommotue ) , gas pingue, 
gas siccum, quod sublimatHm diàtur $ gas filigimmmmp sufs endimi- 
ctim , et ^as sylvestre , sive inooercibile , quod in corpus cogi non po- 
test vi«i^</e.yan-Helm9at ^ dfi Flatibus 4. Ma^uer poi fu U primu ad 
* intmdurre la parola gas. 
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lo Aveta «ambiato ta ottello stato l'acqua ascaoderà nel- 
r interno del saddetto 'tubo , e la sua ea^cità né sttà ripiena 
come prima. ^' V. J. a45. ). 

^pparecchu per raccogliere ìj^as, 

255. apparecchio per raccogliere le sostanze gassose, co^ 

nosciuto col nome di apparato pnewnato-chimico , è stato 
immaginato da Priestley. Esso consiste in una vasca di le- 
gno, ^^.yJ2. foderata nella sua cavità da lamine dì piombo, 
che poi si dipingono ad olio di lino. .Ad uno de' suoi Iati 
vi è adattata la tavoletta F, nella quale vi sono praticati 
alcuni lori XX , che nella parte superiore sono poco rile- 
vati ma terminano poi nella ìnférìore dagl'imbuti mmm, 
troncati, e tatto cpesto apparecdito poggia sopra quattro gam- 
bi anche dì legno. Quando si vuole adoperai^e , la sua ca- 
viti si empia di aequa y e siccome per raccogliere la so^ 
stanza gassosa, che vi passa attraverso , y' ha di bisogno di 
recipienti opportuni , cosi si adoperano le campane , e yei- 
iciche fomite di corrispondenti robinetti. Nella stessa vasca 
si vede poggiata sulla tavoletta la campana B con la sua ve- 
scica G, che vi è unita per mezzo de' robinetti c c. Si eoK* 
ia la campana suddetta di acqua , aprendone prima il ro- 
inetto ed immergendola perpendicolarmente nel fondo del- 
la vasca ; si rialza in modo che il suo orlo non esca fuori 
dell' acqua , dopo averne chiuso il robinetto , e si metta 
sulla tavoletta sopra uno de' buchi in essa contenuti , aiEn- 
chè possa passarvi il gas che si & sviluppare dalle ma- 
terie contenute nella storta £. 11 gas passa pel .tubo ricurvo 
]>, diretto perpendicolarmente sotto 1 imbuto x , e siccome 
è piii leggiero dell'acqua occuperà la parte superiore della 
campana B , cacciandone il liquido ia essa contenuto. 

Avendo cosi raccolto il gas nella campana , volendo adon» 
perarlo per diversi sperimenti , si fa passare nella vescica 
G nel modo seguente. Su la campana perfettamente piena 
della sostanza gassosa , si adatti al suo robinetto quello 
della vescica già votata di aria , lasciandovi il suo robi- 
netto aperto; si scosti 1' apparecchio cosi formato dalla ta* 
voletla , s' immerga nella cavità della vasca , aprendo al- • 
lora anche il robinetto della campana , e cosi il gas spìnto 
dalla pressione di questo fluido va a raccogliersi nella ve-^ 
icica, e la cam^na resterà i^iena nuovamente dijiequa. AI^ 
lora si chiudano i*due robinetti; si passi l'appareediio un'alt^ 
volta sopra la tavoletta , e si ripeta questo meoGanismo fin<' 
chè la vescica sia piena della sostanza gassosa. « 
Pei^ gli sperimenti di ricerca, si usano delle piccole cam^* 
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pane o tabi éi retro semplici e ricurvi , come quelli dellk 
yì^. 6g. ed essi debbono essere graduati in decimetri o cen- 
timetri di pollici cubici. 11 meccanismo per empiere questi 
tubi dì acqua è semplicissimo ^ poiché basta immargeili nel 
fondo della vasca , perchè essi ne rimarranno pieni , e per 
lo dippiii si proceda come si- è detto per la campana. A 
queste piccole campane siccome mancano i robinetti , vo- 
lendo trasportarle da un luogo in un altro , si adatta nel loro 
orifìcio un pezzo di cristallo di figura sferica, smerigliato, il 
quale si chiama taratore, 

56. Siccome molti gas sono facilmente assorbiti dall'ac- 
qua , questo apparecchio descritto non potrebbe servire per 
raccoglierli. In questo caso si adopera F apparecchio a mer- 
cario , il quale consiste in nn pezzo di marmo o di legno , 
fig.y4ì in cai vi sono praticate due scanalature, la prima 
pili grande xxxx, e l'altra strettissima mmm m , la qu^e 
sarà alquanto profonda. -Questi due spasii vengono ripieni 
di mercurio, e la prima scanalaturi^ poò^ervire anche di base 
alle piccole campane die vi si vogliono poggiare ^ essendo 
idonea V altra per farvi passare il tubo ricurvo o il ciollo di 
una piccola storta sotto il loro orifìcio. 

Questo apparecchio è indispensabile per un chimico, e 
dev'essere di una grandezza che la sua cavità contenga al- 
meno loo libbre di mercurio; per gli sperimenti poi di ricerca 
ve ne possono essere anche dc'piìi piccioli. Volendo empiere 
di mercurio una campana che non può entrare nella ca- 
vità di questo apparecchio per esser coverta dal mercurio, 
si pub CIO fare mettendola sul mercorio , ed aspirandone 
Varia dal robbinetto , che deve essere di acciajo. 

Alla vescica è necessario adattarvi un tubo ricurva di me« 
tallo , il quale serve quando si vuol fiir passare il gas in 
altro recipiente. La ^5. rappresenta la vescica A col suo 
tubo G , che si chiama porta-gas , il quale è avvitato al r(»* 
binetto B della delta vescica. Volendo servirsi del gas, si apra 
5b robbinetto , e basta premere con la mano la vescica, per- 
diè questo esca dal tubo ricurvo, e passa nel recipiente 
ove si vuol raccogliere. 

337. Ma per gli sperimenti in grande inviece di questi ap- 
parecchi già Rescritti si adopera sovente il gassometro inven- 
tato da' sigg. La place e Lavoisier. La figura di questo ap- 
parecchio è Varia in diverse operé di chimica : la seguente 
però -jembra essere di una pia facile costruzione. Si abbia 
un recipiente grande di ottone òdi latta vemiciàtiBi A ^.76. 
M cui fondo vi sia adattato il tubo CG, the eomanichi 
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con gli altri due tubi terminati da' robinetti DD. A auesto 
recipiente vi è sovrapposta la campana B , la quale finisce 
nella parte superiore con un asta metallica graduata in pol- 
lici cubici F , che passa per V anello G j c siccome è ne- 
cessario che si alzi ed abbassi , cosi Ari sono due corde KK, 
elle passano per le canraoole HH | alle cui estremità vi sono 
àa^ piatti di bilancia. 

Quando si vuol servire di questo apparecchio , si riem«* 
pia il recipiente di acqua y vi si metta la- campana , aprendo 
uno de' robinetti D , e si prema con la m^no la sua super- 
ficie finché sia piena dal fluido contenuto nel recipiente. Si 
cliiuda allora il robinetto , e volendovi far passare la so- 
stanza gassosa, si adatti uu tubo clastico con la sua madre- 
vite ad uno de' robinetti D , che esso passerà pel tubo c , 
e quindi si raccoglierà nella detta campana. A.' due piatti vi 
si aggiungono de* pesi di piombo a misura che il gas entra 
nella campana , e con questo mezzo potrà conoscersi anche 
la qtiantità di gas ottcuuto , osservanao l'asta graduata del- 
la campana luddetta fin dove giunge neU*anellD^ pel quale 
passa attraverso. # < 

Volendo poi servirsi del gas rocoolto^ si adatti un tubo 
elastico andie con la madrevite alF altro robinetto e basta 

5 remere la campana col mettervi sopra i pesi che erano nelle 
ue coppe di bilancia indicate ^ perchè il gas verrà spinto 
fuori del detto tubo. 
Gassometro a Mercurio. 

238' H sig. Pepys ha immaginato un gassometro a mercurio 
col quale adoperando un piccolo peso di questo metallo può 
raccogliersi gran quantità di gas. Questo appareccliio è l'or- 
mato da un recipiente di cristallo, o di lamina di ferro ; da 
una campana rovesciata nel piano ove è fissato il recipiente^ 
e da un altra campana andie di cristallo la quale- entra 
nella cavità interna fra le pareti del recipiente e quelle della 
campana rovesciata. 

La fiff, jy, mostra tutto questo apparecchio. A rappresenta 
il recipienre , B la campana rovesciata , e G 1' altra campana. 
Nel fondo d^l recipiente trovasi un tubo di fekrro aperto il 
^uàle esce per la parte superiore della campana rovesciata 
in X, restindovi perfettamente attaccata col mastice | è que- 
sto finisce in £ con robincito anche di ferro. 

Volendo servirsi di questo eassomctro , si apra il robinetto 
E, e si riempia la cavità del recipiente di mercurio fino ad 
il n , in modo che il tubo di cristallo aperto in X sia luori 
la supcriicic dei mercurio. S' introduca la campauu C nel- 

4^ 
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V inlerno del recipiente , e comprimendola leggiermente si 
farà uscirne 1' aria pel robinetto E. Quando la saddetta cam- 
pana sar?i privata di aria , si chiuda il robinctto, e vi sì adatti 
col mezzo della sua vite un tubo elastico clic serve a far 
passare il gas clic dove introdursi sotto la campana. Questo 
tubo può applicarsi anche sul vaso da cui deve svilupparsi la 
sostanza gassosa^ o pure all'estremità di una canna di por- 

• Collana nella quale si -mette il cloruro di calcio ( muriato di 
calce fuso ) per privare il gas dal vapore acquoso che"po- 

' Irebbe trasportare. All' altra eitremttà della detta canna di 
porcellana ti adatti un tnbo di retro piegato ad angolo ret- 
to, il quale poi ti fissa col menEO di un. sughero su di un 
matraccio , o su la tubolatura di un recipiente da cui si svi- 
luppa il gas. 

Questo apparecchio deve esser ^uemìto tutto in ferro, poi- 
ché gli altri metalli sarebbero per la maggior parte attac- 
cali dal mercurio , e la campana verrà sostenuta da una 
corda 'che passa su le due carrucole m m fissate sull'asta di 
ferro F , aiììnchè possa alzarsi ed abbassarsi a piacere; aven- 
do pure in G una cojìpa di bilancia per levare o aggiungere 
i pesi y come si è esposto per T altro gassometro ad acqua. 

Natura de gas. 

239. È dimostrato in meccanica che i gas sono conside^ 
rati con» JhUdi^ i quali cedono alla più leggiera impres- 
sione , e le diloro molecole si muovono liberamente. C^estè 
proprietà essendo anche comuni a' liquidi, i gas ne posseg- 
gono una^ V elasticità , cbe è a loro propria. Cosi un gas 
posto in un tubo può esser ridotto alla metà del suo volume 
con la semplice compressione , o abbassamento di temperatura; 
come pure può esser dilatato dal calorico toglienuolo ap- 
pena dalla pressione dell'aria atmosferica; mentre che un li- 
quido anche con una ibrte Compressione non cambia sensi- 
bilmente di volume. 

1 fisici hanno emanato diverse ipotesi su 1' elasticità dei 
gas. L' opinione che sembra oggi piii probabile si è , che la 
t'arza. di ripulsione fra le molecole o atomi di un gaS; di- 
pcnda^ dal' calmco che essi hanno combinato , e che i gas 
sono il risultamento di una base ^ calorico. Vi sono però 
de' fisici che .fiinno' derivare l'elasticità de' gas dall'acqua 
^Ae essi contenflf<mo , supponendo dei pari che questo liquido 
ne formi tutta la materia ponderabile in qucsiì corpi , es- 
sendo l' altra imponderabile , ed analoga al fluido elettri- 
co^ magnetico ec. Queste opinioni sebbene ipotetiche ; sono 
però molto ingegnose. 
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Il si'g. Der Sausurre ha conosciuto , ch« lasciando un vaso 
pieno di aria almosterica rovescialo nella superfìcie dell'ac- 
qua , alla temperatura di 14* cenligradi , Faria assorbiva 
circa i 0,014 di questo liquido. Gli sperimenti di Dalton dic- 
* dero pres60 a poco gli stessi resultamenti , e quelli de' sigg, 
dement e Desormes, 009 miUesinu soltanto^ »periiuenti fa- 
cili ad eseguirsi y £ftceiido passare la stessa quantità di aria. 
mimasferiGa sul dóruro di -caldo ( nuiriato di calca fbso^ (1); 

Lo stesso De Sansone ha provato che no» solo Fana at- 
mosferica può assorbire l' acqua in queste circoslanze^ ma 
tutti gli altri gas ancora ; e che la quantità di questo li* 

Snido assorbito dinenda dal loro Tolttnie e non dalla loro 
ensità. 1 sigg. Clcment e Besorme» poi han dedotto dai, 
loro sperimenti , che un decimetro cubico di tutl* i gas alla 
stessa temperatura e soUo la stessa pressione- atmosferica, la- 
sciato in contatto dell' acqua , può mescolarsi o combinarsi 
con un istesso peso di questo liquido*, come pure espouend(^ 
un gas sull'acqua ad una bassa temperatura^ la proporzione 
dell acqua sarà piii piccola y e diminuendo maggiormente 
questa temneratnia^ ti diminnlrà ms^aentementel.' assorbì- 
aiento deil^acqua^ 
^JTilaiasUone, » €tpan9hne- dogasi 

34^. La conoscenza della dilatazione de'gas è^sovente jpidt» - 
utile nelle ricerche chimiche. Il metodo eseguito dal signor 
]>alton (a) , difierìsce per poca da quello di Gay-Lussac {S)y 
ma i resoltementi eoincidoBO quasi perfettamente- fra loroéi 
Lo sperimento si fa con un tubo graduato e chinso da un 
estremo. S'introduca in questo tubo peifettamente asciutto e 
pieno di mercurio il gas che si vuole esaminare , fino a ch« 
occupi presso a poco la metà della sua graduazione, e si porti 
col suo orificio rovesciato in un piccolo vaso che contenga il 
mercurio ; in una stufa , la cui temperatura sia couos«iata. e 
che possa innalzarsi a piacere , notando l'abbassamento del 
mefcurio nel tubo , proootto dalla dilatazione del gas. Se ^e? 
Ito sperimento si fk con due tubi similmente graduati, a, 
dello stesso diametro ed altezza introduceendo. in* uno l'a- 
ria' atmosferica^ ed^ in un altro un gas gualanquè^ essendo 
eguali in vokuiia*^ la tempeiatuca della stola cgualmentn 



flì Ann. de chini. XLIT., iiBi 
(a) Manche ter , Mem. V. 593. 
(3) Aiin. de ekim. XLIU. 137. 
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Innalzata , si vedrà, che la dilatazione dell'aria e quella del- 
l'altro gas sarà costanteincnte uniforme. 

Dietro questi fatti il sig. Dalton potè stabilire, che tutr 
t'i corpi gassosi provano una stessa dilatasiòne coli' aggiunta 
dì una quantità eguale di calorico quando son posti nelle 
•tèsse circostame, e che sono perfettamente privati dalva- 
poEp acquoso. Alicia basta conoscere la dilatazione di uno 
di questi corpi per determinare quella 'degli altri. Cosi da<v 

Sii sperimenti di Ga^-Lussac risulta, che riscaldando l'aria 
a zero a loo centigradi , il volume cresce di 3j. 5. ; ed 
avendo egli adoperato loo parti di aria, l'aumento fu di 
iSy , 5. Facendo poi il suo volume a zero eguale all'unità, 
l'aumento è eguale a o, 5j5 parti, ciò che dà 777- ^ = o> 
00376 per ciascun grado del termometro centigrado (1). 
Peso specifico de' gas. 

2;4^. L' «iria atmosferica è stata presa per unita nel peso 
specifico de' gas ^ per cui è r= 000. Cosi p* a. il pesa -dì 
un decimetro cubico, di uria alla temperatura di 1 5^, 55 
centigradi, e sotto la pressione barometrica di 76 centimetri 
di mercurio, peserà 1, ao5 ; quello del gas ossìgeiio 1, 339. ec 

*I1 peso specifico de* gas non dipende* unicamente dalla lor« 
natura, ma dalla temperatura e pressione atmosferica .àn- 
cora^ percui è nacessario tener conto esatto di queste due ea« 
gioni quando vuol conoscersi il peso specifico di un gas. Que- 
sto peso si ottiene facilmente adoperando un globo di cri- 
stallo al quale siavi adattato un robinetto di ottone per av- 
vitarlo sul piatto di una buona macchia peneumatica , fa- 
cendo in essa il vólo , ed introducendovi il gas che si vuol 
pesare. Avendo prima conosciuto il.peso del globo di cristallo 
' Vóto, e qtiiudi pieno di gas; sottraendo il primo peso dal 
secondo, la difierenza farà conoscere quello del gas contea, 
auto nel globo di cristallo. 

Per- introdurre il gas nel gldlH) v^to di aria, si fa passale 
prima per un tubo di cristalloTdbe contenga il d-wiivo di cal- 
cio ( muriate di calce £130) , per privarlo del vapore acquosQ 
che ]>uò contenere ^ e quindi si raccoglie sotto di xm\ cam- 
pana col robinetto suU' apparecdiio a mercurio. Introdotta una 
quantità del gas nella campana, si avviti il globo privo 
di aria ai suo robinetto, e si operi in modo che aprendo quello 
dell^ campana , e poi poco per volta il robinetto del globg 



(1) Dalton , New System of cbimical Pbilosoplij. I. ^. ■ 
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dì cristallo , il ga$ passi in quesl' ultimo, e ciò si fa fino a che 
non avvenga più assorbimento nella campana. Le Jlg", yS, 
rappresenta F intiero apparecchio , formato da una storta A, 
dal tubo B che contiene il cloruro di calcio ed al quale è 
adattato il tubo ricurvo C per trasportare il gas sotto la cam^ 
pana D pòsta tal tino a mercurio E , ed alla quale tro- 
vasi avTitalo al sno robiiietto il globo di cdstallo F cbe si 
isppone già priyalo di aria col metao della macdunà pncit* 
matica. 

Quando il globo è pieno del gas di cui ai vuol conoscere 
Il peso specifico > ai attende almeno 10 a la minuti finché 
la sua temperatura interna sia eguale alla temperatura estema 

dell' atmosfera 5 ciò clie si conoscerà facilmente dal termo- 
metro posto in vicinanza del globo di cristallo. Dopo di aver 
notata egualmente la pressione atmosferica col barometro y 
si chiuda il robinetto , si tolga il globo dalla campana per 
pesarlo , e cosi si deduce allora il peso specifico ricercato. 
Questa operazione , per alcuni gas , può tarsi anche racco« 
gliendoli sulF apparecchio, ad acquai fiicendoli passare in^ 
una yescica col suo robinetto , e quindi adattando questo 
ad un tubo di porcellana o di cristallo nel quale si mettono 
anoora de' pezietti di cloruro di calcio. À questo tubo poi se 
ne aggiunga un altro di -cristallo piegato ad aneolo retto , il 
quale si fissa con un sughero sul robinetto del globo di eri^ 
stallo giù votato di aria , in cui s'introduca il gas .per cono^ 
scerne il suo peso specifico. La 5^ rappresenta quest'ai-» 
tro apparecchio. 

Per dare però tutto il rigore possibile a questi sperimenti, 
e necessario avvorlire , che il gas non deve raccogliersi nella 
campana che quando è puro , e clie 1' aria dalla storta ne 
aia stata prima discacciata (1) ) che il gas nel globo privato 
di aria oìm introduiM poco per volta , e che i robinetti 
dell'apparecchio debbono» essere- fortemente 'avvitati gli uni" 
au ^li altri. 

Siccome- vi tono de' gas i quali dtre die aono assorbiti 
dell' acaua , ma attaccano anche il mercurio , allora biso- 
gna lìurli passare per un tubo che s' introduce nel reci- 
piente e che ^unga quasi a toccare il suo fondo \ perche 
essendo questi gas più pesanti dell'aria, questa ne sasà 
discacciata ^ è quando si sarà latto disperdere anche un poco 

■ « — - 

(1) V. cttimtjoiio del gas ossigKeao ( }« • 
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del gas dal recipiente , allora questo si cliiudtt esattamente 
Q si pesa come nell' altro caso preccdcutc. y 
. Calonco spec^co eie* gas, » . - 

2^43.* Malgiadb i progrcsii delle scienze fisico-ciiimiclie , i 
neui sinora proposti per determinare -U calorico specifico de^ 
§asj bau dati resnltamenti clie poco si accordano fra loto. 

Laroche e Bérard , han pubblicato un lavoro molto 
esteso ed interessante sul calorico specifico de' gas / clic bau 
determinato facendo passare volumi eguali di diversi in 
un serpentino immerso nell' acqua fredda , il cui peso era 
stalo prima conosciuto. Ciascun gas , uscendo dal gassome- 
tro , passa atlraverso un serpentino luftato nell' olio riscal- 
dalo alla stessa temperatura per luti' i gas. Il gas allora ar- 
riva nel calorimetro e vi depone una parte del suo calo- 
rico ; la temperatura del calorimetro s'innalza, e questa tem- 
peratura è al suo maximum quando il calorimetro perde 
pel contatto dell'aria e pel raggiamento . una quantità di 
calorico eguale a quella phe esso riceve dal gas -, e come si 
conosce che la perdila di calorico che prova un corpo posto • 
in queste circostanze , è proporzionale ali' eccesso della sua 
temperatura sulla temperatura dello spauo die lo circonda ^ 
oome d'altronde il gas^ passando net calorimetro li resti- 
tuisce il calorico che esso perde , ne sìegue clie la quantità 
di calorico clie abbandona il gas è proporzionale all' eccesso 
della temperatura del calorimetro. Malgrado però le cure 
prese da' sigg. Laroclie e Rèrard , i loro resultamenti sono 
l'espressione di un l'enoineno composto, poiché si misura 
nello slesso tempo e il calorico sviluppato per la conden- 
saziouc , e quello clic lascia il gas col railreddameuto. Sa- 
rebbe Stato duopo che queste due quantità si fossero coiiro- 
sciote aeparatamentOj e che igas iossero stati privati -prima 
interamente dal vapore acquoso. Gli stessi fisici paragonando 
il'caiorico specifico de' gas a quello dell'acqua^ ottennero: 

Acqua oooa Idrogeno «3^ 2936 

Aria atmosferica. * ; • 2G69 Ossido di azoto 2^69 

Ossigeno 256i Gas olio-facente o> 4^07 

itzoto. , . . . . . •• .0, 2734 Ossido di carbonio. . o, 2884 

Acido carbonico. ••••<>> saio Yajiore acquoso. • • • .0, 8470 

11 sig. W. T. Haycraff, avendo operalo sui gas disscc- 
eali, ne dedusse c\ìh i gas semplici ed i gas composti sotto 
lo slesso volume e ad una eguale pressione hanno la stessa 
capacità. I sìgg. Dulong c rctil , dopo di avere. csamimii gli 
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sperimeTitì de' sigg. Laroche e Bèrard , avevano àmmesft^ 1* 
stessa legge , ma pe' gas semplici solamente. \ 
CalorÌQo specifico de vapori. 

245. Il calorico specifico de' vapori non è meno importante 
di quello de' gas. 11 metodo di Gay-Lussac consìste nel vapo* 
miare na peso conoicnito di un liquido- sott» di vpi cam- 
pana sol mercurio ad una certa temperatura e pressione at- 
mosferica., misurando dopo il volume del vapore che si for- 
ma. Avendo egli cosi operato, alla temperatura dell'acqua 
bollente j ed alla pressione di 76 millimetri, ottenne 

da 1 gram* ài acqua, 1^'*'*, 700Ì 

da 1 gram. di alcol, o 661 > di vapore J 

da i gram. di etere > o^'^''', ^nj 

allora prendendo il peso specifico dell' aria per unità egli 
ne dedusse, che il peso specifico del vapore di acqua era di 
Q, 6235 j quello del vapore dell'alcool di i,6i5, e quello 
del vapore dell'etere solforico di 66$ (i). 
Compre88Ì6fliià de'gas. 

343. 1 gas son tutti suscettivi di condensarsi allocchè venf». 
gono rinserrati in appartocbi appropriati , e sottoposti ad una 
pressione piii o meno ^ande , occupando dopo un vduine 
che sjsrà proporzionato alla pressione sotto .cui sono stati espo- 
sti , per cui si dicono comprusUdlL 

I primi sperimenti su la compressibilità de' gas li dob- 
biamo a' sigg. Mariotte e Boyle. Essi provarono che il vo- 
lume de' gas diminuisce in ragione de' pesi comprimenti; dal 
che il primo slabili la legge , che il volume che occupano 
i gas è nella ragione inversa della pressione a cui ^ono sot- 
toposti. Può ciò dimostrarsi facil mente col seguente apparec- 
cmo y conosciuto C(d Qome di tuòo' eU MBtnoéB,'Ea»o consisto 
in un tubo di vetro ricwvo , come si vede nella Ji^. , 
diiuso nella parte piii corta , c. ed aperte in e/, che può fis- 
sarsi sopra nna tavoletta in modo da potei;^i mantenere in 
una posizione verticalOi Lo sperimento si fa nel modo seguen- 
te : s' introduca nella parte chiusa del detto tùbp il g«s col 
inetodo già esposto ^ e vi si metta un poco di mercurio in 
modo clic il gas venga rinserralo nella parte piìi coria , e 
che occupi p. e. lo spazio da -7. lino a c. Allora si aggiunga 
a poco a poco una misura di mercurio^ e si noti iin dove 



(1) Ann, da chùn, et de f^a, t. II. p, i3ó. 
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il gas viene rlnserrràto , proseguendo cosi a ciascuna misura 
fino a che tutta la lungliezza del tubo da e. fino d. sia piena 
di mercurio. L'effetto sarà , che versando la prima misura 
dì mercurio , il volume del gas diminuirà p. e. della metà \ 
nella seconda j di un quarto; nella lena di due terzi , e nella 
tonarla 4i quattro quinti ; ciò che jproTa evidentemente Fe- 
Bistenea della legge diMariotlei eoe cioè ^ nna stessa massa 
di gas occupa de uoham ohe sono in ragione invena delle 
jatengm alle quali essa è sottoposta (i). 
Liquefastione de' gas, 

244- La legge iiraicata di Mariotte xoincide col fatto ne' li-* 
miti delle estensioni , p. e. da o fino a io atmosfere, cioè fino 
a che la compressione diminuisce il volume del gas da ri- 
derlo ad ~ del siilo primo volume; ma dopo i sperimenti 
falli in Inghilterra, deve necessariamcnle ammettersi che il vo- 
lume calcolato sarebbe al di sopra del volume osservalo nelle 
grandi pressioni. 1 g,as che si credevano seguire la legge di 
Mariotte , sottoposti a pressioni le piii elevate, furono dal sig.- 
Faraday ridotti. allorstato liquido; ooii liquéfaiU i j^as sono 
perfettamente fluidi scolorati « meno che l'ossido di cloro , 
die consenra ancora il suo colere \ molto volatili ; godono 
di nna grande ela^icità , e detonano tatti con violensa aUor^ 
chè sono istantaneamente riscaldati. 

Ecco i principali gai che sono stati unora liquefatti* 

Acido solforoso liquido, deusità, 1,70.. a — 7.* sotto 1 atmosfere (a). 

Cloro. ..^ a 4- i3 aotto 4 atmodusre. 

Idrogeno solforato, •••o»9*« a-Hio sotto 17 atmosfere^ 

Acido carbonico a o sotto 36 atmosfere. 

Protossido di azoto a 4-7" sotto 5o atmosfere. . 

Cianogeno 9. . a +-7" sotto 5, 7 atmosiere. 

Acido idio-clorjoo.»«».««.«^«. «•«•••••• a 4- 10 sotto 40 atmosfert. , 

Gas anuBoniaou.. 7>^** a -H 10 sotto ^ 5 atncotibre. 

^45* Dopo che la scoperta impoi tante della liquefazione dei 



^(1) Si ricorre soTcu te a questa legge onde rimcnare un dato volume 
6i aria ad una presnone oostaate, rtit esempio, i5o parti di aria sono 



alla i^ressione o^» 74, si domanda il volume alla preiaiulie 
Sii larà allora la proporzione i5o: «'"^ o» 76: 
23u X o t 74 
o I 74 ove « = — — ss 146 parti. 

o, 76. 

(9) L'espressione 3o, ovvero 40 atmosfere, indica che al volume del 
gas introdotto in un recipiente &e ue ajjgiuu^no do, ovfero 40, altri 
eguali voltami dello stesso gas. 
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gas (a annunziata a Parigi alla società fiiomatica , il sig. De- 
spretz dimostrò che egli aveva già da sei anni liquefatto il 
protossido di cloro , facendo passare questo gas attraverso 
un tubo di vetro circondato da un miscuglio frigorifico ; 
che questo liquido aveva colore verdastro , e che espo- 
sto ad un calore leggiero detonava anche fortemente , come 
aveva osservato dopo Faraday. 11 signor Boussy perrcnne 
dopo con quest' ultimo processo a liquefare anche molti altri 

Sas , ed applicò vantaggi o5àiiiente questi liquidi alla prò-* 
uzione del piti gran freddo. Per congelare il mercurio 
e. bastò mettere sotto la campana di una macchina pnea- ^ 
malica la sfera di un tefbutmetro bagnata di gas addo sol- 
foroso liquefatto , perchè appena fatto il vóto si fosse con- 
gelato il mercurio. 

Dopo quésti fatti fu proposto da' sigg. Brunel e Perkins 
l'uso de' gas cosi condensati come agenti meccanici , e que- 
st'ultimo diede anche il modello di una maccliina posta in 
azione dal gas acido-carbonico allernativameiile li([uelatto e 
gassificato ; ma fino al presente questo nuovo mezzo non e 
stato applicalo ]^nìi in grande. ^ . 

Dopo questi talli la distinzione finora fatta de' fluidi ela- 
stici in due classi^ non potrebbe essere piii sostenuta, ma poi- 
ché v' anno ancóra molti gas^ come soprattutto l' aria atm^^ 
sferica , il gas azoto, T idrogeno , ec cne non sono stati an- 
cora liquefatti; potrebbe stare che se ciò ha luogo ne* primi 
il vapore acquoso , forse non ancora interamente separato 
da essi può produrre quell'effetto. La distinzione intanto dei 
fluidi elastici permanenti e non permanfnU , può essere am- 
messa , ma in certi limiti solamente. 

Trattando dell' acqua , esporremo la grande tensione della 

forza elaslica del suo vapore tanto oggi utilmente applicala 
nelle cosi dette macchine a vapore. 
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CAPITOLO IV. 



346-1 corpi sempìici ponderaòili smorbi esaminali ed ammessi 
come tali , sono al numero di 52; cioè 12 corpi semplici non 
metallici , e 40 corpi semplici metallici. I primi sono ; 1' os- 
sigeno , cloro , iodio , fliiore , bromo , azoto , òoro , carbonio^ 
idrogeno , sele/iio j fosforo e zolfo. I secondi , cioè i me-^ 
talli , de' (£uali veramente qualcuno , come vedremo in se- 
guito potrebbe anche far parte de' precedenti , sono : il si- 
licio , cimonio , aUuminio , iUno, gutcinio , ihagneuo^ càlcio, 
àinmiio , bario , litio ; stìdio , potassio , manganese , zinco , 
ferro ^ siàgno^ arsenico j moliddeno , cròma., iungisteno , 
( scelio , o ufmframio ] ; cokmhio ( o tantalio ) ; antimonio, 
uranio, cereno , cobalto, cadmio , titanio , òtmtuto, rame, 
tellurio , nichel, piombo , mercurio , osmio , argento paUa^ 
ilio , rodio , platino , oro , ed iridio. 

Siccome l' ossigeno fu lungamente considerato come il solo 
corpo atto a mantenere la combustione , venne perciò chia- 
mato corpo aòbruciante o comburente , e più recentemente, 
sostegno della combustione. Ma dopo le innovazioni portate 
su la importante teoria della combustione , perchè il cloro , il 
iodio , il flujore , il fosforo , lo zol/ò ed il selenio potevano 
prodvm delle oombauiont vivissime^ indipendentemente dal 
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concòrso dell'ossigeno, furono |ierciò anch'essi ammessi fi.i 
i sostegni Hella combustione. II cloro però , il iotlio , ed il 
fluoro , furono i soli che ritennero , solto i r;j])porti delle loro 
proprietà e/etlro-c/ii/nic/ie y perchè corpi e/c//n)-nes^r//ivi' , ossia 
vUro-poìari ^ come 1' ossigeno, i nomi di sostegni (U-Ha coni- 
bustione. Sebbene questa classiiicazione fosse andata anclie 
come le altre soggetta a qualche eccezione y pure ha potuto 
•osteneni , perckS era la più ooisoidente con la teoria deità 
oomlmstioiie. 

Ma dopo le alM ragioni cbe' emrremo alla fine della 
teoria sulla combustione ( Y. dal ^.ap4 , al ^. a66. ) , i soste- 
gni della combustione non possono piii a ruote ammettersi, 
ed è perciò che abbiam creduto piik convenienle classificare 

tutt* i corpi semplici in 

1. Corpi scinplici vitro-polari permanenti ^ o el^Uro-nftgu-' 
tivi y unipolari. 

2. Corpi elettrO'f)osifivi { in riguardo all'ossigeno ) , che noi 
chiameremo eleltro-positiv i-ossi gciuibili , invece di comòusli- 
luì (1) , i quali verranno divisi in 

Corpi semplici ossigcnabili non nictallici , e 
Corpi semplici ossigenabili nKtaUici. Questi ultimi poi sa* 
ranno suddivisi in 
1. Metalli delle terre • 2. Metalli degli alcali, S.Meulli* 

* 

Deli' (Mgmo, « 

247. Dopo lo studio degl* imponderabili , essendo V ossi- 
geno il corpo semplice il più generalmente sparso sul globo , * 
e<l avendo esso i più grandi rapporti con quasi tuli' i feno- 
meni chimici I deve perciò essere prima di ogni aiiio corpo 
studiato. 

L'ossigeno fu scoperto contemporaneamente nell'Agosto del 

^1) Onde nifiportare la oombinasione di tntt'i corpi. semplid ad uu 

priacipio comune com'è l'ossif^euo^ che è il solo corpo atnora cono- 
aciuto che può combinarsi a tutti gli nitri corpi semplici} ed avendo 
rinunciati alla cla&siiicazione dv' ^ostegui della àunbusiione, allora l'e- 
spreasioiie di corpo eomhusHbUe ^ che iadicava un. corpo clie nel com- 
binarsi ad uno ile* sostegni doveva produrre sviluppo di calorico e luce*, 
ci è sembrata poco esatta , |iercui vi abbiamo sostituita quella di corpo 
ossigenabile , indicando così i corpi die si combiuauu all' oò^ijcnu., iu- 
dipeadentenwiite dal produrre sviluppo di calorico e luce. La voce poi* 
di combustibile ^ come la yxò. genenumente conosciuta, sarà per ooìIa 
stessa che quella di ossigenabile. 
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3774 (la Priestley (1), che lo chiamò aria deflogistìcata\ e 
poco dopo da Schéele , il quale probabilmente ne ignorava 
la sua scoperta (2). Fu da questo allora distinto col lìome di 
aria del fuoco ; venne dopo da Condorcct e da altri cliiamato 
aria vitale , aria pum ^ ed aria eminentemente respimhile ; 
ma. Lavoisier che lo. esaminò con maggior precisione, gli 
diede il nome di ossigino , derivandolo dalle due voci ffjc^ 
tS^oJf^i^oxys, acidum,YstvoyiùHy geinomai,fio, cioè generatore' 
deir acido» die fu poi nella riforma della. nomendatara dii- 
niea mutato in quello di gas ossigeno , che ha dopo conser- 
vato 9 ( y. tiomendatiira , §. 3/3. ). 
Stato naturale 

Trovasi l'ossigeno abbonda ntemcnté in natura come prin- 
cìpio costituente di tutte le sostanze organiche vegetali ed 
aniiTinli • di tuu' i terreni, degli ossidi metallici , dell'aria, 
dell'acqua, di quasi tutti gli acidi vegetali e minerali ec ; 
e può perciò supporsi ne'diversi stati di solidità, di liquidità, 
o di gas , in cui si trovono questi corpi che lo contengono. 
Esso però non può essere ottenuto sotto la forma solida ov- 
vero liquido, ma per averlo esente da ogni altra Gostanza 
ed alio stato - il piti possibile pnM , si preterisce racccglierlo 
allo stato di gas» cioè unito solamente al calorico. 

^straziane, 

'Molti processi vi sono per ottenére l' ossigeno » ma fra 
questi si preferiscono quelli jche lo somministrano pili facil- 
mente ed allo stato puro. 

1. Si empia pe'due terzi una piccola storta di vetro lu- 
tata, con la sostanza conosciuta col nome dì pi^cipitaio rosso 
(perossido di mercurio); si adatti sopra un fornello semplice, 
cu il suo collo si faccia immergere sotto dell* acqua conte- 
nuta neir apparecchio idro-pneumatico , come si vede nella 
y^.y 2, descritta al ^. 235. Allora si cominci a riscaldare gra- 
datamente la storta, e dopo la t^peratura si porti sino a 
farne arroventare il suo fondo. Sì tralasci raccogliere le prime 

r»rzioni di gas che si sviluppono, perche ap^rtengono ai- 
aria contenuta nelle storta , e quando comincia a vedersi 
che si manifestano de'globctti di mercurio nel collo della 
storta, p chele 8VÌlu|>po delle bolle di gas si saccede piii 
rapidamente , allora si metta la campana B piena di acqua 
nella dirczzìone ove il gas passa pejL foro della tavoletta. 



(1) On Air. ir. i54. 

(2] Ou Air. and. Tire, Engl. Trans, p. 64. 
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Allorché cessa lo sviluppo del gas , si passi , se si vuole , 
quello 01 tenuto uella campana nella vessica G ^ nel modo 
che Sì è esposto al^. a55. per esporlo agli sperimenti chimicù 

a. Il processo di rrìestlej consiste nel mettere in una storta 
anche uitata in vece del precipitato rosso , qnella sostanza 
che si conosce presso i fiibbricanti di vetro col nome di 
manganeae nero , o sapone dò* vetrai , che è un composto di 
-manganese ed ossigeno (perossido di manganese )] riscal-. 
danao però piii fortemente la storta , poiché questa sostanza 
per iscomporsi ha bisogno di un azione di fuoco maggiore, 
il gas si svilup|ìei ci come nel precedente processo ^ e dovsà 
raccogliersi con le stesse precauzioni. 

5. Schede ottenne questo gas col mettere in una piccola 
Storta, o in un matraccio col tuho ricurvo {fi^^. 8j ), la 
stessa polvere nera di manganese, ed acido solforico in qnan- . 
tità tale che formi una pasta molle. Basta allora riscaldare 
con una. semplice lampaim ad alcol il Ibndo di questi Tàsi^ 
perchè il gaa ossigeno veità .subito ed abbondantemento svi- 
luppato. ■ • % 

4. Si può avere anche questo gas col riscaldare fortemente 
il nitrato di potassa in una storta di vetro lutata, o di^gres. 
' • 5. 1 processi "però da preferirsi in un corso di sperimenti 
chimici , sono quelli del num. 1. e 3; ma il miscuglio di parti 
eguali di un sale che chiameremo tlorato di potassa ( V. art. 
clorali) e di polvere nera di manganese, che ho il primo «salo 
da molti anni nelle mie lezioni di chimica ; posto questo in una 
piccola storta non lutata , appena verrà riscaldato con una 
lampada ad alcool, svilupperà sull'istante tutto il gas ossigeno 
contenuto nel clorato. Lo stesso si ha sebbene con piìi len- 
ieua^ riscaldando fortemente il solo clorato di potassa anr 
che per mezzo della lampada ad alcool: il gas si Vedrà svi- 
lunn are dopo la ftisione del clorato. Questi ultimo proliesso 
pero è da preferirai quando volesse aversi il gas più puro, 
€ per gli sperimenti di ricerca fà duopo xacco^erlo sull'ap- 
parecebio a mercurio. 

11 gas ossigeno, ottenuto dal manganese contiene sovente 
di materia gassosa straniera ; quello che si ha dal clorato 
di potassa e raccolto sul mercurio , può contenere solamente 
un poco di vapore acquoso , che può separarsi facilpiente 
introducendo alcuni cilindri di potassa caustica ordinaria 
sotto della piccola campana che lo contiene. 

^^48- Per conoscere poi la purità di questo gas la duopo 
empiere di mercurio una stretta campana di vetro ricurva. 
(Jì^'Sjì)', introdurvi una quantità <cottosoiuta di gas ossi^^eno' 
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•eceo-^ che occupi almeno la quarta parte della sua lunghes- 

itLy .p dopo introdurvi^ per Ogni pollice cubico di gas^ un 
pézzetto ai fosforo di mezzo grano in peso, il- quale- come 
più leggiero dei mercurio si pOKterà nella sua superficie ; fa- 
cendo dopo in modo cbe esso vada nella curvatura della 
piccola campana . ove si è introdotto il gas da esaminarsi. 
Èasta dopo riscaldare con una lampada ad alcool quella 
parte del vetro ove trovasi il pezzetto di fosforo, perchè si 
produca con tal mezzo la sua combustione. Allora al mo- 
mento cbe il gas comincia a dilatarsi , ed a spinger fuori del 
tubo il mercurio, si cbiuda col dito o con un sughero l'e- 
stremità della piccola campana cbe trovasi sotto- il mercurio,. . 
9 si continui a riscaldare con la lampada il fosforo. 6nchè 
più jAon si scorge all'oscuro splendore alcuno. RaflreddatOi 
li tubo» appena si tolglierà il dito o il sugbero, il mercurio 
rientri suottò nel tubo , e non essendo stalo assol«bito tutto 
il gas ossigeno, il gas residuo misurato e paragonato a quello» 
che si era adoperato pei saggio , indicherà il gradò a im- 
purità dell'ossigeno. 

Cento grani di clorato di potassa somministrano ordinaria- 
mente ii4j a ii8 pollici cubici di gas ossigeno puro; e due 
libbre di manganese nero danno 48 a 60 litri del (Ietto gas (i). 

Proprietà fmcJie, 

349. Il gas ossigeno allorché è puro , è elastico , traspa- 
rente f senza odore c senza colore \ il suo peso specifico para- 
gonato a quellio ^dell'aria atmosferica presa per unità ^ e se- 
conde^ K,irwan , ì • 000. quello dell' aria 9. e 1 , io3 quello 
del gas ossigeno; secondo i sigg. AUen e Pepys <^8} e. 
e quello de sigg. Bcrzelius e Dulong>è di i , 1036;. il peso* 
irpecifico poi indicato dai Dott. Prout , e che Tbomson re- • 
puta come il più esatto e di 1, 111 (a). Dopo quest' ultima 
supposizione y un decimetro cubico di questo gas alla tempe- 
ratura di 16 centigradi, e sotto la pressione ai 76 centimetri % 
di mercurio , peserà 1 , gr. 33g. 

L' ossigeno è Ira tutt' i gas quello che riirange il meno la 

: r-Sr > 

(1) I fenomeni che accompagnano la scomposizione di queste sostanza 
che somministrano il gas ossigeno, si spiegano t'aciimenle allorché si eoa-* 
Sideri > che il precipitato rosso ed il man/janese sono composti di ossi' 
geQO e di un'altra òostanza metallica, ma perchè l'affinità del primo con 
questa è superata da quella del calorico die ne esercita una più grande 
per r ossigeno , così questo viene separato e sriluppasi la unione del ca- 
lorico sotto r aspetto di fluido elastico* • ' ^ 

(i) Annalss ot Plùlesopby TI. 5aa. 
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luce. La sua refrazione assoluta ( j. loo ), sia a quella del 
gas idrogeno , secondo Biot ed A.rago , presso a poco come 
g58 a looo. Paragonato ad un egual peso di acoua , il suo 
calorico specifico è a quello di quest' ultima nella propor- 
zione di o , ^52 : 1 f ooo. §, 243. 

L'ossigeno è uno de' primi corpi dettro^kimSci-negatlp^ 
òvvcro vitro'polare , fi quale si porta costantemente al polo 
positivo' della pila di Volta. 11 peso di un atomo di questà 
febstan^a presa per unitk , è secondo Berzelius 1000 , 00 (1)4 

Questo gas è quello che con la compressione sviluppa ^ ol-* 
tre del calorico, maggior quantità di luce, come ha osser- 
vato il sìg. Saisy. Questo sperimento è facile ad eseguirsi , 
poiché basta introdurre il gas ossigeno in un forte cilindro 
di cristallo chiuso da una parte da una virola di ottone , 

Serchè comprimendo il gas con lo stantuffo contro il foìido 
el cilindro, si Tedni lo sviluppo di molta luce ( §. 83 ); 
Questa proprietà , che la possiede anco l'aria alniosterica ed 
il *cloro , è in un grado piìi eminente nel gas ossigeno. ' 
Proprietà chimiche» ^ • 

350. li gas ossìgeno è assorbito in picciola quantità d^ll'ac« 

Sua. Secondo gli sperimenti del Dott. JBenry, questi^ fluido à6a« 
el lerm. Fhar. ne assòrhe appena K del suo volume V'qua-^ 
liinque sia la densità del ga». Esso e fra gli altri gas il pià 
atto a mantenere la combustione , percui le soSMSLùze infìam*^ 
mabili vi bruciano con più vivacità che uciraria atmosfericar, 
- Avendo più tubi di cristallo pieni di gas ossigeno cól 
mezzo che abbiamo già descritto , vi si possono intrapeuderé 
gli seguenti sperimenti : 

1. Introducendo in uno di questi tubi , dopo averne appe- 
na tolto il turatore, un filo melallico alla cui estremità vi 
èia attaccata una piccola candela di cera accesa , questa vi 

^ brucerà con grande energia ; é se lo ^sperimento si task in 
^ altro modo, spegnendo cioè col soffio ù stessa candc^y là' 
-ì^. sciandovi però dopo soltanto una piccola favilla nel suo luf- 
cignuolo, immergendola in un tubo anche pieno di questo ga^ 
la càndela si vedrà accendere nuovamente con leggiero- scop- 
piò , e vi brucerà con maggiore éneigta di prima. 

2. Se in un altro tubo pieno di gas ossìgeno s'introduca 
. un filo finnismo di ferro fatto a spira , ed attaccato ad un 

sughero che possa adattarsi all' orificio del detto tubo , e che 
abbia un pezzetto ili esca nella sua estremità precedentemente 



(1) B«ai sur lès proporlions chiiniques p. 66. 

CAim. T. L 
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accesa ; questo ,filo metallico vi briiccrk con una luce bril- 
lantissima, lanciando molte scintille , ed il ferro combinato 
al gas si vedrà fondere in tanti globetti che cadranno nel 
fondo del tubo. Ìù buono losciar un poco di acqua nel detto 
tubo prima dello sperimento ^ per impedire che si rompa 
per ipeszò de' globetti di metallo fuso che vi cadono. 

5. Un piccolo cilindro di carbone attaccato ad un filo me* 
taUico , e fissato egaalmente in un pezzo di sughero , se sr 
accenda nella sua estremità e quindi s'immerga nel tubo pieno 
di gas ossigeno , si produrrà anche nna viva combustione ac- 
compagnata da molte scintille, 

4. Quando si metta un pezzo di fosforo sopra un piccolo 
sostegno che poggia su la tavoletta del tino pneumatico , e 
sollecitamente si covra con una campana piena di gas ossii^enoj 
basterà introdurvi per l'apertura ad suo robincllo un filo 
di metallo riscaldato , fincliè tocchi il pezzo di fosforo , per- 
chè si produrrà una delle piìi brillanti combustioni , la cui 
luce sarà cosi viva , come quella del disco del sole , in modo 
che Tocdiio potrà appena guardarla. 
, Se poi in questo sperimento , appena toccato il pezzo di 
IbrforOy eon la massima destrezza si cacci iL filo, di metallo, 
% si chiuda subito il robinetto, potrà cosi provarsi che il gas 
«tsigeno durante la combustione dì un coi-po Tiene fortemente 
assorbito, per cui diminuisce considerevolmente di volume. 
In fatti , il primo ^etto della combustione, .del fosforo prò • 
dorrà una pressione sull'acqua che trovasi in contatto del- 
l'orificio della campana di cristallo; ma quando la combu- 
stione sarà finita , e la campana raffreddata^ 1' acqua del tino 
verrà assorbita nell'interno della sua cavità , occupando essa 
il posto del gas, il quale avendo formalo col fosforo un com- 
posto solubile nell' acqua , questo non potrà occupa.re un 
yolume molto sensibile. Lo stesso , ma con piti precisione si 
]»YTÌsa od. mezzo che abbiamo descritto onde conoscere la 9 
purità di questo gas anche ool £dsfiDC9 ^ ma operando sulF ap- , 
parecchio a mercurio ( C.348.). 

.Siccome da quanto abbiamo esposto- resulta ». che queste 
combustioni avvengono con grande assorbimento di gas os^ 
•igeno; è naturale dìedurne lo sviluppo simultaneo di una gran 
quantità di calorico e di luce; i quali saranno sempre 'pro- 
porzionati all'affinità dell' ossigeno pe' combustibili , ed allo 
stato che questo afletta ne' composti che ne resuilAno. ( V« 
Combustione ). 

Noi conosceremo (n seguito la natura di questi composti, 
ed i fenomeui descritti serviranno solo a coulirmare la ny- 
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eèssttà deli* osfligeno uél produrre la combustione di molti 
corpi. 

Questo gas è utile non solo alla combustione , ma è pure 
indispensabile alla respirazione; e le proprietà respirabili del- 
l'aria atmosferica , sono unicamente dovute al gas ossigeno 
che essa contiene , poiché all' infuori di questo gas , non ve 
ne ha altro che possa mantenere la vita degli animali. 

È prorato pero , che sebbene alcuni animali vivono più 
a lungo in un vaso p*eno di gas ossigeno , che in un al-^ 
Irò simile pieno di aria atmosferica ; pure quando questo 
gas si respira solo , cagiona lungamente negli organi pulmo-i 
nari' un si grande eccitamento^ che produce poi ìnevitabii- 
mènte la morte , come resulta dagli sperimenti fatti a quesliO 
f^oposito dal Conte Marrosao c da altri fisiologi distinti. 



J)eila comhustione , della fiamma , e della 
* nomenclatura chimica. 



151. Ùn fenomeno il pih importante die ha formato sem-^ 
pre un problema difficile in chimica, e che non cesséi^ di 
esserlo y malgrado i luminosi progressi di questa scienza, If 
quello die appartiene alla teoria della combustione. Tji 
varie opinioni nuora emanate da' piti celebri chimici sopra 
.questo argomento , han prodotto sovente delle grandi inno- 
vazioni nelle teorie chìmiché; ma il disparere grande che 
Tra i moderni vi regna , rende ancora incerta la spiegazio- 
ne della vera, cagione che j^oduce i fenomeni della com^ 
bustione. * ' 

Noi Trattando ne esporremo le diverse ipotesi finora ema- 
nate , e quella che oggi è divenuta la piìi probabile, die- 
tro le applicazioni piii generalmente fatte delle dottrine elet* 
tridie a'^vmcmienl diim^ , affinchè possa conoscersi il v^ro 
stato progressivo de^ cambiamenti sinora avvenuti ìiella tpit- 
gasione de' fenomeni della combustiònef. ' 

Istoria ed ipotesi su la vomòuàtianè. 

352. La comòuatione portava presso gli antichi il nome di 
fitoco aòòruciantej che supponevasi fissarsi ne' corpi che la subi- 
vano. 11 Dotl.Hookefu il primo che nel i6B5 in un trattato JDe 
Micrographie ^ espose le sue idee su la combustione. Egli sup- 
pose nell aria 1' esistenza di un principio simile a quélló 
fissato nel nitro, che comunicavasi a* corpi quando venivano' 
fortemente riscaldati , producendo lo sviluppo del fuoco\ il 
■ • ■*». 
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quale poi diveniva più energico quando l' aiia era rinnovata 
co* doppi i mantici. 
. Ipotesi di Maiow, 

253-Majow di Oxford, dieci anni dopo adottò esclusiva- 
mente la teoria di Hooke su la combuytione, ed in un opiuoolo . 
intitolato De dcH-nitro , et spiritu nUro^reo , ne estese.mag- 

S tormente le* conoscense. Egli chiamò il principio supposu» 
a fiooke ncll* aria spirUus'nitro-aereua , cne supponeva for- 
mai to di molecole di una tenuità somma le quali allorché 
venivano poste in un movimento rapido , producevano lo svir- 
luppo del fuoco ( oggi calorico e luce ); ed il moto meno 
celere, cagionava poi la sensazione del calore solamente* .• 
Ipotesi eli Sthal, • . 

Neil* alto che questa teoria aveva apportate delle grandi 
innovazioni nella spiegazione de* fenomeni cliimici , il cele- 
bre Slhal ne propose un altra mollo pili ingegnosa e si- 
stematica ; la quale y sia ^er la semplicità con cui adaltavasi 
a spiegare tntt i fenomeni chimici nn' allora conosciuti , ò 
perchè poggiava sopra prìncipii piii convincenti , venne* tra 
poco' adottata e «sostenuta neUe prime scuole di Europa. Que- 
sta teoria , che era stata prima proposta da Bccher maestra 
di Sthal^ ma in un modo piìi vago , conciliavasi in tal modo 
coi fenomeni chimici , che fu quest* ultimo distinto col |iome 
di fondatore della teoria detta combustione. 

In questa nuova teoria il principio nitro-aereus di Maiow, 
e la term infiammabile di Bccher , furono da Slhal cam- 
biati in flogisto. Egli ammise che quando i corpi erano alti 
a maniieslare fenomeni di comhustione , dovevano consi- 
derarsi come fhgisticati y ed allorché essi non producevano 
. questi fenomeni , o perchè ne erano privi, o che lo avevano 
già svilup|>ato durante la loro combustione, dovevano allora 
coBftder^ai come corpi £/i^o,^Ì9llic^ 
Ipotesi di Maquer^ 

s54- 11 celebre Maquer, che aveva in quell'epoca arnc- 
«mta la scienza di non poche importanti scoverte ^ conobbe 
un vizio sensibilissimo nella teoria di Sthal; e persuaso dopo 

• le idee di Newton , che la luce era un corpo, li -sembrò cosa 
assurda 1* essersi fatto di essa una semplice proprietà del 

flogisto. Ma per quanto Maquer avesse allorii ingegnosa- 
mente consideralo il flogisto come la stessa cosa che la 
luce hsi>ala ne* corpi ^ pure la sua ipotesi non fu general- 
mente adottala^ poiché Blak aveva già provalo clieil calo- 
rico era ancb^esso un corpo , e che la luce ed il calorico 
•viluppandosi •imultaneaÓMQte nella, combustione, non po-* 
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teva pili sostenersi la ipotesi del flogisto , nè coosider ar questo 
come la stessa cosa che la luce solamente. 

Ipotesi di Lavoisier» • • ' ' *' . 

&55- Ma il celebre Larolsier che èra allora* occupato a nifr^ 
tditaie su .le scoperte altrui^ conobbe tutta FÌmpoKan<a di una -- 
teoria esatta su la oombustioiie , per la spiegazione de^ ftno-' 
meni chimici i più interessanti ; e trovando insussistenti e con^ 
trarii al fatto i. principii Stabiliti da Sthal «ella, sua teoria 
flogistica ; distruggendo questa intieramente , ne presentò una 
tutta sistematica, degna veramente di avvicinare a Se gli 
uomini dotati di vero spirito filosofico. Egli allora provò 
con decisivi sperimenti , che i corpi che si espongono alla 
combustione , non perdono alcuna sostanza come supponeva 
8thal , anzi essi assorbiscono un principio gassoso e ponde- 
rabile contenuto ncll' aria , aumentando di peso , il quale 
perchè era capace di produrre l'acidità nella maggior parte 
de^corpi , fu da itti èniamalo osm{$wm>. 

' Ivigg. Berthollet^y FourcToj e Morreau , avendo rinnntiato' 
i primi alla teoria flogistica di Schal, quella di Lavoisier^ 
fii. ^ncÉalmente adottata/ e Ytnna disCintar ncpe di Iso-* 
rùr anU-Jh^istica. . ' ' 

i corpi allora che potevano combinatsi all'ossigeno furono 
chiamati co/w^M5^/ói7// quelli che divenivano saturi di que- 
sta sostanza nel tratto della combustione , o che non pote- 
vano combinarsi all'ossigeno, si dicevano incombustibili o 
bruciati , ed il calorico finalmente che sviluppavasi durante 
questa operazione, era quello che l'ossigeno lasciava nella sua 
scomposizione quando si fissava al corpo combustibile. 
' lu questa teoria anti-flogistica però si ceircò spiegare lo svi- 
luppo del calorico solamente , ma non quello della lucè. . 
11 celebre Lavdsiev credè trovarne una ragione plai(sibile :^ . . . 
ammettendo nel gas ossigeno il calorico e la Inoej ma i forti 
argomenti addotti contro questa ipotesi non* feeero divenirla ' 
molto probabile. 
. d56. Lavoisier ed altrifisici dopo di lui, cercarono far dipen-' 
dere lo sviluppp del calorico nella combustione, dall'avvi- 
cinamento delle molecole ^ ma questa spiegazione non era 
applicabile in tutt' i casi : p. e. nella combustione del car- 
bone nel gas ossìgeno, non v'à affatto condensazione di questo 
gas , ed al contrario il carbone passa dallo stato solido a 
quello di gas ; trattanto il calorico che si sviluppa è con- 
siderevole. Si pensò anche da' fisici che il calorico specifico 
del gas acido carbonico prodotto fosse stato minore di quello 
de' suoi elementi ^ e che a questa differenza andava dovuto 
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lo sviluppo del calorico j ma quando si venne a provarlo 
col fatto, sì trovò , dopo i sperimenti 1 piii e&atti , che ^uests 
differenza era appena sensibile. * -% 
^Dopp fuetti e molti aUii &ttlaiuiloehi, i sìgg. Bavy e'Ber» 
selias ne dednsséro «he l'4>ri^ìne dello «viluppo del calorioo 
è delift luce nelle combiuitioi|iy sin allora ammiwiMi , non po* 
teva essere piti sostenuta; e die a oiò maggiore appoggio 
davano ì mò, j^centi sperimenti de' sigg. Dulong e Petit , da' 
quali resultava j che nei maggior numero de' casi la per- 
dita del calorico nel momento in cui aveva luogo una com- 
binazione dopo la combustione , non era seguita da alcuna 
diminuzione nella capacità de' composti die ne resultavano. 
Ipotesi di Brugnatelli. 

257. Brugnatelli, celebre Pr. di chimica a Pavia, fu il primo 
a soddisfare a questa obiezione in una maniera piìi ingegnosa; 
% supponendo presso a poco come Lavoisier il caletìoo«l% 
luce contenuti nell' ossigeno , ammise che questo poterà aft* 
che combinarsi a' corpi in due stati diflSerenti ; o .ritenendo 
la quantità di calorico comento e di Inoe • lasciando quello 
che lo manteneva allo stato di gas ^ o sviluppando tutte le 
quantità di questi fluidi : nel primo caso dicevasi tenwmi- 
geno ^. e nel secondo, dicevasi <migmo. Cesi' quando la com- 
hustione era termosaigena , veniva accompagnata da poco 
sviluppo di calorico , ed era seguita da sviluppo di molto 
calorico e luce allorché era ossigena. 1 metalli si combina- 
vano al ierrnossigeno , perchè formavano degli ossidi ; le al- 
tre sostanze che mutavansi in acidi , si univano all' ossigeno. 
I prin4. furono perciò chiamati corpi termossigenahili , e gli 
4l^mi oasigenabili (1). Questa ipotesi spiegava in un certo 
modo con |>ììl* iaoiltà la cagione dello sviluppo della luce»- 
ma poiché in molte circostanze essa non lasciava di essere 
^clie ipotetica cpAie le altre > tif^ì non . venne adottata da- 
ffH altri <^|imich £^a però non las|>ia di essere una delle 
ipotesi molto ingegnose per le conoscenze chimiche di quei 
^mpi ^ e che &r grande onore al nostro celebre chimico 
Italiano (2). 

Ipotesi di Thomson. 

258- Qualche tempo dopo il sìg. Thomson cercò rimediare a 
queste objezioni^ considerando la \\x(ìe come esistente ne' corpi 
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^telHUtil]^ , e quiloca questi potevana combinarsi con 
la base dell'ossigeno allo stato di ^as^ o con quella di mi 
altro aostegno dàla oondnutione^ il calorico n tTilttiipaTa 
unito alla luce contenuta nel combiistibile , e l'ossigeno o 
l' nitro corpo sostegno si fissava sul combustibile , son^toi^. 
stranio un prodotto. L'Autore subili la sua ipolesi su la 
^^SS^? che la quantità di calorico che sviluppavasì nella 
combustione era sempre proporzionata alla quantità del corpo 
sostegno che si combinava col corpo combustibile. Ma non 
avviene lo slesso relativamente alla luce , poiché l'idrogeno 
p. e. si combina air ossigeno in una proporzione maggiore 
degli altri corpi ; in questo caso però lo sviluppo del calorico 
è superiore a quello che potrebbe essere prodotto con tutti 

£1 altri maaàf mentre lo sYoIgimeiito ddla luo» è mokot 
bbole. 

Questa opinione fii anche prima emanata. da Maqnetf, e 

da Gréuy (1^ ma perchè il p^imo oooosideraya la la ce fis- 
sata ne- corpi combostibili come la stesssa cosa che il flogi- 
ato^ fu perciò data poca importanza a-qnesta sua ipolesi (a)^ 

Ipotesi di BerzeJius. 

259. Tale però non è stata la spiegazione che il sig. Ber- 
lelius , celebre chimico Svedese , ha data allo sviluppo della 
luce nella combustione. Spingendo egli più oltre le sue vi- 
ste ingegnose , considerò l'elletto della combustione come 
dipendente dalle due elettricità opposte contenute ne'corpi, 
le quali- aumentano di forza a misura che si avvicinano ad 
^ una piii alta temperatura in cui la combinazione ha luogo; 
nel cui atto ^ le elettricità spariscono, preducendo lina «te» 
▼azione'^i temperatura sovente si grande che quella deUb 

•lesso fuoco. 

li chimico di Stocàolma dedusse questa teoria da vartiepe^ 

rimenti eseguiti a questo proposito ^ come pure dalla cer- 
tezza che si ha che i corpi combinati, come 1 sali , gli acidi, 
gli ossidi ec. esposti solto la forma convenevole all'azione 
del fluido elellrico prodotto dalla scarica della pila , sono 
separati o scomposti , ed acquistano le loro prime proprietà 
chimiche ed eie ta lché , ne|lo slesso tempo che le elettri- 



(1) Grén rcnriendo alia combustibilità un corpo Tnateriale y ammise che 
la luce conibiuata con un roipo lo rendeva combustibile, e che, dnranta 
^ r oiisidazioue , essaci 6viluppava c si combinava col calorico svUu^iMito 
* ibi gas ossigeito assorbito. 

{ì) ThuMum SysUm. de Càim» i, f^. 
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citi le quali agiscono su di essi spariscono. ( %%• l8o> l^y 
e 194. ^ ' 

ago. Kunkcl aveva già osservato che lo «elfo risoaUhN^ 
co* metalli , si combinava *pon questi ultimi psodaoendolo 
sviluppo dì calorico e di luce sensa che vi era fissazione di 
oSi^igeno. Questo fenomeno obliato dopo i. primi periodi della 
chimica antifiogisiica , fu esaminato piii attentamente dai 
«iag. -Diémaii^ Toostwyk, EieWland , e LauremlÉirg (1); 
edavendo questi fatto un miscuglio di 3 parti di limatura 
finissima di rame , ed una di zolfo puro (2) , appena vennero 
riscaldati in un matraccio di vetro , si produsse una vio- 
lenta infiammazione, ed il composto si trovò privo affatto 
di ossigeno. Questo fenomeno , che può esser prodotto an-. 
clic in un gas inetto alla combustione , o sotto dell' ac(jua y 
fu dal sig. Brugnatelli chiamato combustione vamp^ggMtB* , • 
ed ha luogo costantemente .allordbtè sì combina lo aòlfo > il 
sielenio, il bromo ed anche il fosforo a' metalli. 

Mdlte altre spiegaaioni furon date a questo £enomeno> 
V xpa Beraelius considera questa combustione come la stessa che 
quella die nasce nella combinazione di un metallo «oU' os- 
sigeno } etiche perchè l'esperienza ha provato che in molte 
c jmbinazioni chimiche si sviluppa molto calorico , e nella 
saturazione delle aifinità le piìi forti la temperctura sale so- 
vente sino al fuoco incandescente , di maniera che le piii 
deboli ailìnità non fanno che innalzare appena la tempera- 
tura. ( 5. 194. )• ^osi p. e. noi sappiamo, che facendo agire 
l'acido solforico concentrato su la magnesia caustica o caJr 
ci Asta f la combinazione ha luogo elevandosi la teniperatura 
éI nianto da far divenire incandescente il miscuglic-Lo s t e s s o 
ha luogo riscaldando l'ossido verde di croma al roiso, perchè 
hracè» con grande energia , senza che aumenta di peso. 

96^. Da questi ed altri fatti ^ Berzelius fii indotto a censi-* 
derare la spiegazione anti-flogistica della combustione, come la 
combinazione de' corpi acompagnata dallo sviluppo di calo~ 
rico e luce , o dal luoco \ effetto , che nxm. appartiiene uai- 



(i) Journal des mines , nom. 2. p. 85. 

(3) Ho prodotto molte combustioni simili, adoperandq ia veee del laino, 
il finrro, T antimonio, lo bismuto, lo siaco, e molti «Ibn metalli. B 
dttopo però riscaldAre più furtemente il miscuglio di wlfo e taluni di 

Sucsti corpi , impiegando almeno 4 parti cìi zolfo sopra i di limatura 
e' sudd^^ti metalli. La cooibustiuac ottenuta co Io siuco è aocompa- 
guata da luce virisaima color rubinOk ( y« l'azione dello so]|b. sopra oiar 
■cua metstto in particolare. } \ . ' ' 
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camcnlt. all' ossigeno , e ebe in molte circostanze favoievolìy 
qviesli feoomieni postoao'aver luogo nella in^ggioi parte .il^o> 
combinanoni de* cor^ì. La laee A il calorico pòi che si srt-t 
luppono , non dipendono né da'nn» cambiamento di. densità^ 
ne corpi ^ né da un minor -calorico specificò, nd :naovo pro^ . 
dotto ; essendo' questo calorico sovente cosi grande , da s«r» 
passare -anche qùcUo de' diversi elementi riuniti. • 

Le cagioni deilo sviluppo della luce vengono in questa 
nuova teoria spiegate anche con probabilità maggiore , si 
perchè in molte circostanze la luce accompagna costante- 
mente una elevazione di temperatura , come pure perchè 
non è ancora ben provato se il calorico e la luce sieno real- 
mente due corpi distinti , o il calorico fosse, una modiftca-^ 
zinne della luce , è questa una modificazione del calorico» , 
(Dopo ciò il sig. Bersellus considéra il fenomeno di comhu-^. 
stl^eoaie diamente da una ca|pione.e]^trica^'eiche siccome, 
in tutte le combinazioni chimiche vi ha neutralizzauone dellét 
due elettricità opposte V cosi questa neutralizzazione può pro« 
dune sovente il fuoco , ossia lo svilqppo di caloricp e di 
luce ; nello stesso modo che si manifesta nelle scariche della 
bottiglia elettrica , della pila elettrica e del fulmine ; con la 
sola dilTerenza, che in questi ultimi fenomeni essa non viene 
semita da una combinazione chimica. ( Berzclius y JhXsai des 
proportioris cJiimiques p. 36 , e y3 , Dulong e P.elit , Atm* 
de chi mie et de PJiisique , t. X. p. 3g5 ). ^ 

263. Dietro questi fatti pare che nello stato attuiJe delle 
conoscenze chimiche non possa piii intendersi per combu- 
stione , m fenomeno che dipenda umcameni» doBa fifea^ 
xiane dtìt ossigeno » ma che ciò ' può avvenire anche inds- 
pendentemente dal coiicmo di questa sostanza; che oltre 
a' sostegni della combustione giSi accennati , come l' ossigeno^ 
il cloro ed il iodio , il fosforo lo zolfo ed il selenio coni* 
binandosi co' metalli e producendo fenomeni di conxbustio- 
ne , possono in questi casi fare aneli* essi le veci de* sostegni 
indicati -, che il risultaraento di questa operazione debba esser 
sempre una comhinazione cìiiìnica-^ e finalmente clic qualora 
questa combinazione avviene senza sviluppo di calorico e 
luce , non può a rigore il fenomeno dirsi combustione , ma 
semplice combinazione, ancorché la cagione che lo produca 
fosse la stessa. U ossigeno allora combinandosi co' corpi com- 
bustibili dà luogo a due specie di composti : i primi sono 
insipidi , per la maggior patte insolubilr nell' acqua ^ e, si 
chiamano ossidi ; gli altri «anno un sapore piìi o meno acido, 
sono più solubili in questo liquido ( ad eccezione di pochi 
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che noQ vi 11 sciolgono) , e «i dicono aeieli', edfi eoitapostt 
ottenuli con 1 azione- dc;gli altri sostegni fai metalli , 6 le 
•oslanze combnstibili non tóclalliche ec. ; saranno de» càiw»». 
se 11 cloro fa da sostegno , wc&wi se vi agisce SI iodio 

mun se il selenio ec. 

La teoria di Berzelias che ora è divenuta la tnit plansi- 
l>ile, e che 1 più celebri chimici d'Europa hannS gifadot- 
ttta, non e sostenuta solamente che da quelli i quali' non 
nguardano il fluido resinoso o negativo come una sostanza 
aisunfia , m lo tjonsiderano come la privazione in un corpo 
""•^paiHe ddr elettricità che esso possiede nello staU^ 
neutro ( TAonuon Sfètem. J. /^ij. ), *^ 

354. Dal che si coniche che i resnltamenti ottenuti dalla 
combustione erano queUi clie formavano i composti i piii 
importanti nella chimica, si profittò di queni nlesd onde 
cambiarne i nomi , e classificarli dietro le loro proprietà 
nerah le meglio stabilite. ^ ^ ■ 

La spiegazione però ammessa relaUvamente alla combn- 
wione, come dipendente unicamente da- nna cagione elettrica 
permetterebbe diversamente classificai* i empi che dietro 
te loro proprietà elettro-chimiche. Ma per quanto questa da». 
SlfacaEione c, fosse prima sembrnta la pih ragionata , pure 
Jon CI pronta dopo gli ultimi progressi delle teorie elettrfche, 
•elle classi distinte di questi corpi , vale a dire di quelli 
c^ possono dirsi sempre elettro negativi, ovvero elettm-po- 
«ftw; poiché tranne T ossigeno , che può considerarsi come 

n'Tif.TP''-''^^'*^ {S-'90 ), Che si porta sempre ed 
W /« circostanze al polo positivo , percui è vièx>-po^ 
o/. ; *Iv* tutlf gli altri <irpi semplici sonò 

ora positivi ed ora negativi gli uùi per rapporto agli alfri. 

Ecco, secondo Berzelius, l'ordine in cai ì^rpi femplici 
SI sieguono presso a poco , disponendoli in modo che T uno 

Latiln'r-P''''7'' "'^''^li:^*' T''^ precedono, 0 

i»€gativQ riguardo a quclU che lo s^ono. ^ ^ 
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I Ossfgeno. 
8 Cloro 

3 Bromo 

4 Iodio 
6 Zolfo 

6 Azoto 

7 Fluore 

8 Fosforo 

9 Selenio 

10 Arsenico 

II Moliddeno 

13 Croma 

i5 Tungistfeno 

14 Boro 

15 Carbonio - 

16 Antimonio 

17 Xeliorio . 



18 Tantalio 

19 Tintenio 

so Silicio 
ai Osmio 
sa. Idrogeno 

23 Oro 

24 Iridio 

25 Rodio 

26 Platino 

27 Palladio 

28 Mercurio 

29 Argento 
do Rame 
3i Nichel 
3a Cobalto 
53 Bismuto 
34 Stagno 



35 Svoonio 

36 Piombo 

Sj Cercrio 

38 Uranio 

39 Ferro 

40 Cadmio 

41 Zinco 

42 Manganese 

43 Anumioio 

44 lltrio 

45 Glucinio 

46 Màgnetto 

47 Calcio 

48 Stronfio 

49 Bario 

50 Sodio 
61 Potassio 



265- A ciò anco sì aggiunge , clie non può a rigore classifi- 
carsi 1* ossigeno come il solo sostento di combustione , poiché 
non solo il cloro , il bromo , il iodio , lo zolfo , il fosforo , ed 
il selenio , possono anche produrre fenomeni di combustio- 
ne, ma alcuni composti che da questi resultano , e molli altri 
corpi già bruciali , possono produrre gli stessi effetti. £cco 
perehè ora sembra poco esatta la classificatione de' corpi in 
comburenti, o sosisgni deiOa comhustwne ed in cojjd ccmbur 
atibUij notendo la maggior 3parte de* corpi semplici e composti 
estere aitemativamente combustibili e comburenti. Cosi per 
esempio perchè il fosforo brucia nel gas ossigeno , dicesi che 
è combustibile, e l'ossigeno sostegno della combustione ; ma 
lo slesso fosforo diviene anch' esso sostegno , allorché si com~ 
bina ai metalli , perchè sviluppasi egualmenle gran cTuaiitità 
di calorico e luce. A é anche può considerarsi ora il cloro , il 
bromo , il iodio , ed il fluore come corpi sostegni della com- 
bustione , o distinguerli dagli altri come sostegni secondari , 
perché elettro-negativi ( ^. ) , pcrcliè essi saranno tali in 
rapporto all' ossigeno , ma sono poi alternativamente elet- 
tro-negativi ed eMttro^fKMi'tiyi ira loro , o in rapporto agli 
altri corpi Noi dunque dopo ciò divideremo i corpi sem- 
plici non metallici in corpi wtro^polari permamnH , ovveio 
dtìttro- negativi unipolari , fra i quali vi ha ora il -solo ossi^ 
gcno, ed in corpi dettro-mgaiivi , generalmente considerati^ 
che cliimneremo anche corpi oaùgmabUi, per darle un nome 
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piii esatto che 4|uello di ccmòustiòilii In cui sono compresC 
1 corpi' semplici non meìeìlUùi ^'miiaBici , che sono tutti 
suscettivi di oòmbinarsi aUVctsjgeno produceudo il fenomeno 
ordinario di comlmstione. * . * 

, 266. Dopo queste considerasiom , T espressione di corpo 
combustibile non potrebbe esser sostenuta , se non che am- 
mettendo i corpi comlìutend o sostegni della combustione. 
poiché come abbiamo fatto osservare , gli stessi corpi com- 
burenti sono anche combustibili ; volendo dare a tutti gli 




eìeUro-n^foiivi dato asli, stessi corpi ca^genabih ^tti prima 
corpi comlàtsiibili , indica che sono sempre tali in rapporto 
all'ossigeno solamente ; tenendo però , come óra è esattamente 
stabilito y che essi possono fra loro essere alternativamente 
gli uni positivi o negativi rimpetto agli altri ^ ciò che ci 
mostra che le loro proprietà elettro-chimiche cambiano con 
lu combinazione chimica fra loro , come Io abbiamo estesa- 
mente dimostrato nei trattato deU^ elelVricismo* 

. 2g7. GÌ' importanti sperimenti del sig. Davy sulla fiammay 
che lo còndussero alla .scoverta di una lampada di sicurézia, 
debbono seguire la teoria ddla combustione » per gli grandi* 
lapporti cne essi hanno coi fenomeni di ^piest* ultima. 

Le fiamma secondo Davy , è una materia gassosa riscal- 
data al punto da divenir luminosa , e che la sua tempera- 
tura sorpassa quella del calor bianco de*, corpi solidi. Si di- 
mostra ciò facendo vedere che 1' aria senza esser luminosa 
può comunicare questo grado dì calore ad un filo soltile di 
platino , teìiciidolo alla distanz.a di un ventesimo di poliico 
circa dalla fiamma di una lampada ad alcool; coli' atten- 
zione di covrire questa fiamma con un corpo opaco : il filo 
metallico divcnà bianco coli' effe Lio del calore, ancorché si^ 
trovasse in un luogo in cui non vi lia luce visibile. 

La temperatura di una. fiamma è più elevata alla super-* 
noie estenore che al cent,ro. In fatti ^ può. mettersi la polvere'* 
da sparo nell' interno della fiamma, senza che s* infiammi. 

^p8- .Vi sono molte combinazione .di corpi, gassosi fra.k^ 
c di questi con i metalli che avvengono' senza sviluppo- 
^ luce ^ ma che la temperatura può essere 'portata sotto il 
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cnlor rosso. Tnli sono le combinazioni di ossigeno ed idro- 
geno , di ossigeno o di cloro e metalli ec. La lemperaliira 
wla .fiamma essendo superiore a quella che bisogna per 
F ìgiiizioDe deVcorpi solidi ^ allóra, alccmi di quetli possoi»» 
divenire incandeBqenti a riscaldandoli al punto in cui lo di* 
Vengono , o immergendoli ^ quando sono riscaldati , in un 
miscuglio di gas infìammalrile ed ossigeno , o di aria atmo- 
sferira. Quando si adoperano fili sottilissimi di platino , di 
palladio ovvero di rame argento ^ il miscuglio . dei sud- 
detti gas non verrà infiammato , poiché la temperatura 
sarà molto debole per far divenire i gas luminosi -, ma la 

auantità di calorico che si sviluppa dalla combinazione lenta 
eir ossigeno col gas infiammabile , sarà sufi'icienlc per man- 
tenere questi fili metallici nello stato d' ignizione. Cosi quando 
Si^ metta in ua picciolo bicchiere un poco di etere , e si ri- 
scalda alla lampada ad alcool uno de' nli indicati ; ed .alloceliè 
è. lovente ^ s' immeraa subito nel bicchiere y in modo <Ae 
i^on tocchi r etere } u filo suddetto diverrà splendidissime , 
quasi di un rosso bianco e si manterrà in questo stato fina 
a che vi. sarà una quantità sufficiente di vapore di etere e 
di aria atmosferica. ( j^nn. de CkùfUe et de P^ùque, 2\ VI^ 
p, 3Sy y e 34j. ) . . 

Lo stesso Davy variò questo sperimento in un altro modo, 
Egli fece una spira di filo di platino , e la pose vertical- 
mente su di nn luccignuolo di cotone di una lampada ad 
alcool , per mezzo del filo a { fig. yg. ) anebe di metallo. 
Avendo dopo accesa la lampada , e quando il filo divenne 
ificandescende ^ avendone speula la iiamma , la spira prò- ' 
segui ad essere incandescente , e si mantenne in questo slti^tfr 
sino a che non vi fu niii alcool nella lampada (1). . 
: 369> Lo sviluppo della luce delia fiamma nonè intensqi, 
ciie quando questa trovasi in contatto dì una materia soli4li. 
e fissa. In fatti ^ quando si brucia lo aolCb , il gas idrogeiui,. 
il gas ossido di carlranio ec. nell' aria o nel gas ossigeno , 
non si otterrà che una debole luce ; ma se mettasi della 
tornitura di zinco , ovvero dell' amianto in mezzo della loro 
fiamma , questa prenderà allora uno splendore piii forte. Può 
ciò provarsi iissando uu tubo dritto con un sughero su di 



(l) In mancanza de* fili di platino, appena che il si'^. Davy annua2iÀ 
questa brillante scoverta , ripetei tutti questi sperimenti per tnezao di 
tiU aoUili di rame argeii.tato » oon Cjgusls siMceiiu. ( V* il mio ÀSursti. 
SUmentan di chim, /• p. 
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una bottiglia che contenga un miscuglio di acqua , acido 
solforico , e piccioli pezzi di zinco o limatura di ferro : il 
gas idrogeno che si svilupperà dall'estremità del tubo, ac- 
ceso con una candela in combustione , non manifesterà che 
poca luce. INIa se prima si metta dell' amianto, o de' fili sot- 
tili di rame in quella parte ove il gas brucia, questi corpi 
diverranno incandescenti , ed allora il gas parrà più lumi- 
noso di prima. 

Dopo ciò è facile spiegare o(nne accade ^ cbe quando ai 
brucia una corrente ai gas idrogeno caròonaio, a di vapore 
di etere eoifirico , la luce è molto brillante , e che questa è 
poi meno intensa quando il gas trovasi mescolato ad una 
certa quantità dì aria. È che nel primo caso si depone nel- 
r interno della corrente del gas una quantità di carbone , 
che ia veci della materia fissa ^ ciò che non si depone quando 
trovasi mescolato ali' aria. 

La fiamma si spegne quando si abbassa la temperatura , 
e basta mettere sulla fiamma di una candela ordinaria un 
pezzo di metallo , perchè la sua combustione si diminuisca. 
Allora una gran quantità di carbone è portato via dal gas 
cbe noD si brucia per mancanza della quantità naoeuaria 
di calorico cbe è quello si manifesta -sotto l'aspetto dittii< 
fumo piii o meno denso. 

97CK Avendo Davy conosciuto che un miscuglio di gas 
detonante ^ come quello di ossigeno ed idrogeno , quando 

Eassava attraverso un tubo capillare e si accendeva , la com- 
ustione non si comunicava nel serbatoio che conteneva i 
due gas , perchè la temperatura della fiamma diminuiva al 
punto da non esser più luminosa*, diminuendo allora il dia- 
metro di questi tubi , egli potè formare una tela metallica 
molto stretta j per mezzo della quale la fiamma non passava 
attraverso le sue picciole aperture , perchè la sostanza me- 
tallica ne abbassava egualmente la temperatura. Infatti^ alla 
superficie della tela metallica /il. gas della fiamma pìi& non 
poteva bmciave 9 ma quando àccfostavasi una candela accesa - 
in quel punto , il gas ai vedeva subito infiammarsi* 
*• 'Questo abbassamento di temperatura però è sempre pro- 
penionato alla picciolezza delle aperture • della tela , ed al 
diametro del filo metallico cbe la forma; come pure il po- 
tere del tessuto sulla fiamma deve dipendere dal calore ne- 
cessario per produrre la combustione , paragonato a quello 
che è acquistato dal tessuto istesso. Per conseguenza la fiam- 
ma delle sostanze le piìi ossigenabili , e la fiamma di quelle 
che sviluppano piti calorico nella combustione ^ passeranno 
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«Itniverso di un tessuto metallico che intercetta la fiamma 
delle sostanze mepò ossige^abili ^ o quella de' corpi che 
Inradando sviluppano poco 4Mdorico| o anche- Jl tessuto es-> 
sendo lo stesso ed impermeabile, a tutte le fiamme alla lem* 
peratura ordinaria , quelle delle sostanze le piti ossigenabilt 
e de' corpi che producono piU calore, passeranno piàpron- 
tamenlte attraverso, del tessuto quando sarà stalo ruealdato, 
e ciascuna fianùna lo traverserà ad un grado di^B»y^t^ 

temperatura. 

Allora una tela di 1 00 aperture per pollice quadrato fatta 
dì fili di metallo di un sessantesimo di pollice di spessezza, 
lascia passare alla temperatura ordinaria la fiamma del gas 
idrogeno^ ma non lascia passare quella dello spirito di vino, 
che quando la tela è fortemente riscaldata. Una tela , clie è 
riscaldala al rosso ^ nou intercetta la fiamma dell'idrogeno; 
essa nerò arresla quella delFidrogeno bi-carbonato. Vnm tela 
riscaldata che permette la combustione del ns idrogeno bir 
carbonato e di aria. , non trannetle quella di un miscaglio 
di aria e del gas infiammabile , che si sviluppa dalle mi- 
mìere di carbon fossile { gas idrogeno carbonato J4 Un filo 
di fcr ro di di pollice. di diametro riscaldato al rosso nom 
accende il gas idrogeno carbonato , nell' atto che poi ac- 
cende il gas idrogeno semplice. Un filo di ferro di ^ di pol- 
lice , riscaldato al rosso infiamma il gas idrogeno bi-carlK>r 
nato ed il gas idrogeno ; ed in line , un filo di ferro di 
di poUiche ancorché fosse riscaldato al bianco non accende 
il gas infiammabile delle miniere. ( ^rm. de Chiniie et (U 
Phisique T.ir,p.33H.) 

« Pietro queste osservazioni il sig. Davy giunse a for-» 
mare la sua ìampada di sicurezza , la quale ha apportato 
de' grandi vantaggi agli operai delle miniere di caioon £m* 
silo , ohe spesso restavano vittima delle esplosoci ^ dbe av* 
venivano per la combustione del gas infiammabile mescoLito 
all' aria ivi contenuta. Questa lampada si costruisce con una 
tela cilindrica fatta di fili di ferro di ad ^ di pollice di 
diameti'O, di modo che contenga 760 aperture circa , per cia- 
scun pollice quadrato j la quale si adatta su di una piccola 
lampada ordinaria ad olio per mezzo di una vite, in modo 
che resti fissa. L' altezza del cilindro della tela può essere 
di 8 in 12 pollici^ e nella parte superiore debbc esser chiusa 
da un altro pezzo della stessa tela metallica. La fig. 85. rap- 
presenta tutto questo apparecchio. A è la tela cilindrica chiusa 
B y e radd^i^iata m ce ,dd 'y C è la picciolar lampada ad 
oliO| la quale n arVita in xx sono la teU ipetaUì«ir^ 1 1> 
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rappfeseiita un piccolo tubo adattato alla lampada , dal quale 
'SÌ mette V olio , che poi si chilide con una vite di metallo. 
• Qttandò questa lampada è accesa^ n produce una luce 
preM a poco simile a quella delle candele ordinarie, e se 
Tiene introdotta iu un miscuglio di aria e gas idrogeno car- 
-bonato , questi gas bruoei^nno lentamente nell'interno della 
rete senza che la fiamma si comunichi neir esterap, essendo 
essa raffreddala dalla sostanza metallica della tela. 

37^. Tei' convincersi di questi fatti può anche eseguirsi il 
seguente semplicissimo sperimento. Si metta un poco di etere 
in fondo di un tubo di vetro alto sei in otto ])ollici , e del 
diamatro di mezzo pollice solamente , e si riscaldi con una 
lampada ad alcool T clere finché cominci a volatilizzarsi. 
Allora un filo sottile di rame argentato ovvero dì platino 
n spira , appena verrà immerso nel vapore dell' etere , si 
•vedrà ' nell' oscuro lo sviluppo di molta luce , senza die 
l'etere si accenda; il cbe prova che il calore del $lo'dt 
rame non è sufHciente ad infiammare il vapore dell' etere. 
Ma se si raddoppiano i giri del filo metallico , o si adoperi 
di maggiore spessezza ^ fatto arroventare e rituffato imme- 
diatamente nel vApore etereo , questo verrà istantaneanwnte 
infiammato. 

Lo stesso può conoscersi anche in un altro modo. Si 
inetta p. e. una bottiglia con un tubo dritto dal quale si 
sviluppi il gas infiammabile , precedentemente acceso , sotto 
di una campana posta sul piatto di una macchina pneuma- 
tica ; la fiamma si vedrà dilatare a misura che si farà il 
vóto" nella €am|mna , poi diminuire , e quindi spegnersi , 

Suando la pressione diminuirà di 7 ad 8 volte il volume 
aria y cioè quando trovasi 7 ad 8 volte piti rarè(atta di 
prima. Allora nei rarefarsi l'aria » si diminuirà la quantità di 
caJorico necessaria per mantenere la combustione del gas. Se poi 
sì metta un filo di platino all'estremità del tubo £1 cui svi- 
luppasi il gas infiammabile^ c quindi si accenda; 'Metten- 
do (qualmente l'apparecchio sótto della campana come nello 
spcrijiìcnlo nrecedcnlc , appena comincerà a farsi il vóto , 
il filo di platino diverrà ro\ ente al bianco , e si manterrà 
in questo stato fino a » lie la rarefazione giunga a sei volte; 
esso cantinuerà ad esserlo IÌikì a dieci volte , ed allora , an- 
corehè la fiamma del gas si spegnesse , il filo di metallo si 
naantérrà di Un rosso-oscuro ^ e la fiamma del gas btrucerà 
ili quella parte che trlavasi in contatto del filo riscaldato • 
La combustione non avrà piii luogo quando la rareijiudone 
iiifà JttÉìj|Ì4^tó piit eran^«x 



DELLA COMBiTSTlOHE.^ lijif 

In questo sperimento il filo di metallo couj^a una quan- 
tità di ' calorico da prodarre una len^a eomlmstione al gas, 
la quale satè bastante a mantenere il filo metallioo allo 
italo di arroyentamenlo (i). 

' JJella Nomendatum, 



273. Il cambiamento operato in chimica nella fine del 
secolo passato dal celebre Lavoisier , dopo lo stabilimento 
delia sua dottrina pneumatica, distruggendo cosi interamente 
la teoria del flogisto di Sthal , produsse una vera rivolu-» 
sione nella scienza. Da ciò ne venne la necessità di cam- 
luame ancbe il linguaggio , ed i sigg. Lavoisier ^ Gujton 
de Morveau , Bertollet , e Fourcroy stabilirono i primi una 
nomenektàim tutta nuova col dare a' corpi semplici de' nonni 
che avessero espressa una dell% qualità di queste sostanze , 
ed a" composti quelli che avessero indicati i principii die 
li formavano. Cosi fu chiamato ossi^^eno quella sostanza scm- 

Slice che aveva la proprietà di produrre 1' acidità ne' corpi, 
erivandolo dal greco o^uj, oxis , acidum , e y&ivouxi , geinomai 
fio; azoto j da a sine , $^ut), zoe vita , cioè privativo di vita, 
o inetto aUa respirazione ; e finalmente idrogene da v5 , 
jrdòrj aqua, e da ystvoiAXt, geinomaifio, cioè veneratore del- 
l'acqua. Introdotti cosi questi primi nomi nella soìenz^^ fu* 
Tono con essi stabilite le basi della nuova nomenclatura. 

S74* I corpi uniti all' ossigeno senza divenir acidi , furono 
dnamati ossidi; le combinazioni de*corpi semplici con le basi 
terrose , alcaHne , e metalliche , presero denominazioni che 
avessero espresse le sostanze che entravano nel composto ; 
cosi il f^aio alcalino che risulta dalla combinazione dello 



(ij Dietro questi fatti sì rende facilmente ragione di un fenomeno che " 
a pnma vista sembra paradosso. Esso consiste ùeii' avvolgere ia un pezzo 
di carta ukia palla di piombo^ del peso di'nn oncia circa , coél esatta- 
mente che non vi retiti quasi affatto aria nell* intorno ad csM. Allora 
si fa al disotto della carta un foro con la punta di una spilla ordinaria, 
e sì espone cosi la palla sopra la iiumaia di uua candela di cera o di 
aero.' I** eflètto sarà , die ii piombo Terrà fuso dopo 4 a 5 minuti e A' 
▼edrà colare dal piccolo foro praticato sulla carta ; il che prova , che 
la quantità di calorico coninnicato dalla candela al piombo ed alla c^rta, 
è sufficiente a fondere il primo ed a non infiammare quest'ultima, per-, 
chè il metallo diminui«oe la temperatura della fiaoina. In&tti^ aUordiè 
tutto il piombo sarà fuso , ti vedià infiaaunaie la carta* 

Càim. T. L la 
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foUo con la potassa , venne chiamato solfuro di potaiisa ^ 

r'xt indicare lo zolfo e la potassa che lo formavano. Ecco 
vai|taggi che si ottennero dalla nuova nomenclatura , poiché 
l^isognava prima avere una grande abitudine e molta me- 
tnona per ricordarsi i nomi empirici di pomphiUx , aquilà 
alba , magno calcinato , saie alemhvfh , pollereste ce. 

S75. Kt^llo stato attuale però do' progressi della chimica, 
la nomenclatura francese Iia dovuto subire molti cambia-^ 
menti , poiché essendosi dato il nome di ooitifo ad un oom-' 
t)osto di ossigeno ed una base combustibile ^ ed essendori pre^ 
seutcmente degli altri acidi ne' quali non entra punto ros^ 
sìgeno , era necessario indicare questi composti con de' nomd 
che esprimessero il principio che ne produce l'acidità, ed anno-> 
verarli in una classe a parte. Noi dunque esDorremo il più 
breve possibile - un quadro di tMuaMnclatam cnimica , indi- 
cando pure le proprietà di alcuni composti j dovendo soVente 
trattarne } come aboiamo già esposto nella prelazione di qoe-». 
st' opera. 

Si son dati a' corpi semplici de' nomi che avessero espresse 
alcune proprietà esclusive a questi corpi. Sovente però si è 
caduto in errore nell' assegnare queste proprietà , poi clic è 
avvenuto che queste erano comuni anche a molte altre so-» 
Stanze. Così il nome di ossigeno , cbe indica generatore dì 
acido , oggi è improprio , perchè vi sono molti acidi che non 
contoiigono punto di ossigeno. I^o stesso può dirsi dell'a^tfo, 
che da l' idea di un corpo, inetto a mantenere la vita , es- 
^ndovi un gran numero di altri corpi* che sono parimente^ 
nocivi alla respirazione. 

Questi nomi però, essendo generalmente conosciuti « sono 
stati conservali , e si è convenuto assegnare a' nuovi corpi 
, de'' nomi ins{gnifica?ìti , ma ì più brevi possibile , alllncnè 
potessero facilmente prestarsi alla formazione di altri nomi, 
serbando sempre lo stesso sistema per gli corpi composti, col 
darli de' nomi che indicassero i prineipii che li formano. 

ComhusiibiU, 

275.* Si è dato il nome di corpo ccmòustibile , a tulle le 
sostanze semplici che possono combinarsi all' ossigeno , o ad 
uno degli altri sostegni della combustione , essendo questa 
proprietà anche comune ad alcuni corpi coniposti , come gli 
•lii^.le legna ^ il carbone ec. i quali sono stati in tutr i 
tempi conosciuti col nome di combustibUL Ma il nome di 
corpo ; cpmbustibile non può più a rigore sostenersi dopo 
quanto abbaimo esposto 9r§§^ai65, e 261», ed è>pef€Ìò che Aoì 
«dottrino quello ai corpo ossigéneAiie, 
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Ossidi. 

276. 11 nome di ossido si è dato ad un composto di ossi- 
geno ed un corpo ossigenabile , che non ha le proprietà degli 
acidi) e poicliè possono ottenersi diversi ossidi da uno di questi 
Stessi corni , cosi questi supposti prima esistere al numero 
di dae solamente, tu chiamato il primo ossido al mirUmum^ 
t r altro ossido al maximum. Ma poiché si conobhe che il 
■iiumcro di qdesti ossidi poteva essere anche piii «rande 
Oosi il sig. Tomson propose le denominazioni numeriche prese 
dal greco , cioè protossido pel primo ossido ; deuioaaido pel 
secondo ; trilossido pel terzo ; tetìvssido pel quarto , pen^ 
tossido pel quinto ec. e per T ultimo perossido» 

Quando però un metallo forma un solo composto coir os- 
sigeno , questo prende il nome di ossido e non quello di 
prvtossido^, e se può produrne due, il primo si chiamerà pro- 
tossido , ed il secondo perossido , e non già deutossido^ e cosi 
per gli altri, 

»77. La denominazione di alcaU appartiene a pochi corpi 
solamente. Le proj)rietà particolari di queste' sostanze sono 
quelle di cambiare in verde lo sciroppo o la tintura di viole 
e la tintura de* ravanelli rossi ( rcfanua mtHpus radice rubra) 
ed in rosso di sangue la tintura di curcoma. Vi sono però 
molte altre sostanze che hanno queste stesse proprietà ^ ch^ 
prima erano classificate fra le terre, come la ccuce , lamc^ 
gnesia ec. Ma queste sostanze nella cln'mica minerale sono 
oggi tutte annoverate fra gli ossidi metallici , come conosce- 
remo nel trattato de' metalli. 
• uccidi. 

278. Si sono chiamati acidi que' corpi che hanno la prò- 
{irietà di cambiare in rosso alcuni colori vegetali , come la 
tintura di tornasole , quella de' ravanelli rossi ^ lo sciroppo 
o la tintura di viole ec. (i). Ma il carattere piii speci- 
fico che oggi se li dà , è quello dì unirsi agli ossidi e for- 
mare de' sali^ e di portarsi atpolo positivo (quando son posti 
uniti air acqua nella corrente della pila di Volta. 

279. Siccome v* ànno degli acidi formati dall' ossigeno e 
da un combustihile semplice ; ed in altri V idrogeno fa da 
principio acidificante anche come T ossigeno, cosi questi acidi 
sono stati divisi in due classi distinte. La prima- comprende 

(1) Questi reagenti saranno descritti nsU' ultima parte di quest' opera, 
irattantto deli' analifii diimica. 



Digitized by Google 



l8o DULLA j^OMBNCLATVaà. 

quelli formati dall* ossìgeno , cioè gli oui-^idi , e la se- 
conda gVidro^acidi f o meglio idmoiai , quelli che sono pro- 
dotti^ dall* idrogeno. 

Le desinenze in CMO ed in 100 per gli ossi^cidi , come 
acido solforoso , acido sol/orieo ec sono «tate consfi-vate. Ti 
sono però de' composti di ossigeno ed un ossigenabile sem- 

5 lice 1 qtiali formano tre o quattro acidi , ed allora le due 
enomiiiazioni indicate non sarebbero sufficienti a distinguerli. 
1 sigg. Gay-Lussac , Dulong, e Welter , che sono stati i primi 
ad esaminarli , han proposte delle denominazioni particolari 
presso a poco come quelle adoperate per gli ossidi (V./òó/o/y), 
zo(fo , azoto , ed azione deli ossigeno su queste soslanze ). 
Sali. ' 
2l80. anione degli acidi con gli ossidi costitniftoe un ge- 
nere particolare di composti , che son chiamati mH. La n<H 
nenclatnra de' sali risalta dall' anione de' nomi de^li oésidi, 

* secondo la proporzione di ossigeno che contengono , c da 
quella degli acidi; acni sono uniti , cambiando pero la de- 
sinenza oiso in ilo e quella l'co in ato. Così p. e. volendo 
dare il nome ad un composto di protossido di ferro ed un 
acido , esso verrà chiamato so/fato ( supponendolo formato 
dall' acido solforico e dal protossido di ferro ) di pj'otossido 
di ferro , o anche meglio proto-solfato di ferro ; se il ferro 
è al secondo grado di ossidazione , deuto-solfato , e final- 

* mente se trovasi all' ultimo grado , dicasi solfato dì pe?r>s- 
sido di J erro , o per-solfato di ferro ^ che è da preferirsi per- 

' jchè molto piii breve del primo» 

Se l' acido avere la desinenza in oso, come mnào aoi/broao, 
_ combinandosi questo ed un ossido sarà chiamato soj^o di 
pratosddo j di aeutossido ec 

Un acido ed un ossido possono pombinarsi ancora in di- 
verse proporzioni , ed allora una di questa sarà con ec- 
cesso ai acido , 1' altra neutra , quando cioè le proprietà 
deli' acido e dell' ossido spariscono , e la terza sarh con ec- 
cesso di ossido. ]Nel primo caso vi si aggiunge l' epiteto so- 
pra , e nell'ultimo la parola sotto ; cosi facendo uso degli 
slessi esempi i precedenli , si dirà sopra-solfato di protossido 
di feiTO , o proto-solfato acido di ferro , come piìi breve, se 
eccede l'acido solforico ; proto- sol] a lo , se sono perfettamente 
neutralizzati l'acido e l'ossido, e sotto-proto-solf àto , quando 
la quantità dell'ossido h preponderante. Lo stesso varrà per 
le denominazioni de' sali ^ in àù l'acido prende la desi- 
nenza in ito , cùiae^ soUo-io^io ^ soìfiio , aoprar^Mto ec 

sgl. Quando un corpo combastìbile sem^ce si unisce ad 
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un altro combustibile semplice , sia metallico o non metal- 
lico , il composto che ne resulta sarà indicato col nome che 
' esprime le due sostanze che lo formano ^ facendo però pre- 
cedere a qnelk c3ie predomina , la desinenza in mo. Cosi 
p. e. si dìrìv M^uro éu fosforo , il composto di soUbr .e £>• 
sforo , in cai lo solfo pred<nnina ; e fosfuro di Mofft> se 
il fosforo è itt eccesso ; e cosi per gli altrL 

^8^. Se un composto è formato da due sotUBze gassose i 
r ultima di queste prenderà la desinenza in etto; come gas 
idrogeno fosforato y arsenicato^ ccaòonato ec. , i composti che 
forma il gas idrogeno coi fosforo , coli' arsenico , cai car- 
bonio. 

283. L' unione di due o più metalli , prende il nome dì 
lega j e non più quello di regolo. Cosi il nome di regolo 
gioviale , che indicava il composto di antimonio e stagno , 
Tiene meglio espresso col nome ai lega di antimonio e stagno^ 

284* Per* ciò che riguarda poi la nomenclatura delle so- 
stanze^ vegetali ed animali ^ essendo le prime formate tutte 
da' medesimi principii ^ - cioè ossigeno ^ idrogeno e carbonio; 
e le seconde oltre di questi / dalF azoto , in proporzioni di* 
verse solamente; non han potato farsi de' canwiamenti come 
sì è praticajto per le sostanze minerali. Si sono pmiò con"- 
servati i nomi che avevano prima ricevuti , benché n<Ht 
avessero alcuna relazione co' loro elementi , serbando però 
• sempre lo stesso metodo per gli acidi , per gli sali , come . 
si è fatto per le sostanze minerali. Allora il composto di acido 
acetico ( prodotto vegetale ) e di* protossido di ferro , sarà, 
chiamato proto-acetato , se è neutro , sotto-proto acetato , se 
è con eccesso di ossido ^ e sopra-proto-ojcetato se è con oc- 
OBSSo di acido, ce. 

'986. I nomi de^ compósti VMetali ^ o de' prodotti stessi 
de' vegetali e quelli degli animui , tono stati presi dalla so* 
stanza da cui si ottengono, o da alcune qualità particolari 
che posseggono. Cosi dioesi eusido acetico , i^uello che si ha 
dall aceto; acido chinioo^ quello che si ottiene dalla efaìna; 
come pure ^ emetina , la sostanza che è fortemente emetica; 
marmUe , quella che si Tia dalla manna ce. Lo stesso vale . 
per gli prodotti animali , come acido urico j quello che si 
ba dair urina , acido sebacico , quello che sì ha dal sevo ec. 

286. Tali sono precisamente le regole generali di nomencla- 
tura (chimica; queste però non possono reputarsi come nello 
stato di massima perfezione , come lo ha soprattutto fatto cono- 
scere Berzclìus nel suo Saggio sulla teoria delie proporzioni 
ckimìc^ Le basi però sulle quali essa fa stabilita la prima 
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ficahiìì sari comune a queste ultime ed agli ossidi metallici, 
ne' quali son comprese le terre e gli alcali, conosciute primat 
come le sole sostanze atte a formare i sali. 

. Sarebbe intanto a desiderarsi, secondo Thenard^ tihedopo 
le dottrine elettriche piìi generalmente ricevute ^ i nomi cne 
rappresenfano i composti eombustibiU, da noi cfaìamallo8i8t^ 
gwdnU ( 5. 265, ) indicasjsérò costantemente in primo Itio^Q 
ì corpi negativi ; perchè questa regola arrelnhe u vantaggio 
non solo di ricordare le proprietà elettro-chimiche de* corpi,* 
ma sarebbe piii coincidente con le denominazioni de' sali e 
degli ossidi ; poiché negli ossidi Tossigeno è sempre negativa 
in rapporto al metallo , come ne' sali gli acidi lo sono in 
rapporto alle basi. Questo sistema però non potrebbe adot-t 
tiirsi per gli corpi gassosi , senza cambiare i loro nomi elio 
sono generalmente conosciuti : cosi bisognerebbe dire acido, 
cloro-idrico l'acido idro-clorico, acido iodo-idni^o ^ l'acido^ 
idiro-iodico , ec. 

3g8 Malgrado tutte queste innovazioni etesii perfeziona- 
menti portati nella nomenclatura chimica , essa è'iontana d| 
CNere esente da inconvenienti.. Tra questi il maggiore è ftiori 
di dubbio quello^ che le dottrine chimiche sono quasi dap- 
pertutto le stesse, ma ta ,nomeaclatu^ varia secondo i luo- 
ghi ; inconveniente a cui non andava soggetta l'antica no^. 
menclatura , perchè era la stessa dappertutto, Berzelius^ che 
conobbe tutta la necessità di adottai^e una nomenclatura fon- 
damentale latina, come quella che poteva essere conosciuta 
presso tutte le nazioni , ne stabilì le basi nella sua Teoria 
delle proporzioni detenninate. Le principali innovazioni elio- 
egli propose consistevano nel dividere gli ossidi in tre gruppi:^ 
cioè in ossidi che non sono moUo ossigenati per unirsi agli 
acidi ; in ossidi che sono molto ossigenati pec polvere stam*^ 
lire questa unione , ed in ossidi Che oontengoiio la quantità, 
convenevole di ossigeno per fare da Vere hjisi salificabilK 
• '389* Un metallo <%e fomgi^ so^o òssidi saltflpaòiii p. e. , 
allorché si conihina aJV ossigeno ,1 viene» indicato, come si 
è fatto per gli acidi , per lo stesso nomi» del icadii^le , al. • 
«piale egli dà desinenze differenti. Cosi quan4o u^ metallo 
somministra un solo ossido salificabile, lo indica col nome 
latino terminato in icwn; q^iando può formarne due, il pri-?. 
mo , cioè il meno ossigenato , è terminato in osum , ed il 
pìii ossigenato in icum \ e finalmente , q^uando il metallo, 
•forma tre ossidi salificabili , quello di mezzo prende la de- 
sinenza eum ; come p. e. per gli tre ossidi di piombo, /?/i<//Ar'- 
òp^jun , plu/nbenni ^ e plunijucum, ' . 
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290. Gli ossidi poi moko ossigenati che M nnisoonp agK 
acidi^ sonli fndifsfliti dalla preposizione mper^ e quelli che noa' 
sono ossigeaati abbastansa per efiettnire quesu comhnMzioAe, 
dalla preposizione «f6. Cosi il perossido di rtiombo verrebbe 
èhiamato wperoxidum plumbicum ; quello ai cobalto supe^, 
roxidum cubaìticum ; sub-oxidum àùmuticum , il sotto os^ 
aldo' di bismuto ec. (i). 

Dopo quanto abbiamo esposto , Berzelius estendendo i prin- 
cipii della nuova nomenclatiira , ed applicando a' nonu de- 
gli ossidi quelli che sono stati stabiliti per indicare lo stato 
di ossidazione piìi o meno avvanzato degli acidi di uno stessa 
radicale , ha più vantaggiosamente adattati qu,esti principi! 
alla nomenclatura de' sali, . . 

Ecco dopo queste ba;ii come Berzelius indica tatt'i tali» : 

ir 

Nomi latini. Nomi italiani Gorrispend^Dli» 

SvUphas ferrosi» •••••••• Solfato di protossido di ferro» 

Suìphas ferrìcus • . • Solfato di perossido di ferro. 

Bi'Sutphas kaUcuB Bi-solfato di protossido di por- 

tossio. 

JP/iosp/ias ahimlnicus . . . . Fosfato d'ossido di alluminio. 
i^hosp/uis ài-aUutniuÌGUS » Jb'osfato di ossido di allumi o con 
% , doppio eccesso di base , sol- 

fato et ossido d* cdUutUmo ^t- 
basico te» 

Concbiudlamo frattanto , cbe l' introdurre de' aomi liaoyi 
in questa scienza 9 è lo stesso che renderla piti complicata, . 
invece di corredarla di nuove scoperte. utili. Cosi il nome 
di idrogeno è improprio (£.270.) > ma tale è ancora quello di 
flogogene dalolì da Bru^natelli , poidiè ^esf ultimo , che 
indica generatore della fiamma ^ non appartiene esclusiva- 
mente a questa sostanza ^ potendo anche il gas ossido di 
carbonio y il cianogeno ec. produrre la fiamma f senza che 
contengano idrogeno. Quel che sarebbe però a desiderarsi 
si è , che la nomenclatura generale fosse latina e la slessa 
ira tutte le Nazioni^ poiché presentemente le teorie chimiche 



(1) I sotto-o9sidi non sono generalmente ammessi; e si ammettooe 
solameute gli o&sidi che possono formaae de' sali , cioè le base salifica- 
bili » ed i wiira-OMidi , d«lLi ujuclie perossidi, cke possono lare le veci 
di addi* ' 
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sono ^uasi generalmente le stesse > ma la nomenclatura è 
molto divessa. Cosi iu Napoli il compoMo chimiéb di doro 
e meroinrio die diiamasi sublimato corrosivo , im Londra è 
conosciuto col nome di JEffdrwrgyri oxyi'munas} in Edin^ 
bourg^ Murias hfdrwrgyri corrosivus ec. ( V. Conspectus des 
Pharmacopèes Je JDuUin j Edimbowg , de Landre et de\ 
Paris. ) 

DéQe leggi secondo le quali i corpi si comòifiano ; del si- 
stema delle proporzioni determinate; degli equivaleiiti chir- 
mici ; de' numeri proporzionali , e della teoria atomica* . 

sgi. Oltre a quanto abbiamo esposto ne* preliminari sa 
r aiùwdone , su la coesione , e su 1' cMnita chimica ^ ci 
resta conoscere le leggi secondo le ^uali i corpi si combi-'' 
nano ^ e cosa debba intendersi per «Mfema dàle propoiisiani 
deUmnmae ; • numeri proporaonaìi y o equivalenti chimici ^ 
e teoria atomica ; espressioni tutte che sono state introdotte 
in chimica onde dinotare le proporzioni He' corpi che si com- 
binano, e le leggi costanti che essi siegvono nella loro fiom* 
binazione. 

292. La prima supposizione , o la granrlc legge di com- 
binazione chimica fu scoverta da J. B. Kicter , di Berlino, 
ncll* anno 1792. Egli fu il primo a stabilire la legge della 
reciprocità genercde di saturazione , dimostrando che nella 
mutua scomposizione de' sali , due sali neutri somministrano 
due altri nuovi sali anco neutri^ dal che ne dedusse , ohe 
le ^uantiià di due òasi okaUne necessarie per saturare dei 
pesi eguali di un acido qualunque , sono proporzionali oflk 
quantità di queste stesse oasi necessarie per neutfohxzare gii 
stessi pesi di ogni altro acido (1). 

'^95. Gay-Lussac intraprese dopo una serie di sperimenti 
esatti onde confìrmare la legge esposta daHi^ìns, che ebbe 
la prima idea delle combinazioni a proporzioni multiplici, cjie 
cioè nella combinazione di due sostanze gassose in piìi pro- 
porzioni , tutte fjuelle dello stesso elemento fossero eguali , e 
stabili questa opinione, sull' ipotesi corpuscolare , die i corpi 



(lì Eicter, Veber die Ncveru, gegestaentle der chemie, e Gèumótria 
dfls éléiims ddnu^nes, ou Prldpes da sttefaioméUrie» 

< 
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si combinano molecola a molecola ^ o una con due , con 
tre , ce. (i). 

^94- Questa legge che dedotta da un sol fatto allora 
conofciuto, quello della com|posisione dell'acqua , Gay-Lussac 
cercò generalìzsarla a tutt* i corpi gassosi ; e contro la spìe* 
gazione ammessa su i fenomeni della gmtnià, egli provo 
elle tntt* i gas racchiudono sotto lo stesso volume ano stesso 
numero di molecole , ed esposti alla stessa temperatura e 
pressione si dilatano anche eguabìlmente {§, 240.) Eglista? 
bili alloca ^ che i gas in tutt' i casi si combinano ne' sem-r 
plici rapporti de' loro volnriii , 1 ad 1 ^ ovvero 1 a 3 ^ a 
3 ; e la condensazione se ha luogo , succede in un rapporta 
semplice. Cosi 100 parti di A si combinano a 100 parti di 
B , e formano il primo composto AB ; le stesse 100 di. A 
si combinano a 200 di B pel secondo , a 3oo pel terzo ec. (2), 
ma non già in un altra proporzione qualunque. 

jProporzioni determinate. 

395* La legge stabilita sulle combinazioni de' gas , fu dopo, 
geoeralizsata a'ciMrpi selidi e gassosi , lo che diede luogo al 
sistema delle proporzieni fisse o determinaie, I corpi dopo 
^esta leg^e si combinano a proporzioni fisse | e ne nuinerì 
interi de' loro volumi , ovvero de' loro pesi , come 1 a 3> a 
3 ^ a 4 , e non già 1 ad 1 ^ , a 2 -^^ ec. ciò che prova dbe 
non solo questo rapportò de' volumi b de' pesi è costante 
nello stesso corpo , ma che vi ha ancora una legge generale 
alla quale ubbidiscono non solo i gas , quando si uniscono 
in proporzioni diverse per formare composti distinti , ma i 
solidi e liquidi offrono egualmente nelle loro combinazioni 
de' resultamenli analoghi , avvertendo però , che nel mo lo 
di paragonarli debbonsi misurare i gas , e pesare i liquidi 
ovvero i solidi. Per facilitarne V intelligenza , noi rappor-^ 
tei^emo degli esempii presi da composti chimici conosciuti ^ 
indicaiklone omnponenti reali che 11 formano ^ 

1. Composti che resultano da due corpi gassosi : 



(1) A comparativa TÌew of the phlogistic and antipliloglstic ibéorìes | 

(2) Sur une /;diclle des équivalcns chimìques , par M. William-Hyde- 
Wollaston, novembre i&iò - ( V. Joiira. dea Mines, fóvricr i8i5, 
^l^, p. 106, ) / 
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joo di Azoto -H 5o di ossigeno = protossido di azoto 

100 idem -H 100 idem = 'deutOMido di azoKl 

)po - ideni 4- i5o idem s acido ipo-nitrofo 

100 idem 4» aoo idem = acido nitroso 

|oo idem *H n5o idem = acido nitrico 

« 

?95-^ Lo stesso ba liio^o pe' di|e coniposti di ossigeno 0 
carbonio ; pptsi , 

76, 52 di carbonio 4- 100 di ossigeno = ossido di carbonio 
f6, 5^ di parbofiio «fs; :i9Q di ossigeno as acido carbonico. 

2. La suddetta logge applicata sopra due corpi , uno gas* 
fìoso e l'altro solido ^ da^ù egualmente ^ che 

100 di stagno 4- i3, 55 di ossigeno = protossido! j. 
|oo idem «1-27^ i idem ss deiitossidoi ^ 

^00 di raw 5 id^ni sa Brotossido) 

)00 idem -Hadi ìdeni = deutossidot 

, ^ finalii^ente i^a dq^ cofpi solidi , coinè 

% 

Mercurio , af i, 9 ^- ^olfoj ^ = J^l^"" 

0 in altri tem^ini , • 

^pp "diA-H 5o di Bss:ABr primo oon^slo ) 
>oo di A -H 100 di B ss AB f secondo conpiposto ) 
^00 di A -H i5o di B ss AB r terzo composto } 
ìpo di A )3oo di If B AB ( quarto oomposto-ec. ) 

De* numeii proporsìor^ , o degU equiwdenti cMmicL 

296. U slg. Wollaston volendo indicare il termine ove 
la forza di causticità dell' alcali e quella dell' acido no' sali, 
pili non sì manifestava, fu portato a rappresentare la quan- 
tità di alcali come 1' equivalente della quantità dell' acida 
9I10 ^uò ncutraliiza^^o. Questa espressione ^ che fu sulje 
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prime applicata solo a* sali neutri , fu dopo trovala poco 
esatta allorché si volle cstcìulcrla a tutti gli altri composti a 
proporzioni lisse •, lo che indusse Gay-Lussac a sostituirle 
quella di numero proporzionale ^ ad oggetto d' indicare la 
quantità nella quale un corpo entra nelle combinasioni nor* 
mali ; o in altri termini , le quantità ponderabili de' corpi 
jcbe possono combinarsi reciprocamente per formare i com- 
posti (i). - 

397* Per istabilire questo nuovo sistema ^ Wollaston pensò 
di rapportare tntt'i corpi che si combinano 'recìprocamente 
ad un principio comune ; e poiché 1' ossigeno era il corpo 
che entrava nella piìi gran parte delle combinazioni , venne 
perciò preso per unità , e prescelto come il principio co- 
mune ricercato. Allora dietro questi dati , niente era piii 
facile che formare le tavole degli equivalenti chimici, poi- 
cliè bastava conoscere la quantità di un corpo che poteva 
unirsi ad un numero intero di ossigeno , come p. e. a 100 
parti ^ perchè si fosse avuto V equivalente del corpo che si 
combinava all' ossigeno. Cosi p. e. se ioo parti di ossigeno 
si combìi^ano a 76, da di can>onio per formate il primo 
composto y cioè V ossido di carbonu) , queste 'fS, 53 parti 
esprimeranno 1* equivalente , ovvero il numtìn proporzionale 
del carbonio che si domanda j o che si trova neli' ossido 
di carbonio ; e dopo quanto si è precedentemente stabi- 
lito su le proporzioni determinate , il secondo composto 
di carbonio ed ossigeno , cioè 1' acido carbonio , deve con- 
tenere un muìtipUce di ossigeno , vale a dire un'altra volta 
esattamente le 100 parti di prima , sopra le stesse 76, 62 
di carbonio , e non già una proporzione arbitraria di uno 
de' componenti indicati. ( ^. 2q5.» ) 

• Allora in questi composti ed in quelli formati dall' ossi- 
geno coll'asoto^ si ha evidentemente^ che nel primo^ una prò** 
porzione di azoto si nnisoè ad una di ossigeno, nel seoràdo 
a due f nel terso a ire ec. (2). 



(1) Siccome 1' esprefisiouB di proporzione de* corpi, ^jeneralmente usata 
da oiimici , non è rl^oroMiniente. esatta , perchè essi intendono con ciò, 

un rapporto ; espressione , da cui è stata tirata quell.i di proporzionale , 
e quindi numero proporzionale, cosi potrebbe sopprimersi quest'ultimo 
epiteto e dire semplicemente numero di un corpo j perchè allora sarebbe 
indipendentemmte da o^nl specie d' ipotesi, e cosi lireTe ohe l'espres- ^ 
BÌone atomo. 

(2) Nella fine del trattato sui metalli verranno esposte le tavole dei 
numeri pro|>or;(iuaali de' di^Tereati corpi semplici che si uniscono ira loro. 
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■ UfOfia aicmistiea, o sistàna.aàmUco, 

398. 1 «gg« Verifcl , Higgins e Ricter furono i primi a cono- 
scere qualche fatto che servi dopo di base alla doUrina de- 
gli equivalenti chimici e delle proporzioni determinate; ma 
Dalton seppe molti anni dopo farne un' applicazione piii 
estesa^ e richiamando dall'oblio le prime idee di Higgins (i), 
seppe generalizzarle e coordinarle in modo , che ne stabili 
la cosi detta teoria atomistica. Questa nuova dottrina , ilie 
non era altra cosa- che un modo particolare di esprimere 
e calcolare le combinazioni de' corpi , perchè poggiava sul- 
Fidea che queste avvenivano fra le particelle pili piccole 
de' corpi , le quali perchè supposte indivisibili furono delle 
atomi, venne perciò diiamaia teoria aUm^atica, e quindi 
daàoFÙtma, in onore di Dalton che ne stabili il primo le 
basi. ( Éxperìmenta and óUervatiom on the atomic Th^ij, 
and etettrical pkenomena, ) 

In questo nuovo ftittema si stabili , che nelle combinazioni 
chimiche de' corpi qualora due atomi di essi si combinano 
in proporzioni diilerenti., la loro unione, accade come siegue: 

1 atomo di A. 4- 1 atomo di B =2 i atomo di C , binario. 

1 atomo di A -i— 22 atomi di B = 1 atomo di D , ternario. 

u atomi di A 1 atomo di B = 1 atomo di E, ternario. 

1 atomo di A 3 atomi di B = 1 atomo di F , quaternario. 

5 atomi di A +" 1 atomo di B s= 1 atomo di G , quaternario. 

Dalton stabili ancora , che quando due corpi non pro- 
ducono che una sola combinazione^ gli atomi ael composto, 
saranno tutti binarii ^ se ne formano due y in una sàranno 
tutti binarii I e nell'altra tutti ternarii; se sono tre, in una 

saranno binarii , e nelle due altre ternani ; e finalmente se 

possono essere al numero di quattro, una conterrà tutti gli 
atomi Binarii , due ternarii, e nell'ultima saranno tutti qua- 
ternari!. Questa sua maniera però di calcolare le combina- 
zioni degli atomi , essendosi dopo trovata a.ssolutameulc ipo- 
tetica , i'u perciò modificata dagli altri chimici. 
' 299. Quel che sembra interessante nella dottrina di Dalton, 
si è r avere egli stabilito , contro quella óielle ^affinità 
4etmninaid avvansa da Ber!thollet » che i diversi composti 



(1) ComiNuratiTe Yìbw f of tl^e pUogistio and satipUogistac Theory. 
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di uno stesso Drincipio tion pa83ano dall' imo all^ altro pcfr 
. gradi insensibili , ma che essi si awarizano per $aki « se- 
guendo proporzioni successive, ciascuna dalle quali debba 
essere un multiplice della prima ( 5* ^9^* )* ^ modo , 
Dalton y corrigendo e dando piii estensione^ alla scala di' 
satiirazione di Ricter,' e facendo rivivere la scovcrta obliata 
di Higeins su le proporuoni multiplici ^ ha contribuito non 
poco air avvanzamento della scienza. Lo syilappo di questa 
dottrina non può farsi che dopo la conoscenza dell'azione 
de' corpi semplici gli uni sopra degli altri. Noi ne rappor- 
teremo per ora i principii generali , onde coordinarli con 
quanto abbiamo sinora esposto su le afllnità cliiniiche j e 
quelle dipendenti da cagione elettrica^ riserbandoci U altarne 
piii estesamente nel secoudo volume nella teoria della com-' 
posizione de' sali. 

500. Avendo precedentemente atabilito che le combinazioni 
dei corpi avvengono in proporzioni fisse, allora secondo Dal- 
ton ciò ha luogo fra un* atomo ed un atomo , ovvero 1 «ori 
1 y con 3 , con 3 , ec. Cosi il piombo può unirsi all'. ossi- 
geno e formare un composto a proporzione fissa > detto pKH 
tossido di piombo (inassicot) il quale può in questo stalo 
combinarsi con molti altri corpi ^ ma se si esamini attenta- 

.* niente questo composto , e si divida in un numero di molecole 
le pili esili ])ossibilij non potrà mai conoscei'si alcuna par-» 
tìcclla di piombo , nò di ossigeno. Egli è però indubitato^ 
che ciascuna di queste particelle contenute in tutta la mas- 
sa del massicot , debba raccliiudere 1' ossigeno ed il piombo 
4 chimicamente combinati. Allora se cercasi di unire al detto 

massicot una novella quantità di piombo , sarà impossibile^ 
6 se vorrà combinarvisi un* altra quantità di ossigeno , hU> 
sognerà che questa quantità sia eguale alla prima ; lo che 

rtà a Gonduudere j che V aiomo essendb indivisi^k , se 
prima coaodMnazione avviene costantemente fra un atomo ' 
>W un atomo , la seconda deve avvenire fra un atomo con 
atomi ec. ciò che coincide con la dottrina delle pro-« 
^ . porzioni fisse. £d ammesso che la seconda quantità di os- 
sigeno che vorrebbe unirsi al massicot fosse minore della 
prima , questa non si unirebbe che ad una porzione reìatiifa 
e non già alla totalità della quantità di massicot. 

501. Stabiliti questi principii , si deduce facilmente il modo 
onde conoscere il peso di ciascun atomo die compone un 
corpo. Supponghiamo per poco che il composto AB resulti da 
llll atomo di A , il cui peso sia 20 e da un atomo di B , 

il cui peso sia 5 , allora ao e .^i ovvero 4 ed i;.esprimc'« 
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tanno il peso rdativo dì ciascnn atomo. Se rapportiamo 
questo esemDio allo stesao masaicot , il quale è fòrmato éa. 
loo di piombo in peso , e da 7, 69A di ÓMÌgeno , egli è tìda^ 
ro , che in questa combinazione debbono esservi tanti atomi' 
di ossigeno, che di atomi di piombo, poiché l'uno e l'altro 
SI trovano nella più picciola particella di massicot. Dopo 
CIO è chiaro che se in una massa data di massicot vi hanno 
100, 100 atomi di piombo , dovranno per cons^ema esservi 
anche 100, 100 atomi di ossigeno ; allora i 100, lOO atomi 
di piombo peseranno 100, ed i 100, lOQ di ossigeno pese- 
ranno 7, 692, ciò che vale lo stesso che 1 atomo di piombo 
.pesa 100 , ed 1 atomo di ossigeno 7,692 , e che il peso del- 
1 atomo di piombo è nella proporzione di 100 a 7,692^ a 

5? ' } ^® P**^* ^^^^^ ^'^ piombo pesa i3 volle 
dinpm dell' atomo di ossigeno. 

Uopo dò gli stetsi oomiM)8ki di ^aoto ed ossigeno esposti 
sotto la formola de' numeri proporzionali ( §. igó. ) , pos- 
sono essere fralmente rappresentati . dopo ia teoria ato« 
mica, da . . 

1 atomo di azoto -h 1 atomo di ossigeno « protossido* 

* +-2 idem = deutossido* 

^ idem -H 3 idem ss acido ipo-nitrOM, 

^ idem 4 idem «s acido nitroso^. 

1 idem -+-5 ••••••• idem ss acido nitrico. 

lo cb^ indica, che nel primo composto l'atomo di azoto pesa 
W, e 1 atomo di ossigeno 5o , ce. seguendo cosi la legge 
aelie proporzioni determinate già stabilita, essendo il peso 
«CU ossigeno negli altri quattro composti un multiplice del 
P«mo , percui il secondo Composto di 1 atomo di azoto « 

2 atomi di wigeno , sarà rappresentato da 100, del primo 
e 100 del secondo, U terzo da 100 , e i5o , ce. Cfò dm 
può similmente applicarsi a tutte le altre combinazioni chi- 
miche smora esaminate , e èhff aceadolio a prtmorzioni db* 

termi nntf» » * 




neutro , e aoo^ di acido pel sale acido , 0 sopra sale , e 3o 
ni ossido } SI dirà egualmente, 1 atomo di acido ed un atomo 
di ossido nd sale neutro^ ed 1 atomo di ossido e due atomi 
01 49iao .pel tale md^ j ben inteso però , the pel primo 
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composto V atomo ai acido pesa 100 > e quello dell' ossigeno 
3o ec. Gli stessi due composti^ sarebbero, seooudo Dalton, 
espressi da « ' . 

1 atomo di acido -f- 1 atomo diossido = 1 atomo di sale bin.** 
a atomi di acido 4- i atomo di ossido = 1 atomo di sale tern.** 

50i, Da quanto si è esposto sì conosce , che niente è pik 
facile che paragonare il peso de' differenti aton^i^ prendendo 
quello dell ossigeno per termine costante , come il corpo 
semplice che può formare il più. gran numero di composti, 

. rappresentandc&o come =s ioo« Allora gli altri atomi ver- 
ranno rappresentati da numeri piii o meno grandi che 100^ 
secondo che il peso che si domanda nelle loro combinazioni • 
4C0U' ossigeno , e superiore o inferiore a quello di quest' ul- 
timo. Cosi p. e. se e dimostrato che V acqua è composta da 

. 1 atomo di ossigeno e da 2 atomi d' idrogeno , ed in peso 
da 100 del priino e 12,435 del secondo , ne segue che vo- 
lendo rappresentare per 100 1' atomo dell' ossìgeno , quello 
de* due atomi d' idro^jeno lo sarà di 12, 435 j essendo poi 
il peso di un solo atomo d' idi-ogeno la metà di .12, 435 , 
cioè 6, 2175. 

Ecco un altro esempio. 100 parti di ossigeno in peso si 
uniscono a 12^ 5 anche in peso ai rame per formare il primo 
composto di ossigeno e rame^ che poti^ebbe anche rappre- 
tentarsi per A B. Allora questo composto , dopo la teoria ' 
atomica , verrebbe rappresentato da i atomo di ossigeno e 
da 1 atomo di rame , ma il peso del primo atomo essendo 
3LOO e quello del secondo atomo 12, 5 ^ ne segue che questi * 
pesi rappresenteranno iquello de' due atomi del protossido 
di rame. 

305. Dopo ciò , ammesso cLc i corpi semplici hanno degli 
atomi i cui pesi sono fìssi, e differenti per ciascun corpo , si de- 
duce facilmente clic ne' corpi composti, ciascuno de' loro atomi 
avrà up ^eso che sarà quello cfegli atomi che lo compon- 
gono. Cosi p. e. se nel massìcot ( §, 5oi. ) il peso di un 
atomo di^ piombo è 15^ e ^quello, d&' ossigeno è 1 , allora 
un atomo di massicot dovrà pesare 14. Lo stesso si dirà pel 
composto salino di sopra , binario , il quale supposto che 
contenga 1 atomo di ossido il cui peso sia 8,760 ed 1 atomo 
di acido il cui peso sia 1 solamente , allora il peso di . 1 
atomo del sale sarà 9,750. 

ìsél trattato sulla teoria della composisione de''sali , ove . 
applicheremo piii esattamente questi prmoipU , saranno esposte 
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le formole necessarie per determinare esattamente il peso de- 
gli atomi costituenti si semplici che composti. 



Sezione II. 
Z?e/ Cloìv, 



istoria. * vi* i--: , w-. 

305. Schède, occupato lungamente in un lavoro sul manga- 
nese, che pubblicò nell* Accademia delle scienze di Svezia nel 
1774 (1), fece conoscere questa nuova sostanza , che chiamò 
acido muriatico deflogisticato , supponendola un corpo sem- 
plice , o r acido muriatico privo del flogisto. BerthoUct nel 
1783» s'impegnò di mostrare che la nuova sostanza era un 
composto di acido muriatico ed ossigeno , e la chiamò acido 
muriatico os&igenatOy che Kirwau cambiò in acido oxymurìa- 
tico. Questa opinione fu sostenuta fìno al 1809 , in cui i 
sigg. Gay-Lussac , Thenard , e Curaudu (2) , cercarono di 
provare , che 1* opinione del celebre chimico di Svezia il 
quale riguardava t acido muriatico ossigenato come un corpo 
semplice , poteva esser sostenuta j ciò che venne anche dopo 
connrmato da piìi decisivi sperimenti fatti daDavy nel 1810, 
il quale non fece che confirmarc ed estendere queste viste (3). 
Egli propose anche il nome di dorino all' acido muriatico 
deflogisticato di Schède, derivandolo dalla voce greca x)^«po«> 
eldoros (verde pallido ) , a cagione del suo color verde-giallo 
che possiede allo slato di gas. Èsso ha ricevuto dopo il nome 
di cloro , che è piii generalmente adottato. 

Stato naturale ed estrazione. 

306' 11 cloro trovasi* in natura sempre allo stato di comLì- 
nazionc in tutti quc* composti conosciuti col nome di muriatì; 
'ne' doruri , come nel sale di cucina , e nella maggior parie 
delle produzioni vulcaniche, ove anche sviluppasi allo stato 
di combinazione coli' idrogeno , col quale forma V acido idro- 
dorico. 

Può ottenersi questo gas con diversi processi. 
' I. Sopra una data quantità di manganese nero di com- 
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merdo ( permiào di manganese ) , pdfto in una piccioU ' 
. stòrta , o matraccio 4U yelso a caJi dopo adattasi un, tubo ri* 
curvo, vi si aggiunga tanto acido muriatico di commercio, 

da formar nna pasta molle con la polvere del manganese. 
Basta allora riscaldare leggeimente .q.|^esto miscuglio perchè 
il gas sì sviluppi aWjondaiilenienle. 

2. L'altro processo, die sembra essere il più economico, 
consiste nel mettere in un niatraccio un miscuglio di tre parti 
(li salo di cucina ( cloruro di sodio ), una di manganese 
nero iu polvere finissima, e due parti di olio di viiriolo 
( acido solforico ) allungato con r eguale peso di accj^ua^ il 
più leggiero calore che si applidii -al matraccio sarà suffi- 
ciente a sviluppare il cloro. Pu& anche invece del- manga- 
nese adoperarsi il precipitalo rosso di commercio ^ perxM^ 
wido M mercurio ) ovvero il minio j[ deutossido di ptimbo ). 
In queste operazioni facendo uso di acido idroclorico, oa»- 

rto di doro ed idrogeno , e di perossido di manganese ^ 
mercurio , o di pionìbo ; una parte dell'ossìgeno di questi 
ossidi si combina all'idrogeno di una parte dell'acido che 
si scompone e vi forma l'acqua, ed il cloro si sviluppa allo 
stato di gas. L'altro acido poi non iscomposto , si combina 
all'ossido residuo , formandovi un sale che conosceremo a suoi 
luogo , il q^uale rimarrà nella storta. 

Siccome il cloro attacca fortemente il mercurio , deve per- 
ciò raccogliersi sull'apparecchio ad acqua come l'ossigeno. 
Ma volendo ^aminarne la maggior parte delle sue proprietà, 
in un corso di sperimenti y potrà mettersi il mescnglio in un 
matracciò 9 al quale si adatta un tuho piegato a due an-i 
«oli reUti 9 finoendo iamiergere la sua estremità nel fondo 
del tubo ove vuol raccogliersi , perchè essendo qnesto gas 
piti pesante dell'aria atmosferica, questa ne sarh discacciata 
dal iaho> ed il doro vi prenderà il suo posto. Per gli spe- 
rimenti esatti poi questo gas si fa passare sul cloniro di cal- 
cio ( muriato di calce Juto } pier priyacio dal vapore ac-' 
quoso. 

Proprietà fisiche. 

307. 11 cloro ha come gli altri gas le proprietà meccaniche 
dell'aria atmosferica. 11 colore è giallo-verdastro, a cui deve il 
nome di cloro ^ l' odore è sommamente disgustoso, ed ha sapore 
# alquanto astringente. 11 suo peso specificò e secondo .Gay-Lus- 
sac e Thenard 2, 4216; e . secondo PrOut, che si erede il 
pih esatto . 2, 5oo. Dopo dò un decimetro cubico di doro 
alla temperatura di 16 centigradi , e sotto la pressione ba- 
rometrica di 76 centimetri > pesa 3 grammi. circa. 
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Esposto ad una forte pressione , come il gas ossìgeno , svi- 
luppa molta luce. Il peao di ua atomo di cloro è| flecondo 

.Berzelius , ^42. 65. ' 
Proprietà chimiche, 

508' 11 cloro può attraversare un tubo di porcellana rovente 
al bianco senza che venga in menoma parte scomposto, e l'a- 
Aione piii forte di una pila Voltaica ne anche lo altera. 
L'aomia lo assorbe fiwteiiieiite ^[àando è puro , ed acquista 
Un. colore giallo-verdastro che diviene piii intenso anando {il 
mescuglio si rafiredda a zero , produoendo allora deUe lar- 
ghe lamine di cristalli dello stesso colore. Secondo Dalton 
un volume di a<^ua alla temperatura e pressione ordinaria 
assorbe due volumi di <piesto gas (i). Questo assorbimento 
poi è più lento quando il cloro trovasi mescolato' all'aria 
atmosferica , o ad altri gas. 

Il cloro perfettamente secco non agisce sulle materie ve- 
getali anche secche. Esso però le scolora quando sono ap- 
pena umide , o che il cloro sia unito al vapore acquoso. Que- 
sta proprietà conosciuta Ja prima volta da Schèelc , fu piìi 
esattamente esaminata da Berthollet^ il quale lo impiegò la 

Srìma volta' come messo energico per imbiancare le sto£b 
i lino, di canape^ e di cotone. 

Si credè lungamente die quesl' effi^ dipendessè unica* 
mente dall' ossigeno die conteneva il cloro , allora dettò addo 
muriatico ossigenato ; ma oggi si sa che ciò deriva dalla- gràn^ 
de attraaione che ha il cloro per l'idrogeno che trovasi nella 
materia colorante vegetale , e che la distrazione di questa ma- 
teria colorante dipenda dalla perdita che. essa fit dell' idro- 
geno che si combina al cloro. 

309* Vi sono diversi stabilimenti in Inghilterra ed in Fran- 
cia come anche nel nostro Re^no per imbiancare le stoffe col 
cloro. In alcune fabbriche si e cercato condensare il cloro in 
lissii alcalini, ed alla calce stemprata neir acqua ; o bagnando 
anche q[aeste stoffe con la selnnone di potassa , esponendole 
dopo al vapore del cloro. Ma poiché questi messi producevano 
sempre una leggiera alteratone nel tessuto delle stoffe fu dopo 
dal sig. Bav j sostitdìta una solusione di doro i^l' acqua m 
cui erasi stemprata la magnesia, come venne per molto tempo 
praticato dietro il suo consiglio dal sig. Du£^ di Dublino 
fabbricatore d'indiaae molto istruito. Aui noi conosceremo al-. 

% 



(1) Dottori % Siy^lem» o/'. cliemichal PlUlosophv* li, 
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.l*ailic. calcio il cìomm di calce il quale è oggi general- 
mente preferito a lutte le altre soluzioni di cloro to^to van- 
tate sinora neli' imbiancamento. ' . 

11 cloro mantiene la combustione molti corpi , al- 
tri appena giit«li m '|]uesto gas vi bruciano anche alla tem- . 
peratura urainarìa. 

Quando é'ifBmergé una fMCcielix candela di cera ai^sesa in 
questo gas,, essa continua à Ij^ruciarvi con fianu«a rossastra 
spandendo molto fumo. La stessa candela accesa e poi spenta 
col «afido 9 je quando lia il lucignuolo ancora in combustione 
s'introduca -nel cloro, sì riaccenderà di bel nuovo come, se 
fosse ritufTata nel gas ossigeno, ma nel cloro |ierò vi bru- 
,cia con ujinorc energia e sviluppo di luce. 

Un pezzo di fosforo asciutto appena introdotto in (juesto 
gas, si accende e brucia con fiamma biancastra. La polvere 
di aiH-imonio , di arsenico , di bismuto ; le foglie di oro falso 
ec. appena fittati nel gas cloro vi bruciano spontaneamente 
La maggior parte degli altri méttalli riscaldati ed immersi 
;in qpMo gas Imeiano con grande vivadtà producendp delle 
fiamme colorate diversamente , che noi esaminaremp in se- 
guito, trattando delT^Bioné 4el doro sopra ciascuno di ^pe- 
sti metalli. . j^. 

Azione del €^ro suU* economia animale, 

3 1 Oé 11 cloiro non mantiene la letflirtti^ne. Se quando è paco 
■vi s' immerge un animale in un vaso che lo contiene , esso 
vi muore quasi istantaneamente. Ma quando si respira len- 
tamente mescolato all' aria atmosferica , produce una specie 
di stordimento , provoca una tosse violenta accompagnata 
da forte espettorazione, e respirato piii a lungo cagiona lo 
sputo di sangue, e quindi la morte. 

Usi — U cloro c adoperato -nelle aHi . per imbiancare il 
|ino> la canape, il cotone, e soprattutto il /^uto della carta; 
serve altresì u togliere le macdìie prodotte «u questi corpi 
dalle materie, coloranti; come le macchie su i Lbri.anfijuii 
jec. Esso distrugge tntiti^ miasmi tidie possono rendere Tariu 
micidiale ed è usato con sommo vantaggio per le fumic'azioiu 
■^$ioni delle sale, degli ospedali ec Qualche medico lo im. 
prescritto anclie con successo nelle asfissie prodotte dal gas 
idrogeno solforato ; ed è slato anclie usato per frizioni sulle 
mani contro 1' idrofobia ^ o quando si è costretto abitare in 
alcuni luoghi ove si sviluppono de' miasmi prodotti da so- 
stanze animali e vegetali. Può anche adoperarsi con successo 
a distruggere il contaggio , come quello della peste , della 
tisi (se purg questo dovesse ammcucr^ij; ed io l'ho usat^ 
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a disiniettare le stalle ore vi èrano morti carirllr col male 
detto mordo f col più grande SlnceeMO. 
Composti di cloro ed omgeno. 

Su* Il elòro pa& formare con T' ossigeno quattro composti 
distinti y cioè , due ossidi , e tre acidi. 

Protossido di cloro. 
' 51^2. Bar^ chelo scopri nel 1811 ladiianri» &gdorino de- 
rivandolo dal greco , ey , bene, e x^f'po? , c^/t», cioè- bel- 
verde, a cagione del suo color verde ghalio brillante- che pos- 
siede ; ma ricevè dopo il nome di proto^do di- cloro , come 
più esatto , perchè indica il primo ossido ehe- il eloro forma 
con r ossigeno. Esso rron è stato ancora trovato in natura. 

Stato naturale ed estrazione. 

Il protossido di cloro non esiste in natura. Per ottener- 
lo "si metta in un pieciolor matraccio' 40 a 5o grani di clo- 
rato di potasMr~( mfmaib ossigerOcab dtp^ama ) , e tì si 
aggiunga tanto addo idroH^Wico ( iriurài/ieo) aliai^tiocd- - 
l'eguale peso di acijna , che corrisponda al triplo^ almenb del' . 
peso del sale , e vi si adatti il soliro fabo riciirVo > eotÉe* si 
t;ede nella fig. 81. AJlora basta il più leggiero calore di uns| • 
. lampada ad alcool , ]^rchè si manifesti una leggiera efier- 
. vcscenza , e la capacità del matraccio verrà piena dal gas 
protossido di cloro , di un bel colore v^rde-giaUo, il quale 
poi si raccoglie sul mercurio. 

Siccome ii gas che si ottiene e uti mescugKo di protos- 
sido di cloro con più cloro, cosi è duopo ammettere che 1' a- 
cido idro-clorico ed il clorato si scompongano reciproca- 
mente^ iUlora si otterrà , acqita , che resulta da una por- 
donr d' idrc^no dell^acidb idh>-doricoy e di ossigena del* 
l'ìiddo dorico contenuto nel clorato \ proUmSdio di't^tiro^, 
<9ie ^ r acido dorico privato' di una quantità di' ossigeno, 
e doro die. deriva dui'* addò. i«ho.- dorico* privalo- d^i- 
drctteno^ 

Il protossido di cloro cosi ottenuto vien separato facil- 
mente dal cloro , agitandolo in un tubo col mercurio , il 

3uale assorbe il dQ<;^A e non attacca allatto il protossido 
i cloro. . ^ ■ 

Per conoscere la maggfor parte del'ie proprietà del pro- 
tossido di cloro in un corso di sperimenti , può raccoghcrsi 
come il cloro ( ^. 3o6^. ) , perchè la quantità di quest' ultimo 
gas che contiene , essendo debole , non può alierarc molto 
sensibilfE^ente le sue qualità più interessanti. Per gli speri- 
menti esatti però deboe raccogliersi sul meircurio \ e quando 
si est«ae> & ditopo Msar« 'molta' ciBcospezioiie > adoperando 
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picciole dosi di dorato^ e raccoglierlo a poco a poco; poi- 
ché sovente il menomo calore piU avanzato io fa detonare. 

Proptietà fisiche. * ' 

51 3* 11 protossido di cloro, allo stato di gas , ha colore 
verde-giallo carico , ed il suo odore partecipa di quello dello 
zuccaro bruciato e del cloro. Il suo peso specifico , calcolato 
dietro la sua composizione^ è di 2^38 18^ essendo quello 
•dell'aria i^oooo. 
Propri^ eMmiche. 

Questo gas amsaa sulle primeJl * tornasole , e quindi ne. 
distrugge li colore^ come fa il doro. Esposto ad un dioloe 
calore detona fortemente 9 si scompone , ed il residuo ^ 
l'ossigeno ed il doro.' Questo sperimento fatto in un tubo 
stretto ed alto sull' apparecchio a mercurio , in cui s'intro- 
ducano 5o pnisnre di questo gas, appena verrà riscaldàta 
con una lampada ad alcool , accaaerà una leggiera deto- 
nazione; il colore del gas si vedrà sparire, ed il suo volume 
M troverà aumentato di dieci misure , o come da 5o a 6o^ 

t metalli che bruciano nel gas cloro alla temperatura or- 
dinaria, non agiscono a freddo sul protossido di cloro. Quan- 
do però s'introduce un cilindro di vetro riscaldato , in un 
tubo pieno di questo gas , accade una leggiera detonazione, 
il suo colore- sparisce , ed i metalli bniciatto come in un mi- 
f cufflio di a volumi di doro e di 1 volume di ossigeno. - 

li fosforo appena intiodotto nd protossido di c£>r»^ à 
accende , perchè lo sconrpone prontamente. Allorché questo 
, gas è secco agisce sui colori vegetali anche seccliì , scolo-, 
tandoli a poco a poco , e Scendo passare anelli che hanno 
una tinta blò in rosso; lo che fece cònsioerarlo da Davy 
come un corpo che si avvicinava alla natura degli acidi. 

L' acqua può assorbire circa 8 volte il suo volume di gaa 
protossido di cloro j allora acquista un sapore alquanto acre 
dispiacevole, ed il colore e l'odore dd gas. Esso non ha usi* 

■ Composizione, 

3^4* Introducendo allora un poco di soluzione di potassa j 
nel tubo ed agitandolo per farne assorbire tutto il doro , 
si otterrà die le 60 misure saranno ridotte a ao ^ il die; 
prova die 'le dtre 40 misure che apparteneva'no al doro 
erano state assorbite dalla potassa , e. che il protossido di 
doro sia composto da a volttmi di doro ' e da i volume di 
ossigeno. Dopo ciò esso è oranposto 9 , 

In propomottÌ9.da 1 di cloro s 440^04 -f- 1 di ossigeno, loo. 
In atomi| • i .... dà a di doro s 440, 04 4- 1. di ossigeno, ioo« 
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5^6' A.tYÌ un altro Gàmposlo di doro ed ossigeno^ Il ijiule 
scoperto anche da Davj , piit actiuratameale enininqto 
dal Conte Von-Stodion > e consideralo come un deuioèsido 
di cloro ; ma dopo ulteriori sperimenti sembra eke questa 
supposizione non sia sulHcientemeste |MM>vataé 

Stato ruitunde ed estrazione. 

11 deuiossido di cloro non esiste in natura , ne può òtte- 
nersi coli* azione diretta del cloro con 1' ossigeno. Per avere 
4[uesto gas onde prevenire lult' i danni possibili , la dnopo 
nre una pasta appena molle con clorato di potassa in pai* 
vere finiftinia ea acido solforico precedentemente allungalo 
«Iella metà del suo peso di aoqiuu Àllofa si riempia quasi 
iMevameste di qaesis sostanze ma picciolo ta]w> eftiaso ad 
«a estremo e dopo avervi 'adattaler Ita tubo piloto jid aa* 
golo^ si riscalda leggiermente immergendolo in aa vaso die 
contenga Inacqua aa^So gvadi ceiK%radi almmii : il gas si 
sviluppa facilmente , e si raccoglie sul mercurio , come al^ 
Liamo detto per 1" ossido di doro ottenuto ooU' acida idw^* 

clerico. 

In questa operazione però , T acido solforico agtsce sul clo- 
rato in un modo diverso dell' acido idro-clorico \ e poiché 
il rcsultaniento solido nel tubo è poco clorato non isconv- 
posto ^ soliato acido di potassa e clorato ossigenato ; e quello 

fassoso y è , ossido di cloìro con di ossigeno ed ^ di doro^ 
duopo aiamettere die Fanone dcUfaaido telMaa deiei^ 
Biini la soomposiiioaa di naa parta di dosalo^ dia ^ossigeno 
dell*^ acido dotico li fissi snU^akio acida alorico mutaMela 
Hi addo* dorico oiiifffaalo ^ restando un poco di cloro e di 
ossigeno allo stato m mescagtio eoa l' assida di daaa cke fi 
aviluppano simultanaaneatc» 
Proprietà fisicJie. 

3 lo* Questo e;as> ha colore piU giallo carico di quello ot- 
tenuto coli* acido idro-clorico. Il suo odore è alquanto aro- 
matico, ma non partecipa di quello del cloro. II suo peso 
specifico , dedotto da quello de' suoi clementi , è a, 3i55. 
£^so può essere liquefatto e perdere cosr il suo stato gassoiK>- 
permanente ( ^. 244. ) 

'■ Questo gaa distrugga il coiosa dài tbmasola Mafa-ttotarl» 
praia in rosso. Nonna astone- sol imarcario aè sulle altre 
sostante ossfgenabili. Il sdo Ibslaro è ^ello che appena cit- 
ta to in questo ^as pmdnoe una isttntanea .esploiioiia ^ ed il 
iosfore vi brucia dopo eoa grande aneigia. Baita appana iia 
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mezzo grano dì questa sostanza per avere iftna detoiiaziDne 
ébmd quella di un archilmg|no ordinario ; ma il gas debbe 

esser privo di aria e di un colore yerde-giallo il piìi intenso^ 
il fosioro perfettamente asciutto^ e lo spedmeat^ deve iaiai 
in un tubo stretta e spesso. . . 

Composizione, 

5^7 • Allorché questo gas viene riscaldato al calore del- 
l'acqua bollente , detona con più violenza dell'altro ossido 
di cloro , sviluppando ancora molta luce. Allora io volumi 
del detto gas aumentano dopo .la detonaaion^ di 4 i quali 
instati con la potassa all<^ slesso moda del protossido di* 
cloro., danno in resuitamenlo 10 volumi di ossigeno «ir 
di cloro ; e poidiè vi ha sempre, una piccio)a quantità di 
cruest' ultimo gas assorbito dal mercurio, cosi due volumi 
dei in quistiono debbono contenere 3 volumi di ossigeno 
ed 1 volume di cloro condensati in due volumi. Dopo ciò 
la 4ua composizione sarebbe, secondo Davy (^it/t^de CbÙIU 

In proporzioni, 1 di cloro, 440, 04 4- 4 di ossigeno 400. 
In atomij 1 di cloro , utio, 02 -i- a di ossigeno aoo. 

» • « 

L'acqna assorbe almeno 7 volte il suo volume di questo 
gas, ea allora prende un colore verde-giallo carico, ed 
acquista un ssj>oye astrìnoento coimivo , die lascia una 
•eusaaione dimacevolt .sulla, lingua. 

Il protossido di cloro non è consideialo da molti chi- 
mici come dcutossido di dorò , ma come un ossido sitaiile 
al precedente^ mescolato soJamenie ad 7^ di ossidano e ad 

di cloro. / 
^cido dorico, 

3l8« Berthollet che esaminò il primo pìu esattamente 1 
clorati , suppose fin d'allora che essi dovevano contenere 
un acido particolare ; ma Gay-Lussac ottenne la prima volta 
quest' acido trattando una soluzione di clorato di barite ( v. 
questo sale ) con V acido solforico allungato finché non si 
produsse piii nrecipitato alcuno j operando però . in modo , 
che filtrando u liquido , né 1* acido solforico , né lo stesso 
clorato di barite doveva produrvi piii precipitato , ouaudo 
ne Tuna nè P altra . sostanza si conteneva .noli' acino do- 
rico ot|cnnn>k. L'acido solforico allora non produsse «Itro che 
la separazione ddl' acido c)orico dalla barite , combinandosi 
con quest'ultima cotta quale vi formava un composto perfet- 
tamente insolubile. 
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- Proprietà fisiche e chimiche, 

3^9* acido dorico cosi ottenuto , allorché à puro , non- 
Ita odore ^ uè colore. Esso cambia in rosso . pernìanente il 
tornasole , ma come ha osservalo il sig. Vauquelin , questo 
colore dopo qualche giorno viene distrutto, come se lo fosse 
dal cloro. U suo sapore è acido deciso , e la sua soluzione 
può concentrarsi quasi a consistenza sciropposa senza scom- 
porsi e senza volatilizzarsi \ ma esposto ad un calore pia 
forte , viene scomposto e si cambia in cloro ed ossigeno. 
. Compoaisione. . 

$compoii«ndo ecl calere In mia piccola storta loo 
parti di dorato di potassa secco. , si ottengono 38, 88 di os- 
sigeno e 6i, la di .cloniro di potassio; e pcMcbè- Sa, 196 di 
potassio assorbono- 676 di ossigeno par passare allo stato 
di protossido; ne segoe che restano 58, 88 di ossigeno meno 
6, 676 , cioè* 5a» 5o4 per T acidificazione dì aB, 994 di cloro; 
dal che si deduce che 1' acido dorico è composto in peso 
da 100 di cloro e 111, 68 di ossigeno , ed in volume , da 
1 di cloro e da 2 ^ di ossigeno ( Gay-Lassac , Annales de 
Chimie , tom. CXI, p. 102-^08 ) -, ciò che da. per la sua com- 
posizione in proporzioni ed in atomi, * 

In proporzióni^ 1 di cloro 440,04 5 di ossigeno 5oo. 
In atomi, • • « • . a di doro 440^ 04 5 di ossigeno 5o(K 

jiddo perdonco , o aciéi^ dorica omgenaio, 
SS1>* Nel. processo descritto dal sig. Conte Von Sladion per- 
aVere il' sno deutossido di eloro , si ha per residuo un sale 
che contiene il clorato ossigenato di potassa , unito al sol-- 
Aao acido della stessa base. Allora si prende profitto di que- 
sto clorato ossigenato per averne 1* acido dorico ossigenato, 
e si opera nel modo seguente : Si uniscano 3 gram. di clo- 
rato ai potassa ridotto in polvere con 6 gram. di acido sol- 
forico concentrato ; si lasci il mescuglio in riposo per ore 
34 , e si rimuova da quando in quando affinchè 1' azione 
dell' acido sul sale sia piii completa. Si riscaldi dopo il me^ 
scuglio ad un leggierissimo calore sino a che la massa perda 
interamente il sno colore' Terde-giallo che avera. Allora si 
steinnri detta massa in poca acqua \ si metta il tutto sopra, 
un nitro ordinario, e dopo esseme sgocciolato tutto il li- 
quido , si lavi il residuo con tant' acqua , che si a^unjj;e 
poA> per volta , sino a che le loiitoi piii non camdbiano m 
rosso il tornasole. Questo residuo y che forma presso a poco 
, i aS centesimi . del dorato di potassa adpper ato » è il doralo 
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ossigenato di jpotasn abbastanurfnuo. Piroccoratdsi mi questo 
sale y si m^tta col. suo proprio peso di acido solforico in una 
f iceiola ttorta , ed il xnescaglio si distilli ad nn calore efce 
■OB oltrcpaaai i iSo." centigr. acido dorico ossigenato ti 
•vilnppa fotto foma di vapori biandii , i quali poi si con-' 
densauo nel recipiente , e 1' acido solforico con la potassa* 
del clorato ossigenato rimarranno in fondo della storta. Siccome 
l'acido ottenuto può trasportare un poco di acido idro-clorico^ 
contenuto nell' iaro-clorato di potassa che si trova nel clo- 
rato adoperato , cosi per averlo poro ^ si difrti^U sopra imi 
poco di ossido di argento, 

Proprietà. " . 

5dd» L' addo dafico owigenato è nn liquido, traspirai» 
che non |ia oeìore nè odore e sapone. Armaa il .loitiaidlf. 
senza distnig|^eme dopo il suo colore. La luoe non lo alterar 
amibilmenle. Esposto ad un leggiero calore mi6 concen- 
Vrarsi maggiofnente senza scomporsi , e riscaldato sino ali* 
tcmperatnia di léo** si volatilità ^ distilla incilmeale e al» 
anche viene soomposCo. 

Composizione, 

523* Il mezzo descritto per conoscere la composizione del- 
l' acido dorico è applicabile anche all' acido dorico ossige- 
nato. Allora scomponendo il clorato ossigenato di potassa, il 
sig. Stadion , come il clorato semplice , con la «ola azione 
del fuoco , conobbe che quest'acido era formato da 1, volume 
di cloro c da 5 volumi e mezzo di ossigeno ^ o da loo parti di 
clorose da 169, 7^ di ossigeno \ resnltamenti die sOno stali dop* 
confinnati andie da' sperimenti «di Gay*Lussac. ( uitm, 4» 
Chàn, U P^9. t VIÙ^ p. 4o€» e tom. IX ^ p. 

Dopo ciò ia composisione dell^ assido dorico ossigtiiaio pi^ 
essere rappresentata : 

• » . - ■ 

Ip ptoponioni^ 1 di cloro 4^, 04 4* 7 di ossigeno 700» 
In atoini^,.«« • di doro 440, 04 4*7 di 'ossigeno 700«. 

- . ■ . . • ■ ■ ' ' • * * 

Del Bromo , o Mundio, 

• • . ■ . • • ■ 

524* 11 Mg- Balard esamitiando nd 1896 le aoqnettadri d^ 
la saline presso'Montpellier , pervenne alla scoperta di una 
ntiova sostanza a died^ il; ooxbc di mundio , ( salamoia ) 
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. che fit canliiato In quello di liramo^òaL Pf»pMSfWA p n ggol cn i c » 
pel cattivo odore «he possieda. Questa sostanza creduta dopoim 

. composto di cloro e di iodio , fu piii accuràtamente esami*-, 
nata dal sig. k. De la Rive , il quale dietro ripetuti sìmh- 
rimenti confirmò che il bromo era un corpo semplice , poi> 
cbc non era conduttore deli' elettricilà voltaica , né v^ìva 

da questa scomposto, 
Staio Naturale. 

325' È stato trovato finora il bromo nelle acque del 
mare allo stato di hnmìuro di magnesia. Il Doit, Jonas 
lo rinvenne anche nclJa spugna marina , e per conseguenza 
non è ora improbabile che esista in tutte le altre sostatize 
oontenole nel màre> soprattutto nelle piante marine; ne* po- 
lipi \ nelle acqne minerali che vi sono a poca distanze > ec 
come il iodio. jSsso però è stato trovato in quantità t»ììl nota 
bile In molte acque saline dell' AUemagna^ e particolarmente 
in quelle di Theodorsballe^ vicino Kreuznadi. Un quintale 
di queste acque somministra sino a 66 grammi dihroma . 

JÈslraziofie, ' . 

526' Per ottenere il bromo si fa passare nelle acque madri 
delle saline una corrente di gas cloro , sino a clic 1' acqua 
prenda un colore rosso giacinto, ciò che ha prontamente luogo. 
Allora si sospende subilo V azione del cloro ; si versi nella 
superficie del liquido cosi colorato una certa quantità di 
etere solforico , e si agitino i due liquidi per mescolarli il 
pi il. esattamente possibile ^ lasciandoli dopo in riposo. L'etere 
si vedrà poco dopo a galla del liquido e del colore rossa 
giadnto assai bello, come quello che questo prima aveva. 

La soluzione eterea di bromo si tratta con una soluaione 
di potassa caustica f ia quantità snflìciente da toglierli in« 
tiramente il bug colore ; V etere allora cosi scolorato puòi 
essere impiegato ad altre successive estrazioni, del bromo da 
altre acque che Io contengoup , e quest' operazione si ripeta 
smo a che la soluzione di potassa sia saturata perfettamente di 
bromo. Con ciò si ottiene che 1' acqua è scomposta -, si forma 
col suo ossigeno 1' acido bromico , e quindi un bromato di 
potassa poco saiubile, nell' atto che 1* idrogeno , altro compo- 
nente dell* acqua , si combina alla potassa , e ne resulta un 
idro-bromato di potassa solubilissimo , che può cambiarsi iu 
bromuro svaporandolo sino a che cristallizza in piccioli cubi» 
Olteniita con nna. quantità di bromuro , si metta in una pio- 
cola stórta con poco acido solforico allungato della metà'del. 
suo peso di acqua , e di perossido di manganese , riscaldando 
leggiemente il miscuglio , e raccogliendo il bromo nel re- 
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cipìenle che si mantiene raffreddato. Siccome il bromo ot- 
tenuto trovasi mescolato a poca acqua , cosi può privarsene 
distillandolo un altra volta sul cloruro di calcio. 

Proprietà fisiche, 

327. U bromo cosi ottenuto è liquido alla temperatura or- 
dinaria dell* aria, ed ha un peso specifico di 2, go§. A.llorchè 
è in masse ^ ha colore rosso-truno carico; in lamine minute, 
è di un rosso-giacinto. Il suo odore dispiacevole ha molta 
analogia con quello del cloro. 11 suo sapore è forte ed aspro. 
La sua frattura è cristallina e fogliettata, con color grigio 
di piombo carico e con uno splendore quasi metallico 

Proprietà chimiche. 

328» 11 bromo riscaldato appena a 47*, bolle e si riduce 
in vapori che somigliano quasi perfettamente a quelli del- 
l'acido nitroso, ed il cui peso specifico è di 5,3^33. Esposta 
ad un freddo di— . 32 a — 25 centig. , si fissa , e diviene duro, 
fragile , e capace di ridursi in polvere. Esso non è punto 
conduttore dell* elettricità , nè viene scomposto coli' azione 
di una pila la piii energica. Allungato con acqua , conduce 
allora 1 elettricità; questo liquido viene scomposto , e ninno 
de' suoi clementi si combina al bromo , ma si portano ai 
poli rispettivi della pila. Allorché il bromo è allo stato di 
vapori , non mantiene la combustione , e comunica alla 
fiamma , prima di estinguersi , un colore verdastro. Esso è 
come il cloro micidiale allorcliè si respira. Si scioglie per 

fioco ncir acqua , ed il calore non aumenta punto la sua so- 
iibilità. 11 liquido che si ottiene ha colore arancio , e chiuso 
in una carafina si covre di vapori rutilanti come 1' acido 
nitroso. L' alcool discioglie più facilmente il bromo che l'ac- 
qua , ed esso è poi piìi solubile nell'etere. La soluzione ha 
c dorè rosso di giacinto; si scolora a poco a poco, perchè scom- 
|>one l'acqua , e si cambia in acido idro-bromjco. 

Il bromo ha la più grande analocia col cloro , ed i suor 
composti sieguono perfettamente quelli di qnest' ultimo. Esso 
può benanche inbiancare e scolorare le sostanze colorate ve- 
getali , come il cloro , ed attacca come qnest' ultimo le 
sostanze organiche in generale, appropriandosi dell' idrogena 
e cambiandosi in acido idro-bromico , rome il cloro , che 
si muta in acido idro-clorico ; e finalmente , attacca la 
ente come l'acido nitrico ^ producendovi anche le macchie 
gialle le quali non spariscono, se non si rinnova l'epi- 
dermide. 

Sperimenti che provono la natura del hromo. 

329 11 sig. De la Kivc , ha conosciuto che il bromo messo 
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in contatto della soluzione di amido la colora in giallo aran^ 
cio^ e supponendo , come erasi detto da altri chimici , che 
il bromo avesse contenuto del iodio , pose nella soluzione 
. di amido resa azzurra da un poco di iodio, qualche goccia 
di bromo , ed osservò che la soluzione prendeva due colori . 
distinti^ uno brunognolo y e>l' altro gialliccio. Avendo dopc» 
coftl esposta -qo^ta ^uaione all' auone della pila ottenne » 
che la soloaione gialliccia diveniva anarra al polo nega- 
tivo , indicando la presenza del iodio ^ e di colore aran^ 
ciò al polo positivo , ove sembrava .pwtarsi il bromo. 
Dal che dedusse che se il bromo fosse stato una combina 
alone contenènte iodio , > mettendo una soluzione di bromo e 
di amido nel circolo , avrebbesi dovuto il iodio accumolai-e 
ad uno de' poli , e prodursi il colore azzurro ; il che non 
essendo avvenuto^ provò che il bromo era una sostanza setu- 
plice dello stesso genere del cloro o del iodio ( u^mà» de 
Chim. et de Phys, , Giugno i8^y. ) 

L' azione del bromo sul fosforo ^ sui metalli , e sopra la 
maggior parte degli altri corpi- combustibili , k molto ener- 
gica ed accompagnata da sviluppo piii o léeno grande di 
calorico e di luce; ciò che piovA sempreppià la grande ana- 
Iqgki del bitMno col doro e • col Iodio. QaMnia si aostiene ~ 

. anche nella sua aaione col gas idrogeno 'bi-carbonato , col 
Unale Ibrma una sostanza dell'apparenza di an liquido oleoso» 
come ^pielli» che si ha col cloro e col iodio» cioè .1' Ì€Ìn>'-óé^ 

. caròuro di bromo. Le sue s<^e affinità pare che sieno piii 
deboli di quelle del cloro, poiché quest' ultimo lo sviluppa 
da quasi tutte le sue combinazioni. Queste affinità però sono 
più forti di quelle del iodio , il quale poi è discacciato dalle 
sue combinazioni mediante il bromo. 

r Usi. ' ^ 

530* 11 bromo non è stato ancora applicato ad alcun' uso 
nelle arti. Pare , che dietro la sua analogia col io^o / il 
sig. Pourché lo abbia in medioite usato con isucbèsso in una 
otorrea inveterata » con ingorgamento scrofoloso ai testicoli; 
e ne'tumojró glandelari , praticandovi le frizioni ccm. ljt po-« 
mata composta con idro-bromato éi potassa , e con cata- 
nlasmi inaffiati con la sóluaione acquosa. del brpmo. Egli 
ha usata la soluzione fatta solamente con quaranta partì 
di acqua distillata ed una parte di bromo , alla dose di 5 
a 6 gocce allungate in ac<[ua pura , e 1' idro-bromato di 
potassa in pillole da quattro ad otto grani ^giorno. ^JSp/^^ 
merid. mecl. de MontjMilUcr, Mars. 1H2H. ) 
~ 11 sig. 6erques ^- Ua anche adoperato uu composto di bro- 
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mo e mercurio , cioè il bromuro di mercurio come preser- 
vativo della sifilide. Egli opina che comunque somministrato^ 
penetra nel sangue e neutralizza il vinta siiiiitico. , 

^cido bromico. 

53l* Il solo composto di ossigeno e bromo , sinora esa- ' 
minalo , è 1' acido oromico , il quale non può aversi col- 
Fasione diretta dell' ossigeno tot bromo , mti è necessario 
che i snoi elementi ii trovino allo alalo nctaeenie per otte- 
nerti la loro combinasione. S* ignorano anoora le toc pro- 
prietà piift interessanti e la tua composizione, che &iemo però 
meglio conoscere allorché tratteremo de*6lvmati* Non ha nti. 

Cloruro di dromo. 

33^- U bromo ti combina facilmente col doro gatftoto , 

che condensa e cambiasi in un liquido giallo-rossastro molto 
Telatile , che è il cloruro di dromo. Esso ha sapore estrema- 
mente dispiacevole ; è solubilissimo nell* acqua j distrugge 
il colore del tornasole come fa il cloro , ed attacca forte- 
mente gli occhi provocandone le lacrime. Ridotto in vapori 
dàl calorico , acquista un colore verde-giallo come quello * 
del deutossido di cloro. La sua soluzione acc^uosa che ha co- 
lor giallo carico i messa a contatto con alcani ossidi , e te-* 
prattntto con midli di potattio e di sodio , da luogo alla 
aeomposÌEÌeiiè adi* acqua , e quindi ad uu bromato , col-' 
r cttidoy col bromo e con l'ossigeno ; ad nn bromuro e ad* 
un cloruro , ed. metallo dell' Ottido , il coi otiigeno ti codi** 
bina all' idrogeno dell' acqua «compotta. 

sbxioms un. 

'jki Iodio 

« 

Istoria . • 

555* li sig. G>urtois scopri craesta sostanza nel i8ii. nel-^ 
l'atto che versava l'acido mimico tuie acqne madri della 
toda VaredL. ]>opo averne etaminate alcune qualità , ne diedé 
un poco al sig. GlemenI afincfaè avesse fiitto ulteriori speri- 
menti su questa nuova tottanza. Il tig. Glement nel i8i3' . 
ne annunziò la sua scoperta in ttn|i memoria letta all' In- 
ttitttto di Parigik Gay-Lussac si occupò dopo a conoscerne 
le tue piii interessanti proprietà ^ e provò che questa sostanza* 
aveva la piii grande analogia col cloro; che poteva repu- 
tarsi semplice, e che a cagione del colore violaceo clic pro- 
duceva il tuo vapore i propose chiamaiio iodio , dcrivaudolo 
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greco t4>J£5 che signifìca vicUdceus (ij. Davy che in quell'e- 
poca trovavasi a Parigi > fece conoscere alla Sociélà Keale 
anche alcune qualità 8u qneftta nuaifft tottawa , grinta cbè 
i speumenli di Gay-Loasac foMcro stati palriilicalL 
■ Siato natufàiii» • 

ti tedio non al «ra rinvenuto slnoiaa ohe W fadii , ohe 

•vegetano in vicinania del mare. Sono stato il primo a Irò- 
^arlo , dopo Courtois, fin dal aSso (2) nel lissio delle ceneri 
dd'la Zostera Oceanica ( alga marina ) > pianta che non ap- 
partiene alla famiglia delle ,alghe^ ed in copi^[uenza non deve 
confondersi con i fucM\ spettando alla classe Grnandria ^ 
ad ali* ordine Polyandria , Lin. ( Monoecia Hexundria , 
Pcrs. ) e non già alla classe Cryptogamia cui quelle ap- 
partengono. Ma in seguito è stalo anche rinvenuto ncflc 
spugne dal sig. Fife ; nelle acque solfuree di Castelnuovo 
d Asti ^ dal sig. Cantu; nelle acque salate del Voghera dal 
•ig. .Angelini^ in diversi mollm«cnÌ marini nvdi o tcstacpi^ 
come nelle oatrìdie ' ec ; in piti polipi • vegetali aerini; 
Belle acque madri delle saline nel Mediterraneo ^ da Balard^ 
« finalmente unito alUaieento in un miUerale di argento dal 
•ig. Vauquellin. iAna^ de chim, et pe P/tya. t. XXIX^p. 99.) 

• ^54* Secondo hanno indicalo i sigg. Wollastoii e Gay-Lne- 
iaO| si ottiene il iodio svapocando le acque die contengono 
la soda Vareck finche non depongono pih fostanza salina; 
si aggiunge sopra questo lissio, posto m una storta tubo- 
lata, alla quale viene adattata un allunga ed un recipiente, 
nn leggiero eccesso di acido solforico concentrato; e si riscalda 
il liquido gradatamente fintantocchè si manifesti lo sviluppo 
de' vapori violetti, i quali vanno a condensarsi nel collo deUa 
Storta , ueli' allunga e nel recipiente, ove poi si rinviene 
crfstalliiHilD in tante picciole lamine del colore del solftiro 
di MtiiiMniio aativo. Queiie si raccolgono, si lavano con 
acqua dm tieuè sciolto un poco di potassa , e si distillano 
nuovamente in una stortina per avere cosi puro il iòdio. 

Siccome il iodio si trova allo stalo di idriodato, cosi il 
Doti. WoUastoa propose aggiiuigere al miscuglio tanto pe- 
rossido di manganese, che corrisponda al peso dell'acido sol' 
£>rico adoperato, aiÉnché si sviluppi con maggiore fa eli là. 
555* |1 processo da me proposto per ottenere il iodio è 



{\) Ann. de Chimie , tom, XCL 

{1) V. Atti del Reale Istit. di Napoli t. III. p. 2o6. e BuUetio -de 
M. Ferus«ac, Scicuc. l»;hauiogiques ^ dioembro i823. 
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piti pronto ed eeatiómico do} piWM^OBte>- ed -ò fondftto «nlk 
l^ooo klabità di ^pesU f'^^^SSf^^^^* •oyia', mentre qoeHa 

11 lisaio allora delle OjepHp^pPSaiteltt Oceanica , o della 
soda Vareck si metu^ in lOi straccio alenale fi adattino 
due tubi , UBÒ piegato ad angoli, per tmiportare la sostanza 
gassosa , ed un altro a doppia cnrvatura per introdurre l'a- 
cido solforico nel matraccio-, facendo comunicare il primo 
per la sua estremità in fondo di un cilindro di vetro in cui 
siasi già posto un poco di acqua appena resa alcalina dz, 
poca quantità di potassa ordinariii y il quale poi si metta 
in un recipiente adattato per circondarlo di neve. Si versi 
allora l'acido solforico concentrato nel matraccio pel tubo 
4i ilcttrezzar , della fig. 32, e (foindi ti riscaldi il liquido fisp 
all'eboliiione. li iòdio allo stato di vapoie si vedrà tutto ad 
jan tratto attraversare il tubo ricttrro e condensarsi hngo 
la sua curvatura , da cui Terrà spinto dal vapore del acqua 
in Ibndo del cilindro di vetro ^ ove poi si raccoglie. Può 
ripeterd quest' operazione 9 angiungendo per lo stesso takm 
di sicurezza altra piccola quantità di acido sul liquido con- 
tenuto nel matraccio , e Tacendolò bolliré nuovamente ; e 
ciò iino alla terza e quarta volta^ perchè allora si otterrà 
maggior quantità di iodio. Finita l'operazione^ si separi il 
iodio dali acqua del cilindro , e si metta fra due carti su- 
ganti , ove si comprime leggiermente y per averlo sui^cien«r 
temente prosciugato. • ' . ' 

In vece di una soluzione di soda Vareck {i) , può anche 
impiegarsi il residuo de' saponai, q;ttando pero è £rtto mi 
questa specie di soda* ' . 

• Proprietà fisiche* - . ». 

536* li iodio cosi ottenuto è solido; la sua tenacità è de- 
\toit ; ha un lucido Hietallico ed un colore bluastro si^ 
nule alla piombaj^ine , o al solfuro di anlmionio nativo. La 
sua figura ordinsèia^ in picciole lamine, e secondo Wol- 
laston^, quando è cristallizzato, la sua foAia primitiva è un 
Ottaedro. Mj||||i|KjPIÌi#pc€^ a!Ui4k jcwjp^ 17 Q|nti- 

Al* . 

I • .... . • . ■ ■ 

(1) La 8oda Vareck che trovasi in Francia, è il rendtuiMiito <Mb 

combustione di diverse spade di fucili che crescono ia vicinanza del maro 
nella Normandia. In queste sostanze il iodio trovasi combinato alla po- 
tassa ed alla magnesia, come lo ha conosciuto il sig. Gautier , e prò- 
pKÌameale allo, stato di acido idro-iodifio combioatoTa cpieste b|MÌ ( 2ltm* 



sradi è, secondo Gay-LusMC^ di 4, 946. Il sao odore è ana-* 
fogo a qa^o del dorò rWÌ^/^^ P^^ fortemente su gli oc* 
chi , appena die al lìfrr "^^KMEf^^ " icontìène , prò- 

dacenao una leggiera ^gstì^tKjfmiovos^ - il suo sapore acre 
e caldo si prolunga per incule^ji^ ne^a bocjca. 
Proprietà chimicfie. 

11 iodio entra in fusione a 107.0 ^ e si vaporizza .a 177.» , 
sotto la pressione ordinaria di 76 centimetri di mercurio ; 
esso però, a cagione della sua tensione, si vaporizza anche ad 
una temperatura inferiore, allorcliè vien messo nell'acqua 
bollente, poiché distilla facilmente con questo liquido. Quan- 
do poi in un matraccio col fondo scliiaiu iato ed asciutto si 
mettano pochi grani di iodio , e si riscaldi con una lam- 

Sada ad alcool , la capacità del matraccio verrà occupa iii 
al va][»ore dd iodio , che apparirà d| un bellissimo colore 
violetto , ed allotcbè sarà taureddato , la sua parte interna 
si troverà coverta di tante lamine mdto lucicle di figura 
romboidale , simili alF intutto alla sabbia di deutossido di 
ferro molto lucida. 

Secondo gli sperimenti di Gay-Lussac, la tensione del va- 
'pore del iodio ^ provata col calcolo > è 8^ 67ÌÌ6!. 

Se il iodio asciutto si metta in contatto con un pezzetto 
di fosforo egualmente asciutto , questo sì accenderà rapida^ 
mente , anche alla temperatura ordinaria ; ma se queste so- 
stanze sono appena umide, il fosforo eiilrcrà in fusione sola- 
mente senza che si accende. 

Sebbene il iodio fosse pochissimo solubile nell'acqua , 
come abbiamo precedentemente esposto , pure questo liquido 
.si colora in un bel giallo carico ^ colore che sparisce se 
fiicclasi bdlire , poiché il iodio verrà subilo volatiliiìato* 
L'alcod e 1* etere sciolino pià faoilDtenle il iodio ^ ed il 
primo che lo scioglie m quantità maggiora > si dolora in 
giallo-rosso scuro piìi o meno carico. 
. Avendo gittata Li polvere di antimonio nd vapore caldo 
di iodio y ho veduto inucilzarsi un vapore densissimo , il quale 
probabilmente ha impedito conoscere lo sviluppo della luce, 
come avviene quando la stessa polvere si gitta nel gas cloro. 

Conosceremo altrove , che il iodio possiede anco la pro- 
prietà di scolorare molte sostanze vegetali come il cloro ; e 
ohe esso ha pure una grande alììnità per V idrogeno , poi- 
ché lo toglie ad un gran numero di corpi ^ col quale poi 
vi forma un àcido , che chiamercma acido ìdìxy-4odico (1). 

■ i ■ * i - ■ ' ' ' , ' ." ' ** " 

(i) L'amido é uno da' migliuri reagenti del iodìoa Vèeondo il stg.- 

Chinu T. L 14 
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unzione (hi iodio su V uomo e su f^i animali, 
537» Il iodio colora in giallo la cute , e preso intcrna- 
mcnle alla dose di una dramma ad una dramma c mezzo 
produce la morte determinando P ulcerazione della membrana 
nmcosa , come lo lia osservato il sig. Orlila (i). Dagli spe- 
rimenti poi del sig, Magendie resulta^ che introducendo an- 
clic la soluzione alcooiica di iodio nelle vene , alla dose, di 
una dramma (a) , non si - olitene alcun effetto apparente. 
Avendone lo stesso autore latto inghiottire ad alcuni cani , 
si iodio fu vomitato , senza che si produsse alcun altro si- 
nistro fenomeno. Il sig. Magendie vedendo questa innocuità 
del iodio, inghiotti una cuccniajata da cafifè di tintura di iodioj 
e non nitro avverti^ che un sapore disgustoso alquanto du- 

IVY ole [zy 

Gli eilelti sensibili c])e manifcstansi dopo l' azione del iodio 
sono: 1, un aumento nell'espettorazione, ma senza tosse, 
ne scialivazioue \ 3. una sensazione di scottatura alla gola 



Stromeyer l'oeqaa die c ontiene o,oo45o di iodio, diviene di un bel co«i 
lorf* azzurro quando vi sì versi un poco di solusiooe di amido fatta 
nell'acqua distillata boU«Dte, JLa carta tinta con colia di amido produco, 
anche lo stesso eO^^tto. 

Per adoperare V amido cpn più sicurezza , bisogna mesoolarnè un poco, 
nel liquido in cui si sospetta esistervi iodio , che sarà stato prima reso 
leggiermente acido coli' acido idro-clorico , e lasciare il mescuglio in ri- 
|xuao iu rasi diiusi per vedere se acquista il colore violetto. 11 si^;. Baup 
che è pervenuto a ficoprire un millionesimo di iodio , contenuto in ^nal« 
che liquido, usa l'acido nitrico invece dell* acido idro-clorico, e mette 
il miscuglio in un piccolo recipiente , ove poi vi sospende una striscia 
di carta umettata con ac(|ua , e su cui è stato posto poco amido in 
polvere. Con questo messo si è più sicuro neU' ammettere la presena 
del iodio in un liquido quan«'o si vedrà la carta tini^ersi iu violetto , 
poichò mescolando 1' umido al li(iuido , può stare che vi esista in un 
Jissio unpruKSÌatO| il quale dopo l'atioue dell'acidosi precipita in azsttff^ 
TP, e l'ainìdo può esser cobnito da quest' uhinia. Fuò anche ottenersi ' 
lo stesso rcsultamento , versando un poco di acitlo solforico nel liquore 
■ove si sospetta il iodio , e riscaldarlo sino all' ebollizioue con uii poco 
dì amido. Allora si metta in una bottiglia e vi si Tersi nn |K>oo di 
lusione di eloro nell' acqua , facendo però in modo che si muchi col li- 
quido. Se questo contiene iodio, a capo dì qualche istante esso prende 
una tinta bluastra alla 8U[H;rticie ohe è jn contatto eoa la soluzione dì 
doro. Così è stato trovato il {odio* da' sigg. CoTelli e lAocellottl anclie 
liell* acqua solfurea di Napoli. 

fi) Tùxicologie néra le , Tom. I. Partie Tf, J>. Stgp. 

\i) Questa soluzione che si chiama tintura di iodio | si ottiene so* 
condo Coindet roti i oncia di alcool a Sò'*, e 48. ^raui di iodio / ed essa - 
deve esser sempre recentemente preparata. 

(5) V. Furrnvlsiio sali' uso de* nuovi medióimentii di £. Ifa^die. 
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che clnra un quarto di ora dopo ciascuna dose , sentazione 

che deve servire di regola, perche divenendo eccessiva cagiona 
sintomi infìammatorii , che bisogna sollecitamente arrestare 
col sospendere 1' uso dell'iodio , e col dar bagni tiepidi , 
latte d asina , emulsioni ec. Quando poi 1' uso del iodio 
fosse troppo continuato , allora produce de' sintomi che sono 
stati indicati col nome generale di sintomi iodici ^ e che si 
riducono alla, palpitazione ; somma debolezza ; insonnio^ tosse 
aecca^ debolezza di vista, tmttore ec.^ e secóndo Hnieland^ di^ 
miiuusoe anche il Tolome delle mammelle. ( Guanni. DiiUon, 
' F^arm, ec. ). 

Il iodio è tin enwgieo stimolante. La sua azione pare che 
si spieghi direttamente sol sistema riproduttore l e, special- 
mente sull' utero. Esso non promuove il sudore^ né agisce 
full' escrezioni ventrali, ma dà pi]i»ttosto tuoito allo stomaco 

ed eccita 1' appetito. 

11 si^. Coinaet , medico ginevrino, lo ha il primo usato 
con successo nella cura del gozzo , nelle scrofole , nelle ma 
lattie dell' ovaia , neil' amenorrea , nella sifilide. 11 Pr. Brera 
coli' uio del iodio vide svanire una tabe mesenterica inci- 
piente accompagnata da amenorrea , in una ragazza di sedici 
anni ; guari un emottisi vicaria del flusso mestruo soppresso, , 
occompagnata da sputo pituitoso-pirulento } nn flusso disen- 
terico dipesdenEte tà soppressa mestruazione ; ed una clorosi 
complicata con perdita ai sangue, dall'angolo interno d0« 
1' €»cchio sinistro e con. soppressa inestruaziòne. 

Il iodio si è trovato utile nella leucorrea ; nella clorosi; 
nella cicatrizzazione delle ulceri sifiliticlìeì nella nsolaztoné 
degl' ingorghi dipendenti dalla stessa cagione ee< 

Il iodio non e usato in chimica che per formare alcuni 
composti oggi tanto utilmente usati in terapeutica , come al-^ 
cum sali y ioduri ee. , che noi descriveremo a suo luogo. * 

^cido iodico, * 

'558* Quest'acido scoperto da Gaj^-Lùssae, fu ottenuto puro 
da Davv , che lo esaminò anche dopo pivi accuratamente , 
e stabili allora la grand.e analogia del cloro col iodio, per 
gli composti simili che formavano. Esso non esiste in natura, 
uè può aversi coli' azione diretta dell' ossigeno -sul iodii^. 

JRsf razione, . 
559* U processo di Davy consiste nel mettere in contatto 
il protossfoo dì clocp col vapore di iodio, e quindi sepacérne 
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il cloruro di iodio che si forma per mésso del calore pct 

avere T acido iodico puro. L'operazione pnò farsi nel moda 
seguente : si mettano 2 parti e mezzo di clorato di potassa 
in polvere, e io di ac'nìo ic/rochn'co (acido muriatico) di 
un peso specifico di i, io5 in un picciolo tubo chiuso da 
un estremo , come quello della fig. 86. A questo se li adatti 
r altro tubo e piìi stretto piegato ad angolo retto che comu- 
nichi col cilindro B in cui si contiene il cloruro di calcio 
( muriato di calce fuso ) per diseccare il gas , il quale poi 
.si porta pel tubo tt nel picciolo matraceio che oonttene 4 
inrte di iodio. Basta allora riscaldare lentamente il fondo del 
tubo A che contiene il clorato e V acido , perchè il protos- 
sido di cloro si sviluppi e passa nel piccolo recipiente che 
contiene il iodio* Appaia che il gas verrà in contatto del . 
iodio si scompone ; una parte di qnest* ultimo si combina al* 
1* ossigeno del protossido di cloro e si cambia in acido iodico 
sotto forma di una sostanza bianca e fissa; e l'altra parte di 
iodio si combina al cloro, e iormasi cloruro di iodio, il quale 
poi si separa facilmente perchè volatile, riscaldando 1^^^- 
xucntc il matraccio ^ e 1' acido iodico rimarrà puro. 
Proprietà, 

, 340* L' acido iodico è solido , bianco ed alquanto traspa- 
xente. Esso non ha odore , ma il tuo sapore è astringente e 
molto acido. Fatto agire sul tornasole 1 arrossa sulle prime> 
ma dopo ne distrugge il colore. Riscaldato a aoo* oentig. si 
fonde , si scompone , e si t;ambia in rapore di iodio e gas os- 
sigeno. La .sua soluzione nell'acqua pero, può svaporarsi len- 
tamente sino a seccheisa , senza che 1' acido si scomponga « 
Kiscaldato con alcune sostanze vegetali , come collo zuccaro, 
col carbone ec. , detona fortemente. Lo stesso accade con altre 
sostanze ossigenabili , come con certi metalli molto divisi , 
e la sua soluzione acquosa attacca anche 1' oro ed il platino 
e viene intorbidata da^li acidi solforico , fosforico e nilrico 
i quali vi formano de precipitati cristallini. L' acido solfo- 
roso , idroclorico , ed ìdroiodico lo scompongono , dando 
' luogo a dirersi composti , ed i due ultimi sono essi stessi 
acomposti. 

Càmposiziofie. 

54^* Dall'analisi di Gaj-Lussac^ dedotta dalla scompo- 
sizione del iodato di potassa > resulta , che siccome 100 parti 
di iodato secco sommmistrano ^ dopo scomposte col calore ^ 

22, 59 di ossigeno e 77^41 di ioduro di potassio; ed essendo 
queste 77, 41 di ioduro composte da 58, 937 di iodio e 18,473 
pi pptassioj piii essiendo conosciuto da .altri Sperimenti an4- 
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litici che le 18,473 di potassio assorbono 775 di ossigeno 
per passare a protossido , come è contenuto nel iodato; restano 
allora 22, 69 di ossigeno meno 3, 775 , vale a dire 18,817 

f»er 1* acidificazione delle 58, 937 di iodio; il che prova che 
^acido iodico è formato in peso^ da 100 dì iodio e aa 3i, 927 
di ossigeno^ ed in volumi « da 1 volume di vapore di iodio 
e 3 volumi e mezzo di ossigeno. ( Ann, denhim,, Éom, XCI^ 
p. 75. ) Ciò che da 

' In propomoni^ 1 di iodio i56t, 94 -f- 5 di ossigeno 5oo. ' 
In atomi, 1 di iodio i56i, g4 -H 5 di ossigenò 5oo. 

542' La grande analogia del iodio col cloro , che si os- 
serva iu tutt' i loro composti , non ha luogo solamente che 
fra le combinazioni di ossigeno e iodio , poiché comun(juè 
trattasi quesl' ultimo con 1' ossigeno , si avrà sempre un solo 
composto distinto , che è 1* acido iodico descritto. Dopo ciò 
era naturale che i chimici si fossero occupati a rintracciare 
nuovi mezzi per combinare le 'due 'sostanze in piii propor- 
zioni nudtipUci , come avveniva .col cloro , ma i loro spe- 
rimenti riuscirono sempre infirottuosi. Il sig« Sementini però, 
che ha trattato questo argomento con maggiore avvedutezza, 
sembra che abbia ottenuti resultamenti piìi soddisfacenti, dopo 
i quali reputò ammettere come probabile la formazione di altri 
due composti di ossigeno' e iodio, cioè V ossido di iodio, 'e 
r acido lodoao, trattando direttamente il iodio in vapore con 
1* ossigeno nascente. 

Per avere 1' ossido di iodio , si riempia prima una ve- 
scica di gas ossigeno j si adatti ali* estremità di una sottile 
canna di rame alquanto stretta e lunga , che si tiene riscal- 
data quasi a rosso mercè il calore di una lampada ad alcool 
a più. lucignuoli , come quella di un pirometro metallico *, 
e si operi in modo , che T altra estremità della canna un 
poco curva e %piii sottile ^ che si fa comunicare in una pie- 
eiola storta per la sua tubolatura , si trovi à poca distanza 
del iodio oonienuto in un cucchiarino di platino, che si sarà 
introdotto pel collo della storta. Allora nscaldandò contem- 
poraneamente- anche il fondo della storta, il iodio sarii rl- 
. dotto in vapori , e combinandosi all'ossigeno darà luogo alla 
formazione deli' ossido di iodio , che si manifesta sotto la 
forma di una sostanza gialla solida , come il cloruro dì io- 
dio , la quale diverrà a poco a poco fluida , c di colore 
giallo-roàso- oscura j come il ioduro di cloro. 

345* Continuandosi sqsi Ta^^ione dell' ossigeno sul iodio in 
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vapori , 11o|io che il collo della storta sarà tutto fapeua(l9 
dell' oiéido indiisato , ae qiiesto .ritoaldiii , oon una lampada 
ordinaria , n combinerà ud nna maggior quantità di oisi- 
geno , e .si cambìerà in un liquido piìi scorrevole del pre- 
cede ni e y il quale cambia in rosso il tornasole senza distrug^ 
gcre il suo colore; e questo è V acido^iodoBO» 

Può anche ottenersi 1' acido iodoso col seguente processo. 

544* Si metta il clorato di pqtassa in una piccioia storta 
ordinaria , che abbia un collo pinltoslo largo e corto j e 
quando sarà l'orlomcntc riscaldalo il suo l'ojido , e che si 
giudichi che lo sviluppo dell' ossigeno dal clorato sia già 
abbondante , s* introduca pel collo della stessa un poco di 
iodio poslo in un cucchiarino di platino , sino a che giunga 
nella sua curvatura piìi larga. Si vedranno manifcàtarsi dei 
vapori violetti di iodio , ma questi saranno subito distrutti 
dall' azione 'dell' ossigeno che si sviluppa dal cltNrato ^ e ver-' 
ranno rimpiazzali da vapori gialli ohe si attaccano nel colla 
della- storta ^ i quali poi si riuniranno per fomare un li-^ 
quido di color gialleh-scuro molto denso ^ che può separarsi 
anche oompletamente dal collo della storta, introducendovi 
nn poco di acqua distillata. 

545* L' ossido di iodio ha la consistenia di nn olio molto 
denso ; il suo sapore è aspro e disgustoso j si scioglie nel- 
l'acqua c nell'alcool senza scomporsi, ed è così volatile che 
, esposto all'aria si disperde interemente. Il fosforo , ed il po- 
tassio si accendono appena che vi sono in contatto. 

Versando un alcali qualunque nella sua soluzione acquo- 
sa /questa verrà sull'istante scolorata, ciò che non accade 
quando si opera «all'acido iodoso, perchè da questo si pre- 
cipita una parie di iodio.. ( PC il voi, //^. deU' IstàuM, di cnim^ 
dàPuiut, daOa p. S5p a S^ó. ) 

C&vwo di iodio , 0 acido dom-dodioo» ' 

♦ 

346* Gay-Lussac che conobbe il primo questo composto f 
V ottenne lacendo passare il cloro gassoso in un vaso che 
conteneva il iodio; il cloro venne assorbito sull' istante; si 
produsse un innalzamento di temperatura nella combinazione 
delle due sostanze , e si ebbe un liquido denso rosso-bruno 
sulle prime, che era il ìoduìv di cloro , ed una sostanza 
solida dopo di colore arancio , che era il cloruro di iodio (i) . 



(i) Ho ottemilo con più facillà questa sostanza cristallizzata ia tante 
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•enia aoompor* 

ili. U suo sapore è acido , e cambia fortenMiite iti rotso U 
tornasole. Disciiklto nclT acqua perde il tuo colore cjuasi in^ 
teramente , scompone questo liquido e si cambia la acido 
idro-clorico ed in acido iodico. Questa soluzione scolora per 
gradi molte sostanze veeetalì> ed agisce similmente anche sulla 
soluzione d' indago nelF acido solforico Messo in contatto col 
fosforo , o col potassio , li accende e vi forma de' composti che 
sono de* cloruri e ioduri di fosforo, o di potassio. 

347'MaDavy che esaminò dopo lo stesso composto, dedusse 
da* suoi sperimenti che la sua sohizione nell' acqua non era 
accompagnata da scomposizione alcuna di questo liquido, e 
-che il cloruro di iodio , attese le proprietà acide , doveva 
chiamarsi acido t^ro-'iodico. Dopo, ciò , siccome i gram. di 
iòdio aasorìie circa 167 centimetri cubici di cloro , oTvero 
0,474 gram. j « questa proporziona può giugnere sino a 21 5 
centim. cubici di cloro ; in quest' ultimo caso l'acido cloror 
iodico è cootiposto da i5, 6a5 di iodio e dd 7, 5 di cloro. 
Thomson che adottò pienamente .1* opinione di Davy , lo 
considera farmato da i atomo di iodio e da 2 atomi di cloro, 
o da 100 del primo, e da 67, 6 di cloro. (SysUms d& cki" 
mie, t^J,j},jiJo.) . 

Bromuri di iodio.' 

548' 11 iodio forma col bromo due composti distinti , cioè 
il proto^èromuro ed il per-óromuro di iodio. 

Proto'4frànmro di iodio* Si otftiene^itt^ndo il bromo con 
un eccesso di iodio. Si hà una sostanza sol^ida , che riscal-' 
data aomminlttra de' vapori di un bruno-rossastro, i quali 
si condensano col raffreodamanto prodttcando de' cristalli ai- 
mili alle foglie di felce. 

Fer^-òtxmuuv di iodio* Si ottiene come ijl pcecedeatey. ado«» 

— - - ■ t .... 

« 

picciole stelle color giallo ranciato , operando sopra 3 grammi di iodio , 
che posi in tu picciolo matraccio nel quale feci comunicare nel suo fondo 

un tubo che tra portava il cloro. Riscaldando allora il mafracTÌo che 
conteneva il mescu^Iiu per inviluppare il cloro , e quindi quello in cui 
era il iodio, |>resentando quest' ultimo allo stato di yapore al cloro, la 
coffibitiaaioiie ebbe più facilmente luogo. 

Il Sig. Davy , a cui ebbi l'onore di assistere (Inraiitc \c sue opera- 
zioni in Napoli nel i8ig sui papiri Kicolanc-i , j1 quale me ne aveva 
dato l'incarno , lo trevo simile a quello che aveva ottenuto quando scovrì 
Vaàdo elorìeo-iodico* 



I 0 
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> ai6 de' corpi semplici ponderabili 

perando però nn'ecoètio di bromo. £m è^iiido éd ha mn 
coloro molto carico. 

I due bromuri ti geiolgono facilmente neU' acqua , e la 
soluzione scolora la carta tinta con tornasole seoEa prima ar- 
rossirla. Esposti air azione della pila ^ il bromo si porta al 
polo positivo ed il iodio al polo negativo , senza cke si iormi 
al^B composto acido di ^ue^te sostanze. 

azzioNs V. 

• • • 

549. L' opinione lungamente gostenoU che F acido fluorico 
fosse stato, nn composto di una base ignota e di ossigeno , 
ammessa ancbe da* sigg. Gay-Lussac e Thenard , venne com- 
battuta nel 1810 dal sig. Ampere , il quale dono molti suoi 
sperimenti fu indotto a considerare V^^^ido fluorico com- 
posto di un sostegno della combustione ignoto , che cliia- 
mò phtoroy derivandolo dall' aggettivo greco clic indica cor- 
rosione , deleterio , e dall'idrogeno (1). 

II signor Davy , a cui Ampere aveva comunicati questi 
'sperimenti sullo phloro , estese maggiormente questa ido- 

tesi , ed in varie memorie pubblicale nelle transazioni filo- 
. sofiche del i8i3 e 1814, lece conoscere che sebbene non. 
av esse potuto ancora isolarsi cj[uesta sostanza , pure da 
rìmenti decisivi vi era ragione ad ammetterne come probabile 
resistenza , e sostituì anche il nome di fiuorina allo plitoro di 
Ampere, oggi conosciuto pi& generalmente col nome àìflxtoro* 

La difficoltà intanto di potere isolare il fluoro non ancora 
' ha fatto Eméttere generalmente 1* opinione de* sigg. Davy ed Apnr 
pere, ma innovi fatti aggiunti dopo le ulteriori ricerche del sig. 
Dumas, c soprattutto la grande analogia dell'acido fluorico 
eoiX acido idro-dorico %di idro-iodico e tale, che questa opi- 
nione è divenuta piii probabile della prima , e deve perciò 
essere adottata (2). 

SperÌTnenli che pìx>vano l'esiste?! za del Jluom. 

i^poneudo il sig. Davy T acido fluorico^ che doveva es- 

. (lì Ann. de chim. et de Phy*, 11^ P* 91* 

(2) Ann, de Chim, , t. LXIX, €t LXXXVTU. et mmmnM d« & 
Soàéti ^MauU ; f. i/. 
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Mtf an GOttpoMo di fluoro ed idrogeno , aecùo^o la teoria d» 
Ampere , all'asione di una forte pila voltaica , ottènne l'idro-- 
g;enQ al polò' negativa , e nd ulo di platino del polo posi- 
tivo vi »i attaccò una polvere color cioecolatte , che Davj 

crerlè essere il fluoro^ 

. Proseguendo qiicsli sperimenti , volle Davy riscaldare un 
miscuglio di cloro ed ossido di argento , che secondo Am-, 
pere doveva essere un /ìuomm di argento; il vaso di vetro ove 
Iji fatta l'operazione fu corroso , e si sviluppò l'acido fìuo^ 
rico siliccdo ; ciocché fece supporgli , che il fluore separato- 
dall' argento avea prodotta la corrasione del vetro , e che il 
gas formato doveva esiève un composto di fluore e . di silì- 
cio^ e FoMigeno che erasi anche manifestato nella sperimento^ 
doveva esser quello che era contenuto nell'ossido di silìcio, 
del vetro. £ poiché la ^stessa operazione latta in vasi di pia*- 
tino, o di altra natura ancora , venivanQ anche fortemente 
attaccati , potè egli dedame , che attese le proprietà corro* 
live del fluoro , e la sua grande affinità con gli altri corpi, 
si rendeva perciò difficile oUenerlo isolato. 

Nel contatto del potassio con 1* acido fluorico si produsse 
una violenta azione , e si ebbe una sostanza solida , da cui 
sviluppossi gas idrogeno ; ciò che rendè probabilissimo che 
r acido fluorico era composto di fluoro ed idrogeno , e non 
già di ossigeno, e che la sostanza solida doveva considerarsi 
come un fluoruro di potassio. Dubitando Davy che 1' acido 
da lui impiegato avesse contenuto dell'acqua, v'istituì spe- 
rimenti, decisivi per provarlo, ma questi nirono tutti negar 
tivi. ( PMosoph. TranaacL 48i3 ,p,ja68y 

n fluoro non ha azione alcuna sul cloro , sul iodio , e sul.' 
* bromo ; e dofio quanto si è esposto , non ha asione anche sol* 
r ossigeno. 



Sssioiis VL 

Dell' azoto. 



550» Il Dott. Rulheford , Professore di botanica in Edira- 
burg , fu il primo che scopri V azo/o nel 177^ (1). Esso fu 
dopo chiamato àtcaligenc , niLrogette ^ mofetla atmo^èrica , 



(i)PbiL Trans. Abr.V.SiSh 



sarà , clie la candela vi brucerà sino a che qnasi tutto l'os- 
sigeno è stato assorbito , e dopo spenta , si vedrà introdurre 
una quantità di acqua nella campana , che sarà egaale al 
volume dell' ossigeno astforbìlo. 11 residuo ssttk V azoto con 
poco acido carbonico ed aria non. ami^io^ta , che possono 
aticfae separarsi col procedo di sopra descritto , cioè , l' addo 
carbonico coUf acqua di calca , .e l' aria eoi cilindri di fo-* 
sforo , quando si volesse avario puro. 
Proprietà fisiche. 

25 !• ^L'azoto è sempre allò stato di ^ ; non ba colore i 

né sapore ed odore alcuno. Il suo peso specifico è , secondo 
Biot ed Arago 9^91 ; secondo Kirwan o, 986 , ma secondo 
Thomson, il peso specifico calcolato da Prout , di o, 9722 è 
il più esatto. Allora dietro quest' ultimo calcolo , un deci- 
metro cubico di gas azoto alla temp. di i5 a 16 centig. , e 
sotto la pressione barometrica di 7G centim. dì -mercurio , 
pesa grano 1,171. La sua forza refraltiva ^ secondo Biot ed 
Arago ; Sta a quella dell' aria atmosferica come i , 00000, a 
1,03408. La sua capacità pd calorico secondo C^wlbrd, 
o,7o56 , essendo i, 0000 quella delP acqua. 11 peso di un 
«tomo di azoto è, secondo Berzelius , 77, 66. 
Proprietà chÈndcke. 

5&^' L'azoto non mantiene la vita degli animali, nè la 
combustione. Cosi un animale immerso in questo gas vi 
muore , ed una candela vi si spegne. Secondo Henry., l'ac- 
qua assorbe appena 7^ del suo v^ume dìi^questo gaa^ 

Usi, 

L azoto non ha alcuu uso si nella medicina che nelle 
arti. Unito , o contenuto però con altre sostanze negli ali- 
menti , forma la parte piìi interessante della nutrizione degli 
animali , poicbè c provato che quelli i quali si obbligano a 
Cibarsi di sostanze cne non contengouo azoto , vanno a perire 
pili o meno sollecitamente. 

V azoto può formare de' composti distinti coU' ossigeno , 
col cloro , e col iodio , ma ninno di questi si otiene com- 
binandolo direttamente con queste sostanze. Noi esanùneremo 
primieramente quelli die forma colT ossigeno , ebe sono U 
miimero di cinque , come lo abbiamo esposto al agS, 

Protomdo di cutato, * 

353- Il Dott. Priestley scopri questo gas nel 1772, e lo chia- 
mò aria nitrosa dejlogìsticata. Esso venne dopo distinto anche 
co' nomi di <mido nitroso , ossido di azoto ed ossidalo di 
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azoto. Ma la conosceuza più esalta della maggior parte dell« 
Sue proprietà la dobbiamo a' sperimenti di Davy , ed a quelli 
de' sìgg. Gay-Lussac e Thenard. ( Jlecherches JP/tjsioo^/u^ 
migues ; Davy , Filosofia chimioa ti,) * 
Statò ruztumle ed eitmxione» 

'554* Il protossido di azoto non è stato ancora trovato in 
natura. Fnò ottenersi allo stato di |;as poro , riscaldando con 
una lampada ad alcool in una picciola storta il lolo ni^^ 
irato di ammoniacct. Lo sviluppo del gas diverrà poco dopo 
molto energico , e bisogna avvertire a non riscalaare trop* 
po il sale fino a secchezza perchè allora detona fortemente. 
Ver conoscerne le proprietà piìi interessanti , può raccogliersi 
suir ac(jua , ma per gli sperimenti esatti poi bisogna otte- 
nerlo sul mercurio. 

Si comprende facilmente la formazione del protossido di 
azoto nella scomposizione del nitrato di ammoniaca , poiché 
essendo questo formato dall' acido nitrico , che è composto 
. di ossigeno ed azoto ^ e dall' ammoniaca , che contiene oltre 
l' azoto l'idrogeno j allora quest'ultima si unisce all'ossigeno 
dell'acido per formare l'acqua, e l'azoto dell'ammoniaca 
fi combina all'acido nitrico privo di una quantità di os- 
sigeno^ col quale forma un composto con un eccesso di azoto 
e poco ossigeno , ossia il protossido di awoto. In latti , «^esto 
g^s nel suo sviluppo trasporta molto vapore acquoso. 

Proprietà, 

li gas protossido di azoto è senza colore , ha un odore 
debolmente arnmatìro , ed il suo sapore e alquanto dolce. 
Questo gas mantiene la combustione di molti corpi quasi 
come il gas ossigeno. Cosi una candela di cera accesa , ed im- 
mersa in questo gas, brucia con grande vivacità, e si riac- 
cende quando è spenta , .e che presenta nei lucignuolo qual- 
che punto d' ignizione. ' 

Un filo di ferro sottile fatto a spira e preparato conie ab- 
biamo esposto parlando dell'ossigeno , ap]^na acoeso il pez- 
zetto di esca che si trova nella sua estremità y « *' immerge 
in questo gas , vi brucia con maggiore energia , spandendo 
alcune scintille luminose. 11 fosforo però , introdotto in una 
piccola campana ricurva sull' apparecchio a mercurio piena 
* di questo gas , e riscaldato con una lampada ad alcool , può 
fondersi e sublimarsi , senza che s"* infiammi. Ma se un pezzo 
di fosforo si accenda prima , e poi s' introduca nel gas pro- 
tossido di azoto, la fiamma diverrà molto piìi brillante. Lo 
zolfo e la maggior parte degli altri corpi combustibili , per 
bruciare in questo gas richieggono un innalzamento mag- 
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gìore di temperatura di (juello che essiggono per abbruciare 
nel gas ossigeno. Ciò dipende dalla maggior coesione del- 
l'azoto coli' ossigeno , la quale per superarla fa duopo di 
un innalzameuto di temperatura capace da produrre la scom- 
posizione del gas , ed i corpi allora ti bruciano con maggiore 
energia j perdnè qoetto gas sotto lo stesso volume ileJr aria 
atmosferica cooftene una maggior Quantità di ossigeno. 

Il peso specifico del protossido di az^to è', prendendo per 
«nità craello-del.gas ioiogenoy com« i » a ai ; o ciò che 
* toma lo stesso <£e questo gas pesa ai volte dippiii del 
gas idrogeno; prendendo poi l'aria atmosferica per unità, 
allora il suo peso specifico è di i, 6260, essendo quello del- 
l' aria 1, 0000. Cento pollici cubici di questo eas ad una 
temperatura e pressione media , pesano da 48 a 49 grani. 
( Davj ). 11 peso di 2 atomo di questo gas secondo Ber- 
zelius 177 , 2b. 

Esponendo questo gas ad una forte temperatura, si scom- 
pone^ e si cambia in azoto ed in un altro composto clie 
chiameremo addo* nUro9o, Lo sperimento però dovrà *£Mti 
in nn tubo di porcellana rovente. 

' Il doro , il iodio ^ e l' azoto non iscompongonò il gas pro- 
Msido di azoto. Noi conosceremo in seguito che le altre so- 
stanze semplici non metalliche scompongono anche questo ^ 
gas col mezzo del calorico ^*ed una forte scarica di scintille 
elettriche , prima lo dilata' e poi lo scompone. Adoperando 
allora 40 misure di questo ^as , si otterrH un espansione di 
60 misure , le quali sono formate da 40 di azoto , e 20 di 
ossigeno in volume j o da a volumi del primo e da 1 volume 
del secondo. 

Irilrodnrendo prima 100 misure di <|ucsto gas sotto di una 
piccola campana ricurva piena di mei curio , e poi nella parte 
curva occupata dal gas qualche pezzetto di solfuro di bario, 
riscaldando ^est* ultimo con una lampad^t ad alcool , il gas 
sarà scomposto, l'ossigeno assorbito dal solfuro, ed il re^ 
tlduo'sarà l'azoto puro , il quale occuperà lo stesso volume 
che il gas protossiao di azoto prima aveva. Dopo ciò, se ai 
tolga da 1, 6269, che è la densità del protossido di azoto , 

97^7 > che è la densità dell' azoto , la dìfiìerenza darà la 
quantità di ossigeno contenuto in un volume di gas protos- 
sido , che è o, 55i2 ; ma poicliè questo numero è la metà 
dflla densità dell'ossigeno , ne segue che il protossido è lor- 
malo da 1 volume di gas azoto e da | volume di ossigeno, % 
condensati in un sol volume, ciò che dà in peso, J 00 del 
primo e 5(i, 4^ deli' ultimo ( Gay-Lussac. ) 
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tu sua ctmKpojMoD» «Uoni, verrebbe Mppresentau / 

In proporzioDÌ^ I di. asolo 177^02 i di oMigeno 100, 
In atomi, a di aioto 1 77; oa -H 1 di os8%ciio loa* 

Meuioasitlo di tuoto o ga$ niifoeo. 

Istoria. 

35Ò» Qnest* altro composto di azoto con più ossigeno fu 
scoperto dal Dott. Halcs , ma le sue proprietà particoLiri 
come fluido clastico , furono esaminate la prima volta da 
Priestley nel 177^^. Esso ricevè sulle prime i nomi di gas 
niCroso , ossido nitn>so , ossido nitrico , ed ossido di azoto. 
Davy però e Gay-Lussac che lo esaminarono in una maniera 
più soddisl'asfacente gli diedero il nome di deutossido di 
(utoto, l Davy-FUosofia c/iimica 1. , e Gay-Lmtao p 
Mem. è AramiL IL) 

JBsiFwUone, 

Si ottiene questo gas facendo agire V acido nitrico di com- 
merclé sol mercurio conlenulo in una piccola storta , o in 
m matraccio a cui dopo si adatta un tubo ricurvo. Può 
anche adoperarsi con maggior vantaggio la limatura di rame 
in vece del mercurio , ed -il piii piccolo calore è suiffilcielita 
a svilupparlo abbondantemente. 

Appena la reazione ha luogo fra l'acido ed il rame, ó 
il mercurio , si produce mollo gas deutossido di azoto, che 
resulta da una parte dell' acido nitrico che si scompone e 
1' ossigeno si combina ad uno de' metalli col quale forma un 
ossido elle si unisce all'acido non scomposto, e vi forma uu 
nitrato alia base del metallo impiegato. 

Questo gas non deve esser raccolto , che quando il suo* 
sviluppo diviene piìi rapido^ e che i vapori rossi sono awàtt 
Abnianto densi nell'usoire dall'estremità- del collo della storta 
o del tubo ricurvo , perchè allora ai è eerto ohe V aria della 
storta è stata interamente discacoiau. Siccome l' ÌMsqua as- 
•orbe appena del suo volume di questo gas cosi può raCK 
cogliersi sopra questo liquidò; ma per gli sperimenti esatti 
la duopo del mercurio. 

Per conoscere se questo gas h piiro , si fa passare sotto di 
una piccola campana piena di una soluzione di vitriolo di ferro 
(^proto-solfato di /erro ) aggitandolo con questa soluzione per 
vedere se verrà completamente ossorbito. 

Proprietà. 

11 gas deutossido 4i azoto è un fluido elastico permanente y 
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inviiibile come V ària atmosferica. Non ai conosce precisa- 
mente il suo odore , poiché appena rione in contatto dei^ 
V aria si cambia in nn colore rosso-scuro f combinandosi 

air ossigeno , col quale vi ha una grandissima affinità. La 
sua azione sulla tintura di tornasole è nulla ; esso estingue 
i corpi in combustione , ed è sommamente nocivo alla re- 
spirazione. Il solo fosforo vi brucia con molto splendore , 
quando s' introduce infiammato In questo gas. Il suo peso 
specifico è , secondo Davy, a quello dell' idrogeno, come 14, 
ad ]. Cento poli. cub. di questo gas ad una temperatura e 
pressione media pesano circa 32. ^ani« 

Secondo gli sperimenti eli Gay-Lussac , il peso specifico* 
del gas deutossido di azoto è a quello dell' aria atmosferica 
copne i^oSgo, a 1,0000. - 

Onesto gas è scomposto , egualmente che il protossido di 
azoto , dal calore o dall' elettricità. I corpi ossigenabiii sem- 
plici , come il cloro, il bromo ed il iodio, non producono 
alcun' alterazione su questo gas secco alja temperatura ordi- 
naria. 11 solo ossigeno lo scompone rapidamente , cambian- 
dolo in acido nifTVSO. Ad una temperatura poi piìi o meno 
elevata , lutti questi corpi lo scompongono appropriandosi 
dell'ossigeno. ]^oi conosceremo in seguito, come questo gas 
possa servire da mezzo analitico dell'aria atmosferica , assor- 
bendo da questo tutto I' ossigeno che contiene , e lasciando 
l'azoto perfettamente puro. 

Il gas deutossido di azoto è composto di 100 parti di azoto 
• di 100 di ossigeno. La sua composizione può provarsi in- 
troducendone sotto di una campana ricurva ilna quantità 
conosciuta , facendovi dopo passare alcuni pezzetti di solfuro 
di barite, li gas ossigeno sarà completamente assorbito da 

fuesto solfuro , e 1* azoto residuo farà conoscere la quantità ; 
i ossigeno a cui era combinato. Operando egualmente Gay- 
Lussac, come sul protossido di azoto , lia potuto conoscere, 
che il deutossido di azoto e formato da volumi eguali di ossi- 
eno ed azoto , uniti in modo che non provono alcuna con- 
ensaziorte ; ed in peso da 100 di azoto e 112, 98 , di ossi- 
geno j ovvero da 1 atomo di azoto e 2 atomi di ossigeno. * * • 
Dopo ciò la sua composizione verrebbe rappresentata^ 

In proporzioni , da 1 di azoto, 1 77, 02 4^ a di ossigeno Qoq, ' 
In atomi da i di azoto, 1 77; oa a di ossigeno aoo. 
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Acido ipo-niti^ j o Qcido per-niiroso. 

* 356* n sig- Gay-Lussac , a cui è dovuta la scoperta di 
qiiesi' acido, non ha potuto ancora ottenerlo nello stato puro 
ed isolato da ogni altra combinazione Resulta nerà da suol 
sperimenti , che fecendo passare sotto di^ un tnoo pieno di 
mercurio 5oo a 600 parti di ga's deulossido di azoto , quindi 
un poco di soluzione di potassa di commercio , e dopo 100 
fBTii di gas ossigeno, si produrrà UB assorbimento di 5oo par- 
p f provegnenti da 100 ni ossigeno e da 400 di dcutossido di 
uzoio. £ poiché queste 400 parti di deutossido di azoto sono 
€on^)Oste da 200 di azoto e 200 di ossigeno; allora l'acido 
ipo-nitroso che si è formalo ed unito alla potassa , resulta da 
100 di azoto e i5o di ossigeno j o da 1 atomo di azoto c 3 
atomi di ossigeno. Lo stesso Gay-Lussac avendo lasciato una 
soluzione concentrata dì potassa in contano del gas dcu- 
tossido di azoto sotto di una campana graduata posta sul 
mercurio , a capo di 5 mesi ottenne un assorbimento dal 

Saale conobbe , che 100 parti di deutossìdo df azoto sì eran#. 
dotte u^5 parti di protossido di azoto ^ ed in fondo della 
ìoluzione di potassa furono trovati de' cristalli di nitrito di 
potassa* Quest* acido non può essere isolato dalle sue com- 
ninazioni , poiché si scompone fiicilmente , e si cambia in 
deulossido di azoto ebe si sviluppa , ed in acido nitroso o 
nitrico che resta unito all' alcali. ( Ann^ de Chimie et de 

Acido nitroso* 

357. Schède occupalo lungamente in un lavoro sul man- 
ganese, che pubblico nel 1774, fece conoscere che (piando 
si calcinava il nitrato di potassa ( nitro ) ad un calor rosso 
in una storta di gres y. si sviluppava molto gas ossigeno puro, 
ed il nitro che si aveys^ per residuo , eonlenera un acido 
diverso da quello che prana entrava nella sua composi-» 
zione. '{Schède , Opuàa, /. , Jp. ) 

Ma Berzelius conobbe il primo che riscaldando fortemente 
in una storta di vetro il nitrato di piombo si otteneva un 
liquido di color giallo carico. Questa spstanza fu piìi accu« 
rsitamente esaminata da Gay-Lussac ^ c soprattutto da Du- 
long , a cui dobbiamo Ja conoscenza delle projn iclà le piìi 
importanti e la compos i /.io ne di quest'acido. (^/»^«. c/c c/m/^. 
et J^/ijrs, Lp. 4o5 1 c Sfp,) 



V 
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Stato naturale ed estrusione. 

L* acido nitroso non si ò imcora trovato n«iluralmcnle. 
Dulong c stato il primo ad ottencrìo allo stato linuido, di- 
stillando il nitrato di piombo in una storta ordinaria di 




soso che può raccogliersi adattando un tuto ricurvo alla tu- 
bolatura del recipiente , e gas nitroso in forma di vapore 
rosso-arancio , che si condensa nel recipiente. 

Una proporzione di nitrato di piombo = 2071, Sa , da, t 
proporzione di acido nitroso ^a^jj, 02; 1 proporzione di os- 
sigeno = 100 , ed 1 proporzione di protossido di piombo =. 
1394, 5o. ( Tbenard. ) 

Proprietà fisic/ie e chimiche, 

\2 acido nitroso , allo stato liquido, e di color giallo-aran- 
cio alla temp. di i5^a aH"; di un giallo- rossiccio a o"; quasi 
scolorato a — 10 ; perfetlamcnte scolorato a — ao , ed alla 
temp. poi di — 40 si rappiglia in una massa bianca. Il suo 
sapore è assai caustico^ ha un odore molto forte j la sua densità 
è ai I, 45i , ed appena viene iu contatto con la cute , la co- 
lora subito in giallo e quindi la disorganizza. Esso agisce 
energicamente sul tornasole , che colora fortemente in rosse»; 
ed allorché è solido e si metta in contatto dell* acqua , ma- 
nifestasi una viva effervescenza prodotta da molto gas ni- 
troso che si sviluppa. Esposto quest' acido alla temp. di 
. 28° , entra in ebolizioue c si volatilizza, ed alla icmp. or- 
dinaria di 16'' spande molti fumi rutilanti. 

L* acido nitroso secco non ha azione alcuna sull'ossigeno 
anche secco, ma quando si metta in contatto con quest'ul- 
timo e r acqua , esso può assorbire una certa quantità di 
questo gas , e cambiarsi in acido nitrico. Esso la bruciare 
molti corpi ossigenabili , come il fosforo , lo zolfo , il po- 
tassio ec. y e mantiene energicamente la combustione di una 
candela di cera , la quale si riaccende allorché spenta con^ 
serva ancora un punto in ignizione nel suo luccignuolo. 
Versato ed agitato quest'acido in molt* acqua, si scompone 
quasi intieramente , ed allora 3 proporzioni ne producoi.a 
1 di deutossido di azoto che si sviluppa allo slato di gas , 
e che cambiasi nuovamente in acido nitroso mercè 1' ossigeno 
dell'aria, e 2 proporzioni di acido nitrico che restano sciolte 
nell' acqua unite all'altra parte dell'acido nitroso non iscom- 
posto. In una piii piccola quantità di acqua poi, si sviluppa 
appena poco gas deutossido di azoto , c la soluzione prende 

Chim, T, L i5 
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una tinta di un verde molto < arico. Af^gìug'ncndo allo slesso 
lifjuido a poco a poco più acido nitroso , si vedrà che ac- 
ijufsta successivamente vari colori , coiM blò-verdaslro ^ 
verde caricò ec. » e lo sviluppo del gas dentossido di «zoto 
dimifnuirà progressivamente lu ogni volta' sino a che cessa 
del tutto; unito poi all'acido nitrico scolorato e Ausante, 

10 colora in' giallo piii o meno intenso^ ' 
Composizione, 

358- Secondo gli sperimenti di Gay-Lussac, i volume di 
gas ossigeno e 2 volumi di gas deulossido di azoto , secchi , 
sottoposti ad un freddo di — 20" possono liquefarsi e formare 
V acido nitroso. Il sìg. Dulong poi , avendo fatto passare que- 
sto gas attraverso un tubo di porcellana rovente che conteneva 
dei lili di rame , ottenne lo sviluppo di tutto 1' azoto, e 
l'ossigeDO restò interamente fissato sul metallo. Calcolando 
allora , dopo avere adoperate tuttè le precauzioni descritte pel 
peso-specincò de' gas , al f. 341 ^ sull' aumento di peso del 
ramCL e sala quantità di azoto ottenuto , deducendòne il 
peso primitivo del metallo , notò dedurne che l'acido' ni* 
troso era composto in peso , da 100 di ossigeno e da 44 , 
a5 di azoto; ciò che dà in volumi , 2 volumi del primo 
ed 1 volume del Secondo. ( Ann, de chinu et de l^hy8f 
tom. II. p. 3tr, ) * ' 

Allora la sua composizione sarebbe rappresentata , 

»• 

In proporzioni , da 1 di azoto 177, 02 , -f- 4 di ossigeno , 400. 
In atomi , da 3 di azoto 177, 02 , 4 di ossigeno , 400. 

J>élt acido nUrìco, 

559- Raimondo Lullo di Màjoirca. ottone la prlnia volta 
qtiest' acido nel iaa5; distillando un mcscuglió ai nitrato di 
potassa ( nitro comune ) e di argilla. Fu distinto allora 

col nome di spirito di nitro fumatitèy acqua forte ; ma dopò 
la riforma della nomenclatùra , fu clìiamato acido nitrico , e 
quindi da Captai acido azotico , come piii esatto ; ma il 
.primo nome tu dopo pili generalmente adottato. 

JNon vi ha forse altra sostanza che sia stata meglio co- 
nosciuta come l'acido nitrico. Glaubero T ottenne dopo di 
Kaimoudo Lullo distillando il .nitro coli' acido soUorico. 
Cjvci^isc^ col mezzo delle tointille eletiriche ne produsse 

1 1 sua scoaijposizione fin dal 1 j^o ; ma quest'acido i)i dopo 
analizzato jpiii àccuratameìitè da Davj. ( *Alnn, de cAintie 
tìm, XJLlj.e XLIL); dit Balton {Nouveau System» de 
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chiììiic ) , e da Gay-Lussac. ( AmU^d/^ Qìùm, et de. Phys. 

t. I. J\ ^^4' ) ' 
- Stato naturale, ^. ' - 

Si trova nataralmente l' acido pitrico unito ad altre so- 
stanze , sopratatto alla calce ed alla potassa , anche in al* 
cani fuccbi vegetali ^ come conosceremo con piii precisione 
parlando del nttro^ Sì produce pure quest' acido con la pu- 
tre&zìone delle sostanze animali \ ma esso allora è sempre 
allo stato di combinazione. 

FéStmzione, 

Si prepara in grande quesl* acido facendo un mcseugllo di 
G parti di nitrato di potassa fuso e 4 di acido soltorico con- 
centrato. Si metta il nitro ridotto iu polvere in una storta 
tubolata alla quale si adatti un rec'ipiente , c due o piii 
bottiglie co' soliti tubi di communica/.ione , e tubo di sicu- 
rezza , come si vede nella fig. ^4, Si versi allora 1' acido 
pel tubo a doppia curvatora H adattato nella tolmlatuni della 
atorta ^ e lotate le giunture dell' appareediìo con lp«p§;ra»BO 
coverto da uno strato di argilla » si oominci la distillazione 
riscaldando gradatamente la storta. Si produrrà dopo poca 
tempo lo sviluppo di una quantità grande di vapori rossi 
di acido nitroso y i quali riempiranno la capacità della stòrta, 
dèi recipiente , e quella della prima bottiglia. Questi vapori 
sì vedraTino sparire , e quindi apparire nuovamente nella fine 
dell' operazione , in cui diverranno piii abbondanti e piìi 
densi. L' acido di colore giallo rossastro comincia a passare 
nel recipiente, e l'acqua delle bottiglie se ne satura a mi- 
sura elle il suo sviluppo e quello dell* acido nitroso fassi 
piii rapido. Si prosegua cosi 1 operazione^ finche riscaldando 




quiete 

mente. acido del recipiente unito al liquijdo delia primsi 
bottiglia y perchè piii concentrato , si conserva in bocce bea 
tji'use con turaccio smerigliato. Se l'acqua contenuta nelle 
altre bolliglie è divenuta fortemente colorata in giallo-rosso, 
.come queJla della prima , potrà unirsi all' altro acido ot- 
tenuto j al contrario fa duopo passarvi altro vapore di acido 
nitrico ed acido nitroso', sviluppandolo similmente da altra 
nicscuglio di nitro ed acido soUorico ^ fìnchò ne sia perfet- 
tamente saturala. * . 

Volendo preparare più in piccolo miest' aeido , può ado- 
perarsi una storta ed un recipiente | allungando allora 1' a- 
cido soltbrieo con l'eguale peso di acqua^ e distillando il nite 
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sciiglio sino a secchezza , come si è fatto nel primo processo. 
Invece di storta , può sostituirsi un nialrnccio , rome si verlc 
nella y?^. .^^ , mettendovi il nitro e l'acido soliorico con- 
centrato , e l' acqua nelle bottiglie ec. 
. 1 fenomeni che accompagnano questa oj^kzione sono fa- 
cili a spiegarsi. La prima azione dell' acido solforico pro- 
duce la scomposizione del nitro e dell' acido nìtrico. Si svi* 
luppa del gas nitroso ed un poco di ossigeno , quando il 
mescoglìo entra in fusione, ed allorché T acido solforico tro- 
vasi in contatto con tutte le molecole del nitro , si appropria 
della potassa e ne sviluppa Tacido nitrico , il quale si separa 
traspoi fnTido l'acqua dell* acido solforico , che impedisce la 
reazione di (juesl* acido su quello del nitro. Nella line del- 
l' operazione poi , essend )si sviluppata quesl* acqua, e l'acido 
solforico in eccesso trovandosi contenuto nella stoi la in uno 
stato <li concentrazione maggiore , reagisce nuovamente su 

Sii elementi dell' acido nitrico c lo scompone -, ciò che prò- 
uce aMora un altra volta lo sviluppo ai una pib grande 
quantità' di gas nitroso , e soprattutto di gas ossigeno , il quale 
potrà raccogliersi dall' ultimo tubo ricurvo che comunica 
sotto la bottiglia piena di acqua posta sul tino pneuma^co. 

L'acido nitrico ottenuto col processo descritto non è puro. Es- 
so contiene oltre una quantità piiio meno grande di acido ni- 
troso che lo colora in giallo, il cui (fólore quando è giallo 
rosso-scuro allora 1* acido nitroso è predominante , deli' a- 
cido solforico , ed un poco di cloro che proviene dalla scom- 
posizione di qualche cloruro contenuto nel nitro , sebbene 
la sua quantità è sempre esil'ssinia. 

Si depura quest* acido dal cloro e dall' acido nitroso , col 
processo indicato da' sigg. Lassone e de Cornette, distillandolo 
una seconda volta ad una temperatura moderata finché non 
passi nel recipiente più liquido- colorato , e ciò che rimane • 
nella storta è 1' acido nitrico scolorato che contiene un poco 
di acido solforico. iSi tolga allora il recipiente che è unito 
alla storta^ se^ adatti un altròper raccogliere l'acido ni^ 
liico puro e concentrato, che si ottiene distillandó il liquido 
della storta finche i f ne siano passati nel recipiente. 

Quando la distillazione è fatta ad una tcmpiaalura che 
volatilizza l'acido nitrico solamente , l'acido soliorico rimarrà 
in fondo della storta. Si può anche depurare quesl' acido 
daW acido nitroso distillanaolo sul perossido di manganese, o 
sul litargirio perchè allora impiegando almeno a once di 
queste «Mtanze per ogni libbra di acido , l' acido nitroso pas- 
serà in acido nitrico, ed il liquido che distilla sarà perfettamente 
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scoloralo. Con questo mezzo però ti atterrà unito ad un 
poco di acido solforico ed a pochissimo <doro. Ma se inve- 
ce di manganese si adoperi il deutossido 'di piombo (minio ) 
nella stessa proporzione » e si distilli il mcscuglio leggier- 
m^te finché ne rimanga | nella storia , 1' acido passerà 
scolorato e puro; poiché T acido solforico ed il cloro s* com- 
bineranno al piombo , formando due composti fìssi , cioè un 
cloruro ed un solfato di piombo , che rimarranno in fondo 
della storta. acido però ottenuto con questi due ultimi prò* 
cessi y è meno caucentruto del primo. 
Proprietà. 

acido nitrico cosi depurato, c un liquido scoloralo che 
spande de' fumi biandii in contatto dell' aria \ il suo sapore 
è molto caustico e corrosivo ; esso agisce con molta energia 
sulla cntej disomuizzandola prontamente , e producendovi 
delle macchie di color ^uà\o , le quali non si vedranno 
sparire se non se quando si rimiova l' epidermide. 

La luce agisce ioricmente suU' acido nitrico ( lay si 
produce del gas nitroso che colora il liquido , e si separa 
una quantità di ossi^'cno , pcrcui fa duopo conservarlo iu 
bocce di cristullu smeri^^iiiile , e loulune dal couUtto della 
luce. 

11 peso specifico di quest' acido varia secondo clic contiene 
pili o meno quantità di acqua , la quale è impossibile sepa- 
rar completamente. Questa dlilìcollà di avere 1' acido ni- 
trico sempre di un peso specìfico costante, ha richiamata l'at-"' 
teuzione di piU chimici , come quella de' sigg. Ktrwan 
.Davy (2) , Serlhollct (3) , Gay-Lussac ^4) j e soprattullo Dal- 
ton (.^) , ba fatto conoscere che 1' acido nitrico di un peso 
specifico di l»'4a entra in ebollizione alla tempcratur;^ di lao 
centigradi « e che questa ebollizione avviene anche piìi fa'- 
cilmente a misTira che cresce il suo peso specifico , e diniì- 
nuisce quello dell'acqua che contiene. Cosi l'acido nitrico di 
una densità di 1, (iii clic è :tl jnaxirjfìjni (fella sua concentra- 
zione , bolle a centigradi \ (juello <ii 1 , 5/^ , a 7<)" , c di- 
minuendo cosi fino ad 1, 14 , la sua elmili/.ione avviene a 
106 teuiigradi ( Thotimon^ Sj sté/n, da chini. 11. 85 ed 86^^ 



(1) Phll. Tratjsact. IV. 

(z) Rccherchc;» , p. 4i,ct Ann. de Ciiim. 1. XLII > et 5uiv. 

(3) Journ. de Phya. 1807, Mar». 

(4] Ann. de Chini, et du IMiys. t. 1. p. 394. 

(6) NiW .System, of. chèmìcal f iiiiusophy , I. pag- 355. 
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Là semplice azione deì calore é sal&ciente a scomporre 
V acido nitrico. Alla temperatura di 86* centigradi , e sotto la 

pressione di jS. millimetri di mercurio > quest'acido entra iil 
ebollizione , si vaporizza e si condensa nel recipiente , ri- 
ducendosi in parte in addo nitroso , che colora in giallo il 

liquido (lislillato , ed in gas ossigeno che si sviluppa. Ad un 
calor rosso poi e rapidamente scomposto , producendo maggior 
quantità defili stessi rcsultamcnti. Lo sperimento allora si fa in 
un labo di porcellana rovente , adattandovi ad una sua ostre- 
niità una storta che contiene 1' acido , ed ali* altra un tubo 
di sicurezza di Welther piegato in tre rami paralelli , che 
s'immerge nel fondo di una bottiglia a due gole in cui si 
metterà dell' altro acido nitrico , adattandovi all' altra gola 
un tubo ricurvo cbe si fa comunicare sotto di una campana 
piena di acqua. Quando il tubo di porcellana sarà rovente^ 
81 riscalda la storta , V dcido ridotto in vapori verrà scom- 

I)osto , e si otterrà , acido nitroso , che sarà assorbito dal- 
' acido nitrico contenuto nella bottiglia , e gas ossigeno che 
si raccoglierà nella campana sul tino pneumatico. \aifig»y8» 
rappresenta una parte (fi questo apparecchio. 

L' acido nitrico può unirsi in tutte proporzioni coll'^ic- 
qua. Se quando è ottenuto con la prima distillazione , che 
contiene molto acido nitroso e poco acido solforico e cloro , 
si allunga coir eguale peso di acqua ^ allora si avrà V ac^ 
^uci forte di commercio. 

5G^» Ma si prepara V acqua forte con altri processi. Presso 
di noi ai distilla a secco, e ad un fiioco alquanto forte , 
imr mesci%lio di 4 parti di vitriolo di iferro ( proùoaoifeOo 
di ferro) , due di allume ( sopm-sol/aio di allumina, )e 
5 di nitro grezzo. Si ottiene un liquido di color giallo-ver- 
dastro f che è un mescuglio di acido nitrico ^ e di acido 
nitro^. 

. In molte fabbriche di acqua forte si adoperano piìi sovente 
le argille rosse , le quali mescolate al nitro grezzo si distil- 
lano ad un forte calore. 11 sig. Chaptal , impiegando 200 

. libbre dì terra bolare, ed altrettanto nitro rapinato , ne ot- 
tenne con la distillazione , poco gas nitroso , gas acido carbo- 
nico , e 76 libbre di acido scolorato e molto concentrato , 
che segnava 40 gradi ^ avendo ottenuto nel residuo anche 
moltp nitro non scomposto. ( Captai^ Chimica applicaiaàBe 
arii,IJL5i.) 

ti acido nitrico può assorbire molto acido nitroso e colo- 
rarsi piii o meno in rosso, secondo la quantità che ne scioglie. 
Cosi quando in un tubo stretto ed alto si, metta nel suo 
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fondo un poco di mercurio metallico ^ c (quindi si riempia 
pe'duc terzi di acido nitrico concentrato ; si produrr?i molto 
gas nitroso, il quale verrù. assorbito da quell' acido che è 
pili vicino al mercurio , e questo gas non si porterà nella 
superficie dell'acido , clic quando ne sarà salurato e colo- 
rato in verde, e qualche volt i in verde-giano. Lo slesso può 
ottenersi anche in altro modo, facendo cioè passare diretta- 
mente l'acido nitroso nell'acido nitrico scoloralo. 
. Composizione. , 

. .36 Mayow fu il primo a supporre nel nitro uii principio 
analoffo a quello clie si conteneva nell' aria. C^vendi^ch 
ed Hales fecero conosofure che p;ellà distillazione dell' acido 
nitrioD -si pròd.uceva un fluido elastico il quale posto iu con- 
tatto coli* aria atmosfér/ca veniva fortemente alterato. Ca- 
Yendiadi ottenne .la formazione ,di quest'acido bruciando 
un mescuglÌQ di ossigeno. ( che i^robabilmònte conteneva un 
poco dì azoto. V. gas ossigeno ),/ed idrogeno. Lo stesso pro- 
dusse la scarica continuata di scintilJe elcltriclie su di un.'i 

?[uantità di aria atmosferica contenuta, in un tubo di vetro, 
a quale diminuì sensibilmente di volume. Questi sperimenti 
ripetuti da Van IVIarum e Van Troostwyk diedero gli stessi 
resullamenti,, e lion potè piìi dubitarsi che quest' acido fodse 
stato unHxmiposto di ossigeno ed azoto. ; 
Gli sperimenti poi pili esatti che , si. conoscono sà la com- 

Bwizione di que&t acido^ sono midli dè*sigg.^Dalton (i) , 
avy ^a) .e Gay-l«us8ac (3). Cosi^ijuando s' introducono suc- 
siy amente sotto' di un tubo jgraduàto di' 8 a io milimetri di 
diametro ,13^ misure di ^as dcutossido di azoto ^ e aóodi 
ossigeno^ si produrrà dopo pochi minuti un assorbì nient o - 
di circa 233 misure, e si oltcrrà l'acido nitrico puro ed un 
residuo di 5o misure di ossigeno ; il che prova che tutto il 
dcutossido di a?.olo e stato assorbito. E poiché le i33 ini-^ 
Bure di quest'ultimo gas contengono in volumi la stessa ([uau- 
tità di ossigeno e di azoto , ne siegue che l'acido nitrico ò 
composto, da i volume di azoto e da a volumi e mezzo di 
ossigeno; ed in pesp da 35, 40 del primo e da 100 di os^ 
sigeno , non compresovi le i|ltime porzioni di acqua che è 
impossibile separare completamente (4). . 



(i) DaUoii's New system of Chemlst^y. Il,, 555. • 
(lì Elementi di Chiiuira filosofica i, * ' . 

(3) Ann, de Ohim. «t Pliy^. i , 404. » 

(4) Davy Elémens àà Pliilusuphie cbtfli. t. i.-; Gfly-ItUasac, 'Ano. de 
Chini, et de Ftiys. t* i. p. 403. 
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La steMn composizione potr& prorarsì anclie In altro modo, 
Introducendo cioè in un recipiente di crist::ilo vòlatò prima 
dt aria la |33 misura di gas deutossido di azoto, e le 1 00 mi'* 
p^re di gas oasieeno , perchè dall* atsorlnaiento prodotto ^ • 
dal retidiio delr oftigeiio ti avranno gli stesti reialtameiiti. 

Gli Oli dell' acido nitrico sono estesissimi. 11 chimioo 16 
impiega in molle analisi , nella soluzione e ndl' OMjda- 
9^ione della maggior parte de' metalli ; nella composizione 
de' sali detti nitrati-, nella preparazione dì molti acidi , come 
il solforico, il fosforico, l'ossalico, ec. In medicina è ado^ 
perato come caustico , e Gujton de Morveau lo ha usato in 
y.ipore per disinfettare le sale de' grandi spedali. Nelle arti 
è anche sovente usato , e soprattutto nella soluzione del- 
l' oro e^ dell' allento , ( V. questi metalli ) ; -nella tintura \ 
per incidere snlrame^ nella doratura i uel «Aggio delle mo-* 
liete , nello ipartifnfnio .dell* OfO co, 

36^ Qi^to tmoTO composto fa icorerto da Dnlong. nel 
x8ii , ma gli suoi sperimenti furon pubblicati nel i8ia , 
poiché ferito per la seconda volta da due forti detonazioni, 
ni cui vi perdè un occhio , poq potè proseguire le sue ri- 
cerclie sulle propricti di (|uesta nuova sostans^. U aig. Am- 
pere , avendone partecipato la scoyerta al gig. Davy , lo in- 
dusse ad intraprendere molti sperimenti onde proccurarsi • 
questa nuova sostanza , poiché allora ne ignorava il processo^ 
«s vi pervenne dopo che fu informato da Children , che Bar- 

' fon a Cambridge aveva ottenuta una sostansa oleosa fitcendo 
passare un* corrente di cloro attraverso una solnsione di ni- 
trato di ammoniaca. ( Davj PAU» llhm, ìSìS p*f,e J 
l^la i sigg. Porrett , Wilson e Rupcrt Kirk fecero dopo molti 
sperimenti esatti relativamente alle proprietà del cloruro di 

. pzoto. ( i\7r//o/«ow> , /ofir, JQKXIF^ i8q , e ) 

Si ottiene il cloruro di azoto facondo sciogliere nell' ac- 
qua a 40 centigradi il nitrato di ammaniaca ( composto di 
acido nitrico e di ammoniaca ; quest' ultima è formata dal-r * 
)' azoto e dall' idrogeno ) , in «quantità tale, da ottenerne una 
soluzione al(|uaiito concentrata. «Si metta qnesU soluzione in 
«lUi capsula su la quale vi si rovescia una piccola campa^ 
cilindrica di vetro p:ena di doro , per metterlo con in 
contitlto della soluzìoDe s4ìii«« Il cloro verrà leotamenie ai» 
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sorbito I e si vedrà formare una sostanza di apparenza 
oleosa nella superficie del liquido , la quale si deporrà poco 
a poco nel fondo della capsoia , e questa c il cloruro di azoto, 
È necessario prendere tutte le precauzioni nel raccogliere 
questo cloruro , e non eseguire sperimenti su di esso che 
sopra due o tre granelli per volta. 

Proprietà, , • • i 

U doruro di azoto ha la coosiitensa delFolìo di olive y 
ma non è punto di natura oleosa ; ha un colore giallo^^curo, 
ed un odore particcdaze e molto finte. Appena si espone in 
contatto dell' aria> si volatilizza prontamente senza che la- • * 
scià residuo. Alla temperatura di 3o centigradi detona for- 
temente , ciò che dipende probabilmente dal che i due ele- 
menti che lo formano si costituiscono in due stati opposti di 
elettricità ; ed è alla combinazione rapida di questi due fluidi 
che va dovuta la sua detonazione. Secondo rapporta Thomson ^ 
poi , alla temperatura di 70 centigradi può distillarsi senza 
alcun pericoio , ma alla temperatura di 100 centigradi 
detona violentemente ; e quando è riscaldato allo stato di 
vapore , la sua. detonazione è molto pih forte > che quando* 
è liquido >'CQme hanno osservato i sigg. Porret , Vilson > e 
Rupert Kirk.iSecondo Qavy , il suo pM specifico è 1, 653*. 
Ad un freddo alquanto forte non è iterato, e 1' acqua che 
lo contiene è solamente congelata , mentre esso resta ancora 
liquido alla temperatura di — > 40 centigradi. 

II suo contatto col fosforo e con gli olii è accompagnato 
da violenti detonazioni. Questo effetto è cosi rapido , che 
riesce impossibile ottenere alcun prodotto in questi speri- 
menti. 1 sigg. Porrett , Vilson e Rupert Kirk, han fatto co- 
noscere , che il cloruro di azoto produceva queste esplosioni 
anche con molte altre sostanze ; come coli' idrogeno perfosfo- 
rato ^ col fosfìiro di calcio , colla gomma elastica ^ colla can- 
fora y coU' ambra grigia , con quasi tutti alt <dei » col sapone 
di argento , di tame , di mercurio , e di piondio'; col gaé 
nitroso^ col .gas idrogeno solforato , colla potassa ec. I me- 
talli , le resine , lo zUccaro.j e molti altri gas non fiinno 
esplosione con questa sostanza, (/oum. di NichMBofi XXXIV^ 

La facilità colla quale il cloruro di azoto fa esplosione , 

fa conoscerci die ncll* intraprendere sperimenti sopra questo 
composto , bisogna molta circospezione. Davy ^ che dono la 
sua scoperta si occupò dell'esame di nltre sue proprietà e dalia 
sua composizione , lu anche ferito all' occhio dopo una deto- 
Ijaziojie iuaspcUaU». Per iarsi un idea di questi eUati , basui 
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mcltcrc ((Umiche goccia eli cloruro di azoto nel fondo di lina 
tazza ordinaria da catlc di porcellana con un poco di acqua, 
e «quindi toccare il cloruro con nplta precaozionè con un. 
&m cialdo , o unto di olio alla sua estremità , perchè' 
. r ncqua renk istantaneamente dispersa e la tam in parte 
rotta , ed infossata profondemente nel legno ove i)oggIava. 

\i acqua scompone anche il cloruro di azoto ; il cloro è 
assorbito, e Vaiolo ai. sviluppa. Quando si agita questo clo- 
ruro . col mercurio , si sviluppa V azoto ed il cloro forma, 
un proto-cloruro di metoorio IcahmelanQ o mercurio dolce. ) . 

Composizione. .... 

363- Facendo detonare il cloruro di azoto in vasi parivi di 
aria, il sig.Davy, ottenne il cloro e l'azoto per risultamento (i). 
Lo stesso aveva ottenuto Dulong facendo agire il cloruro di 
azoto sopra piccioli pei/.i di rame. Si produsse un cloruro di 
rame ^ il quale poi si cambiò ia idrp-dorato .di rame { V, 
questo meullo) e si sviluppò tutto Tacoto allo stafo di fluido. 
elastico (2). Trattando poi 4^ 5 centigramme di cloruro di 
azoto col mercurio , in un tià>o dal quale poteva raccogliersi 
il gas , si ottennero circa 3 centimetri cupici di gas 9x0X0 ; 
deducendo allora la quantità di cloro «asorbito dal mercurio^ 
e conoscendo il peso delle due sostanze che lo formano , 
esso allora è composto , in peso , da 5? di azoto , e 643 di 
doro f ed in volume da 19 di azoto ed iii di cloro. • 

Joduro di <utàio, 

. 364' L' azoto non si combina direttamente al iodio. 

11 sig. Curtois avendo posto in contattò il iodio ooll*am<! 
moniaea liquida (composto d'idrogeno ed azoto), ottenne 
una materia di color bruno nerastra , ^be si depose in fondo 
del liquido, la •quale raccolta dopo un quarto di ora , e 
posta su di un filtro» lavata e prosciugata , somministrò il 
wduro di azoto. L'ammoniaca allora è scomposta , il suo azoto 
ai unisce ul iodio , e V idrogeno acidifica un altra porzione 
di iodio formando T acido idro-iodico , che si combina al- 
l' ammoniaca non scomposta , e vi forma ua idr iodato sot 
lubile. 



(1) riiil. Trans. i8i5 , p.344' 
(a) Aim. de Chim. LXXXVl^ Sg» 
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Proprietà. 

Il ioduro di azoto esposto in con tallo dell' aria si vapo-. 
rissa senza lasciar residuo. Basta la più leggiera compressione 
per farlo detonare , e questa detonazione ha luogo ancWspon- 
taneamence quando è secco ; ma se poi viene appena risici- 
dato j allora detona piìi fortemente. U si^. Bav^ avendolo 
fitito detonare in vasi privi di aria ^ ottenne il iodio e V azoto 
separati. ( Trans, éSi4, />. 

Composizione. 

565* li ioduro di azoto quando è secco ed in polvere gìlT " 
tato nella soluzione di polassa si scompone , sviluppa tulio, 
l'azoto, ed il iodio rimane disciolto. Il sig. Colin operando 
in tal modo su questo composto , lo ha trovato Ibnnrilo da 
5, 8544 di azoto, c i56 , 2i ai iodio , ciò che torna lo slesso, 
da 1 volume di azoto e 3 volumi di iodio iu^/m, de Chim* 
t. XCL p. 5i6»,) , . . 

' Allora la sua composizione sarebbe , . 

In propor. y dar 1 di azoto, 177, 02 -h 3 di iodio, 3 X > 94- 
In atomi, da i di azoto iif^ *H 3 di iodio, 3X 



Sbzionx VIL 

* 

2>e2r Atmosfem e déW aria atmotferica, 

366- Si i dato il nome di atmosfèra a quella massa im^ 
mensa di fluido elastico permanente, cbe circonda il globo, 

la quale consiste in un insieme di altre^ sostanze gassose for- 
mate da' diversi corpi dì cui si compone la superficie delCu 
terra ; e soprattutto dall' a/7a atmosferica propriamente detta, 
cbe ne forma la massa maggiore^ dal vapore acquoso, dal 
gas acido carbonico ce. 

Dal che si è conosciuto clic quasi tutte queste altre ma- 
terie gassose possono essere disciolle dal vapore acquoso , e 
scouiporsi a vicenda , dietro circostanze elellriclie partico- 
lari j si è dedotto che 1' atmosfetu inferiore sia quella che 
' costi propriamente di azoto e di ossigeno,- aecompugnati dal 
vapore acquoso , dal gas carbonico e da altre esalazioni cbe 
si emanano accidentalmente da corpi cbe sono sulla super- 
ficie della terra ; e l' atmosfera superiore poi sia composta 
di una grande proporzione d' idrogeuo ( aria infiammabile)^ 
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il quale perchè ù il fluido elastico il piii leggiero degli altri, 
deve innalzarsi al punto piìi elevato dell' atmosfera , ed in- 
fiammato poi dall' elettricismo sembra che sia la cagione del- 
l' aurora boreale e de' globi di fuoco, Sebbene a ciò sembre- 
rebbe opporsi che V aria presa alla sommità de* monti i piìi 
aiti , e quella, raccolta da Gay-*Lassac nel suo volo aero- 
iMtico non si fosse trovata contenere idrogeno , pare è cono- 
sciuto dhe dietro il calcolo il piU basso fatto sulle meteore 
luminose , quest' altezza è prodiggiosamente più grande di 
quella a cui l' uomo ha potuto sincera innalzarsi, lo che rende 
questa ipotesi non interamente priva di fondamento. 

Woi ci occuperemo dell* aria atmosferica esaminando le 
sostanze che può tenere in sospensione , e la sua composi- 
zione, avendo cslesamentc trattato delle sue proprietà fisiche 
piii interessanti , che sono state comprese in quelle de* fluidi * 
elastici in generale*, e trovandoci inoltrati in queste conoscenze, 
allora il suo studio ci iurà mcuo complicato. {y,dal^,^S 
uno ed ^, ^5. ) 

Prùpnelà fisiche, 

ti aria atmosferica è invlaibile , elastica , e per cohse- 

S;aenza compressibile , fton ha odore e nè sapore alcunowLa 
uce che l'attraversa fiicilmente^ quando contiene molto va- 
|>ore acquoso , riflette continuamente il raggio turchino » e 
si colora più o meno in azzurro nelle altre reRÌoni » a seconda 
della massa di aria interposta fra il corpo luminoso e noi. 
Lo sti-ato che essa forma intorno alla terra , sembra che sia 
alto i5 a 16 leghe. La sua forzai refVattìva , che è stata presa 
per unità , per conoscere quella degli altri fluidi elastici , 
e = I, 0000. La sua gravità specifica , presa anche per unità, 
c rappresentata come — i,ooo> sotto la pressione barome- 
trica di 76 ccntiùietri di mercurio ( i»8 pollici circa), ed 
* alla temperatura, di i5 a.iG gt-adi centigradi. 

• L' aria atmotdcrica senfbra che possa al pari 'de' liquidi, 
tenere ip soluzione altri corpi. La quantità di vapore ac- 
quoso che può contenere è considerevole ; ed allorché questo 
predomina , essa diminuisce di peso specìfico ; ciò che rende 
probabile che il vapore acquoso allora sia tenuto in sospe/i^ 
sione e non già in soluzione nell'aria. 
Peso e pressione de/rana. 

567. Nel 1668 alcuni tbntanari di Fìrcn/c avendo trovati 
inutili lutt' i loro tentativi onde innalzare i' uc(|na ad un al- 
tezza maggiore di 3j piedi , e persuasi r//e la natuìxi aveva 
in vnx)ìv il vóto , consultarono' Galileo onde conoscerne la 
<i9g'0uc. Questo celebre iisico , che aveva già provato che 
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1' am eria pesante , fa prevenute da Torricelli suo discepolo, 
il anale rifleltendo sulla quistione, suppose che la pressione 
dell' aria avesse potuto esserne la cagione , e che questa do- 
veva equivalere ad una colonna di acqua di quost' altezia. 
Fu allora che ebbe luogo la scoperta del miglior vóto co- 
nosciuto , detto ancora vóto torricelliano , ed a quella del 
barometìX) , strumento che è divenuto dopo delia più grande 
importanza. Avendo Torricelli riempito di mercurio una canna 
di vetro alta 3o pollici , e chiusa da un estremo csiiltamcn- 
te , appena clic questa fu rovesciata sul suo orifìcio aperto, 
che teneva chiuso col dito , in un recipiente che conleiieva 
il mercurio, tolto che si ebbe il ditOj vide che j1 mercurio 
contenuto nella canna dopo varie oscillazioni si fermò ad un 
altezasa di 38 ]^llici circa dalla superficie del mercurio con- . 
•tenuto nel recipiente. Avendo egli dopo paragonato fra loro 
le colonne di acqua e di mercurio sostenute e controbilan<^ 
ciato dalla stessa pressione atmosferica , ne dedusse che la 
preatUme atmosferica era nel/a ragione Ml'akezsui, <£ final- 
mente, avendo dopo riempito di acqua una canna alta piìi di 
32 piedi , allo slesso modo chiusa , si avvide che 1* acqua . 
si manteneva costantemente all' altezza di 32 piedi. Torri- 
celli allora ne trovò ben presto la ragione , dopo che co- 
nobbe che il mcrairio era i3, 568 volle più pesante del- 
l'aqua, .in modo che questa doveva innalzarsi 56i volte 
dippiù del mercurio (i). 

J^li conobbe altresì, che la pressione dell* aria era niag- 

S'ore appiè de' monti che nella loro sommità , e che essa 
minniva tìella ra*gione dello altàso , e viceversa ; poiché 
nel primo oaso vi era minor numero di strati di aria^'O per 
conseguenza questa pressione era. anche cagione della d ine- 
renza che prima si osservava nella eboilixigine de' liquidi , la 
^uale ha luogo pid facilmente e ad una temperatura infe- . 
riore nella cima db' monti, che ne' luoghi più bassi. Da ciò 
la ragione per la quale , la Toiatilizzaziono di alcuni fluidi. 



(1) Appena che questi importante scoverta fu conosciuta in Francia, 
il big. Marseuiie e Pasc ti nel 164O la ripelcrDno col più .^raiirie suc- 
cesiio. L'anno dopo Pascal immaginò di readerU plìt decisiva , eseguen- 
dola a diTerse alleile. Egli vide abbaitare il mercario a misura che il 
barometro en portato a delle altezze piìi grandi ; e Pcrier che ne i"oc« 
i sa^gi sul Puy-de Dòme, dietro l'invito di Pascal, ottenne gli stessi 
re«ultamenti } ciò che ron&rmò uicnauicnte la spiegazione data da Tur- 
rioelli, cioè che la cagioQe dell'elevazione dell'acqua e del mercurio , 
era dovuta uuìomneate aUa prewloae dell' aria. 
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e soprattutto dell' acqun , nell' atmosfera , che ne alterano 

la sua gravità specifica , fanno variare il mercurio nel ba^ 
rome ti o y in modo che piove quasi sempre quando il mer- 
curio e basso y e fa spesso hnon tempo quando s' innalza ; 
poiché nel primo caso il vapore acquoso diminuisce la den- 
sità, ovvero il peso dclP aria , e per conseguenza il mercurio 
deve abbassarsi , ed allorclic questo vapore manca, o dimi- 
nuisce , 1' aria diviene piìi pesante , e può innalzare a mag- 
giore altezza una colonna di mercurio ; lo che porta a con- 
chiudcre , che la pressione dell* aria può essere diminuita 
dalla dilatazione , dal vapore acquoso , e dall' altezza. Da 
ciò ne segue ancora , che dopo la legge di Mariotte e Boyle 
sulla compressibilità de' gas , §§. 243 , e 944 , l'aria ndla 
•cima de' monti è meno elastica di quella <àie si trova nel 
basso di essi , poiché questa deve sopportare a difEerenti al- 
tezze il peso di. tutti gli strati di aria superiore accumulati, 
e per conseguenza dovranno essere le sue parti inferiori pik 
dense in ragion** di questo peso che le comprime , come ac- 
cade nel tnbo di INIariolte , §. 243 , ed allora essa diviene 
anco piii elastica. Questa forza poi , che agisce in una ma- 
niera unilornic sopra lull'i corpi della natura, è quella che 
chiamasi j)n\ssio/ie , e ]>erehè viene cagionala dall aria , di- 
cesi pure p/'easio/ie a/ntosferica. Essa diminuisce anche in 
una maniera uniforme gradaliimcnte , a misura che s' in- 
nalza fino a' limiti presunti dell' atmosfera, cioè a circa. 16 • 
leghe , dove deve esservi il vóto degli sparii edesti , ed in 
CUI questa pressione deve essere interamente distrutta. 

568* Me nacque da questa j[>rima scoperta la invenzione 
dd barometro , che è uno strumento col quale si possono 
misurare i cambiamenti della pressione dell' aria atmosfe- 
rica y dopo le variazioni che si succèdono nell' aUczz;i della 
colonna di mercurio. La sua costruzione è semplic ssimn , 
poiché basta avere una canna di cristallo ahpianto spessa » 
alta 3o pollici^ e chiusa da un estremo col cannello l^'irn- 
minatorio^ perchè dopo di averla piena esattamenlc di luer- 
curio puriss nio , che vi si fa giungere nel suo ioudo per 
mezzo di ua tubo capillare che termina da un estremo come 
un imbuto per versarvi il metallo \ si rovescia nel suo ori- 
^cio aperto sul mercurio , e si avrà cosi il baro/netro torri- 
ceUiano* Ma ai&nchè questo strumento sia non solo della piìi 
grande esattezza , ma tacile anco a trasportaisi ne' lunghi 
viaggi > allora è duopo introdurvi a poco a poco il nier<^ 
curio purissimo, e farlo bollire onde discacciarne completa- 
mente l'aria; adoperando , come lo ha indicato Gay-Lussac , 
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ùn. tnbo piegato a ^ìme'x^ basso ^ e cbe* abbia ad nn quarto 
almeno aelia sua alt^zasa saldato un altro pezzo di tubo eoa 
un apertura poco piìi grande di quella de' tubi da termo- 
metro, affinchè le oscillazioni nell'altra parte del tubo piìi 

grande siano debolissime. Con ciò si impedisce clic lo stru- 
mento possa alterarsi con la rientrata dell' aria nella sua 
parte vota , come avveniva spesso ne' barometri a pozzo ce. 
. Cosi costruito il barometro , niente è piìi i'aeile che apporvi 
una scala graduata onde conoscerne i gradi a cui può in- 
nalzarsi o abbassarsi il mercurio in esso contenuto. Allora 
il zero viene fissato in <]|[uesU scala a livello con la super- 
ficie del mercurio del piccolo ^o^zo , e da questo punto si 
. prosegue la scala in tanti pollici sino ohe giunga almeno un 
pollice al disopra del livello superiore del mercurio. { 'P^, 
per pià precisione la descrizione del barometro nelle opere 
di fisica , carne- in quelle di Biot , JJèspretz , Haiiy, eo* ^ 

569' Ogni piede quadrato della superficie del globo , quan-. 
do l'altezza barometrica è di 76 centimetri { 28 pollici circa) -, 
o di 336,9 lii^ce di Parigi, porla un peso di libbre 2216 
J, il quale ad ogni linea di alterazione nella colonna ba- 
rometrica , varia di circa libbre 6, ^795 , oppure di 6, 7^, 

Proprietà chimiche, 

570- L'aria è, un cattivo conduttore del fluido elettrico^ 
ed esposta ad un calore il piii forte, o ad un freddo il più 
intenso , noa è punto alterata. Essa può solamente , come 
gli altri gaa, essere dilatata dal calorico e condensata dal 
freddo 9 sanza cbe il suo stato gassoso venga distrutto. Alla 
temp. di o sino a +- 100 essa si dilata poco meno di un 
terzo del suo volume ; cosi cbe 100 pollici cubici di aria a 
quando sono riscaldati a -P- 100 occupano iZ'jy 5 pollici 
cubici ; ciò che dà , per ogni grado del termometro centig. 
una dilatazione di 0376 del suo volume ; e questa dila- 
Uizionc è presso a poco uniforme ad ogni grado del tcrm» 
indicato. 

L' ossigeno può mescolarsi all' aria senza scomporla , ma 
- quasi tutte lie sostanze . ossigenabili la scompongono piìi o 
meno rapidamente, e ad un temp. piU o meno elevata , 
appropriandosi dell'ossigeno e lasciando l'azoto. IT doro», 
il ioaio e r stBOtò non hanno azione sul!' aria allorché è 
pura. 

L' aria contiene maggiore o minor qnantità di vapore ac- 
quoso e gas acido carbonico; sovente molti altri gas , e so- 
stanze estranee che la rendono nociva alla respirazione. 

Si prova la presenza dell' acqoa nell' aria per meuo delle 
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sostanze dette igrometriche , o anche meglio coli* igrometro tU 
Sausurrc. La costruxioiic di questo strumento ò fondata su la 
proprietà che ha il capello tolto a persona vìvente c lavato 
con liscivia di potassa per toglierne tutto 1' untume, quando 
viene esposto in un aria piìi o meno umida , o anche per- 
fettamente seccai di allungarsi nel primo caso c di accor- 
ciarsi nel secondo. Fissando allora un capello per una estre- , 
mità in iin asta metallica , e per l' altra ad un piccolo in^ 
dice che trovasi vicino nn segmento di sfera in cui vi 
. sono praticati i gradi di secco ^ di umido ^ allora col suo 
movimento indicherà i gradi. di umidità odi secchezaa del- 
aria. 

il carbone , V acido solforico concentratissimo , V acido 
.fosforico rettificato , gli alcali caustici , e molti altri corpi 
che si espongono in contatto dell' aria , ne assorbono l'ac- 
qua. Alcuni di questi , come gli alcali caustici , cioè potassa 
e soda, e 1' acido fosforico, divengono liquidi, il carbone 
e l'acido solforico aumentano considerabiimente di pesoj e 
quest' ultimo diviene meno denso. 

. ^ L' acido carbonico^ ancorché molto piii pesante dell' aria^ 
si ^por non ostante trovato nelle pia alte re^ni. dell' at- 
mosiera. L' aria' raccerta da diversi areonautici , conteneva 
anche quest'acfdo. Cosi quandoi si espone all'aria l'acqua 
di calce , o meglio qnella di barile caustica \ V acido car- 
bonico viene assorbito ^ le solusioni s' intorbidano forte- 
mente I e si trovano contenere un composto insolubile del- 
l' acido e delle basi impiegate. 

371. Non entriamo ad esaminare la natura delle altre costanze 
solide e gassose , estranee alla composizione dell' aria , che 
possono trovarsi sospese nell'atmosfera, perchè esse sono di 
un numero indefinito. Basta osservare quando si fa passare 
un raggio della luce del sole per un foro in una camera* 
pscnra , perchè si vedranno molte particelle solide c^ye si 
mantengono sospese nell' aria. I diversi gas poi che poùono 
mescolarsi all' atia | e che son prodotti dalte esalazioni dr 
molte sostanze putre&tte vegetali ed animali , nelle fonderie 
di candele di sego , nella concia delle pelli ec. , sono il 
pili irequente gas idrogeno carbonato ^ solforato e fosforato ; 
ammoniaca , olio empireumatìco fetido ed altri gns clic pos- 
sono prodursi in queste chimiche scomposizioni, il piÌA (ielle 
volte 1' aria è scomposta da queste sostanze , 1' ossigeno è . 
sempre assorbito ; per cui allora si rende nociva alla respi- 
razione. ( V. Foderè f Igiene juMUca ^ art^Aria , e cagioni 
che la rendono mal sana. 
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Composizione. - : . . 

57^* Fu oonsidmtfl Parla per lungo tempo come uno spa- 
zio vóto in elfi tuli' i corpi potevano entrare e muoversi libe- 
ramente , e fu dopo riguardata come uno de'principii ài 
" lutt' i corpi dèlia natura ^ e come uno degli elementi pri- 
mitivi fra i quattro già supposti. 'da Aristotile. 

Le prime ricerche però su la sua composizione le dob- 
biamo a l^run , farmacista a Bergerac , il quale avendo os- 
servalo clic lo slagno aumentava di peso dopo la sua calci- 
na/ioiic , ne dom indò la cannone n Giovanni Rey , Medico 
c i'jsico distinto a Buniio nel Perigord. Rey allora avendo 
ripetuti gli spci inienti di Bruii , ne dedusse die il peso ac- 
quistato dallo stagno era dovuto all'aria assorbita (^i ). Que- 
sta opinione intanto ancorché fosse stata poggiata sopra dati 
* positivi , non lece molta sensazione , e fu poco dopo dimen- 
ticata. Ma Baycn circa un secolo e meno dopo essendosi 
avveduto die il mercurio e molti altri' metalli nella, calci- 
nazione aumentavano di * peso , che egli attribuì ancbO; alf 
r assorbimento dell' aria ^ richiamò allora dall* oblio lo stesso 
fatto osservato' da Rey. Ma era tiscrbato al genio de* due 
celebri chimici del secolo passato , Lavoisier e jSchiéele i 

guali dietro sperimenti piìi esatti non solo pervennero a con- 
rmare che Ilaria era assorbita nella calcinazione,. ma che. 
essa era scomposta da* metalli. Infatti, ciò viene confirmalo 
dal clic dopo la scoverta dell' ossìgeno fatta da Priestley ^ 
Schèele fece molti sperimenti per conoscerne la sua composi- 
zione , ed avendo osservato clic tiUt' i solfuri liquidi ed il 
fosforo avevano la proprietà di smniporla , ne dedusse che 
l'aria era formala da due fluidi elastici diflercnti *, il primo 
fu chiamato aria viziata , ed il secondo aria empirea. Questi 
nomi che corri|pondono a quelli dati dòpo all' azoto ed al- 
l' ossigeno f fan conoscere che Schède sia stato jl primo 
che abbia esaminàla. la composizione dell'-aria, ( Scocete, , on 
Air <md FirSf J». 7. ) , 

Il celebre Lavoisier poi^ nel conoscere 1' azione dell' aria 
nell'ossidazione del mercurio , trovò ben presto il modo di 
analizzarLi. Egli mantenne per qualche tempo questo me- 
tallo allo stato qu;isi di ebollizione in una storta piena di 
aria atmosferica , di cui ne aveva prima conosciuta la ca- 
pacità, la quale s' immergeva, col suo collo sotto un apparec- 



ix) Essai de Jean Rey, aree 'desnotet de 6obet« p. 66. i65o. 

atim, T. I. 16 
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chio a mercurio per impedire ogni conlatto coli' aria esterna. 
Dal peso aumentato nel mereitrio , e dall' assorbimento prò-, 
dotto ; potè stabilire cbe l'aria era comp'ostà di 7 3 parti di 
gas azoto , e S7 di ossigeno. 

Ma le proporzioni de' principii costituenti dell' aria am- 
messe da Lavoisier y cioè di 27 di ossigeno e 73 di azoto, 
furono trovate poco esatte dopo gli sperimenti reiterati fatti da • 
Cavendisch e da Davy in inghillerra ^ da Berthollct , in 
Francia ed in Egitto-, da Marty in -Ispagna; da Bcddoes , 
sulTarìa raccolta nelle coste dilla Guinea, da Gav-Liissac 
ed Iluniboklt a Parigi , e da Gay-Liissac sull'aria presa a 
6900 metri al disopra della terra , in un asccnzione areosta- 
tica , i quali durante più di 25 anni tutti si accordarono 
nel dover considerare 1 aria come formala di 21 di ossigeno 
e 79 di azoto , piìi, un poco di gas carbonico e vapore acquoso, 
che sono reputati come estranei alla composizione dell'uria 
che si è trovata oostante in tntl^ i luoghi , e questi possono 
fticilmènte separarsi inercè gli alcali caustici^ come la potassa 
o la soda pura. 

Dopo questi primi Sperimenti fatti sull'analisi dell' aria , 
molti altri la seguirono. Furono ache proposti mezzi pih 
semplici ed istrumenti piìi esalti j i quali perchè diretti a 
conoscere la purità dell' aria , dedotta però dalla quantità ne- 
cessaria di ossigeno che doveva contenere | presero sebbene 
impropriamente^, il nome di eudiometri. 

1. Priestley fece conoscere il primo eudiometro facendo 
un mcscuglio di aria e gas deutossido di azoto in un tubo, 
e notando la condensazione de' due gas. Questo metodo di 

1 analisi dell' aria fu perfezionato da Fontana , adoperando un 
tubo graduato , ed introducendovi quantità conosciulc dei ' 
due gas. Cosi introducendo loo parti di eas deutossido di 
azoto in questo tubo pieno di acqua distillata recentemente 
bollita ; c quindi ayendovi £itto passare pqco per volta altre 
100 parti di aria atmosferica , ottennne un assorbimento di . 
s5 parti , ed un' residiio di 76 parti ; ciò che li fece de- 
durre , che la quantità di ossigeno ' nell' aria era =s abo — 
175 = 25 o in altri termini , che 100 parti di aria erano foiv 
mate da 70 di azoto e da 25 di ossigeno. 

2. 11 sig. Dalion raccomanda di non adoperare piii di 35 
misure di gas deutossido di azoto sopra 100 di aria , ed agi- 
taro i due gas nel tubo; moltiplicando allora per o, o()8 , 
dopo aver notala la diminuzione del volume , il prodotto 
sarà il volume dell' ossigeno ncU' aria impiegata. ( DaUon , 
rhU, Mag , XXI JI, 35i, ) 
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j/^^ 2!"''" «'"''"'.""^"■o clic fu conosciuto col nome di oc 

Ute dro-fi o?? ' V? 1""*'" proporzioni sono por- 
T^r is^t^^ìJ^ l>«>geno, e da a gS per l'azoto; 
'T'K»'* «^^S'o^e di queste differenze , si tenne nl- 

^ oXd'lp' "T'r!." -^«"«^ »'4.oniTnilul 

WTO sa quelle deir ossigeno. Ma fu dopo osservato cho rmp 

" /-cedeva dal diametro deluTanna de^^^^^^^^^ 

metro, c dalla proprietà che ha il ga. nitroio dicombiWsi 

ali ossigeno in diverse proporzioni. «w*««i*iar»i 

che hi r'''^'', ^'TT 'i" ^^^^T, e fondato aulla proprietà 
che ha il gas deutossido di azoto di essere assorbito comnl^ 
tamcnte dalla soluzione di proto-solfalo o proto-i^Xo 
di ferro Dopo co se mettasi un tubo che contiene T aria in 
contatto di questa soluzione saturata di deutossido di aaoto 

ìHI^^!?'* f-^"^'^ ^'^"'^^ ^"««-^''to siano 

m contatto coi nuovi strati di aria da scomporsi dilP i^i 

tm^imento pc^trà dedursi, dietro la quantità dell'^^olp r^I 
«no , quella dell'ossigeno assorbita 

4. Schèclc fece nfl) solamente dì una soluzione di zolfo e 
potassa fasi , che pose anche in un tnbo graduato , ed onerò 
come nel metodo di Davy. U suo. processo fu basato sul prin- 
cipio che la soluzione del solfuro di poUssa assorbiva T os- 
sigeno il quale si combinava ad una parte di zolfo col 
quale formava r acido solforoso. Questo mezzo è' convem'ente 
a lorde si vuole esaminare una grande quantità di aria , ed 
allorché la soluzione del solfuro è' un pò ca Wa , e vi si aiita 
coli aria , la sua scomposizione sarà più pronta e più cwn- 
pietà. Occorre però avvertire che il soliuro di potassa debba' 
sciogliersi nell acqua fredda. 

• 5, Berthollet raccomandò d' introdurre cilindri di fosforo 
attaccati, ad nn tubo 'di Vetro , sotto di un tubo graduato 
pieno .di aria -e posto sull'acqua. La combustione Jcntà del 
fosforo assorbe V ossigeno , ed il residuo sarà l'azoto E poi- 
ché il fosforo è poco solubile nell'^azoto , cosi Berthollet si 
assicurò, che il suo volume aumentava di o, oaò. Per con- 
seguenza sottjiaendo i o, 025 dal volume residuo , ottenne la 
quantità, dell' azoto contenuto nell' aria. Molte analisi del- 
1 aria eseguite con questo mezzo , han dato costantemente 
o, 79 di azoto e o, ai di ossigeno ( ^nn. de ckim. XXIF 
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L* Eudiometro poi del celebro Volta ha somministrato do- 
po i me/zi pili esalti di analisi. Questo strumento è for- 
■niato (la un luho di rrislallo molto spesso, [fr^.rp.) di 20 
a •2^^ ec'Titiinclri di hiuyliczza, sopra 4 ceiìtinietri di diametro. 
A' due csiK iiii vi sono adattali due fusti nn lalliei per avvi- 
tarvi i due rohim tli /;c. ISella parte iiil'eriore è avvitato al 
robiuetlo un piede di Ottone latto come un imbuto rove- 
sciato ed aperto , e nella parte superiore trovasi il piccolo 
bacino e di cristallo o ancne di ottone , sul quale si avvita 

- il* tubo dì vetro f diviso in un gran munero di parti uguali^ 
ed in ultimo in ^ vi è la solita comunicazione per traspor* 

*tare nell*^ interno del tubo le scintille elettriche. 

Per intraprendere le sperienze con questo eudiometro j si 
cominci dal portarlo sul tino ad acqua ^ aprendo i due 
robincilì h c , ed immergendolo nel fondo del detto tino. 
Sì chiuda il robinetto ò ^ e si porti siilla tavoletta , cliiu- 
deiido anclìc il robinetto c ; si apra allora il robinetto b , 
e si versi 1' acqua nel bacino supcriore finche ne sia per- 
fettameule pieno il tubo. Si chiuda dopo questo robinetto^ 
e si apra quello in c; in seguito s' introduca al di sotto del 
piede d una quantità conosciulji di aria da csnniinarsi, quin- 
di il gas idrogeno , e finalmente si accenda al solido il me- 
scuglio col mezzo della scintilla elettrica. Dopo ciò^ avendo 
impiegato 200 misure di questo gas^ e doo di ossigeno^ si a^rrà 
quasi costantemente una diminuzione di volume cbe giunge 
a 126 misure \ allora 136 divisò per 3, dà 43, che è la quaa- 
tith di ossìgeno conteuuto nelle 200 misure di aria ; e per 
conseguenza adoperando 100 misure di aria ^ qi^ste saranno 
formate da 7^ di a^to e da 3i di ossigeno. 

Le analisi intraprese sopra diverse arie raccolte iif varie 
parti di Europa , han dato sempre le stesse proporzioni ^ ie 
quali sono ora reputate come le più esatte. 

574* ^ ricercato lungamente provare se 1' ossigeno e 
r azoto si trovino chimicamente combinali nrll' aria , for- 
mando un ossido di azoto , ovvero esistano allo stato di me- 
scuglio. Quelli che dietro le piccole variazioni che si o^er- 

.vano nel suo mescuglio^ han* voluto dedurne una chimica 
combinazione , han ritenuto per principale fondamento dì 
questa presunzione^ cbe l'ossigeno cioè , e§sendo piii pesante 
all' azoto, -ne' momenti che 1' aria è perfettamente tranquil- 
la , dovrebbe trovarsi in quantità maggiore ne' luoghi pik 
bassi I ciò che non si avvera poi col fatto. Ma, che questa 

^conseguenza poco esatta basta osservare che i gas si me- 
scolano tra loro nel modo stesso de' liquidi^ ed U mesou*- 
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glio rimane sopra tuli' i punii pcrfeltamcnlL' lo stesso , senza 
che la gravità diversa possa produrvi alcuna separazione , 
come accadercbbe quando miscliiasi l'acfjua all' alcool , clic 
dovrebbe questo , attesa la sua maggiore leggerezza , gal- 




pesa 

oaest' ultima -, questi si manterranno sulle prime ne^o stato 
oi separazioDe , ma dopo formennao A»n mescuglto perfetto, 
come ■quello dell' alcool coli' acqua. Cosi pure doe vasi pie* 
ni uno d' idrogeno e 1* altro dello stesso acido carbonico , 
ma il primo capovolto ed il secondo coli' orifìcio in giù , 
dovrebbero contenere sempre le due sostanze gassose , pei* 
la loro gravità specilica diUerentissima rimpelto e (juella del- 
l'aria, eppure (jucsti due vasi dopo alcune ore si troveran- 
no privi delle sostan/.c gassose indicate, c sarunuo invece 
ripieni di aria atniosteiica. 

Ma a' ciò maggior pruova aggiunge V altro fatto conosciu- 
to., quello cioè , che un mescuglio artefatto di 4 volumi 
di azoto ed uno di ossìgeno non si. distingue dopo alcune 
ore , fisicamente dall' aria atmosferica ; e che poi in questo 
mescuglio non vi ha luogo alcuna combinazione chimica , 
si rileva dal che non vi ha alcuna alterazione nè nel vo ' 
lume nè nella temperatura. Dopo ciò i chimici han consi- 
derata 1' aria non già come un ossido particolare di azoto , 
ma come un mescuglio meccaaico di azoto e di ossigeno (i). 

Usi. 

Nessuno ignora 1* importanza dell'aria nella respirazione, 
€ nella combustione , e che essa sia uno de' mii^liori agenti 
chimici per la fabbrica di molti colori. La sua azione sulla 
maggior pai'te de' prodotti chimici sarà esposta Irattaudo di 
ciascun corpo iiir particolore» 



(1) JÈ questa l' opìaioae (li Ilcrzcìiua, e della maggior parte degli 
aUrt chìoMci , ma come si spiega poi la proporaiono aeaipre «Mtaiite ' 
de due gas a qualiuujuc altezza cuiiosctuta , ed a qualuiiqoa ctrccwtamsa 
o cainljiainciUo dell' almo-, i"t*ra ? Perrli'i , sei gas si ims 'ìlaio tomo i 
liquidi, noa si formauo lauti allri cuaipa^ti gaiisosi dtreLUiuKMitc , pei 
quali è doopo ricorrere a mezzi ìndireMf? Questi e tanti 'altri siiiiiil - • 

Rnoffleoi sftinhrano che non sieno stati a sufficienza sinora spied i tu .i- 
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S S Z Z O N JB Vili. . 

UeW Idrogeno, 



Tstoria. 

575* L'idrogeno, ano de' principi i costi taenti dell' acq^a, 
non è stato conosciuto cabine combustibile, che nel principio 
del XVll secolo. Mayov (i) , Boylc ed flalcs (2) , furono 
i primi a distinguere questa proprietà nell' idrogeno , e fu 
chiamato perciò aria infìaminahÙe , nome che fu cambiato 
in quello d' ìdmL^efio nella ri torma della nomenclatura chi- 
mica ^. 273. Questo gas fu dcrpo trovato nelle miniere di 
carbon fossile , ed in molle acque slagnanti. Ma Caveudisch 
fu il primo a conoscerne la maggior parte delle sue pro- 
prietà (3). In seguito i sigg. Priestley, Schéele, Scnnebier 
e Volta, contribuironaco'loro sperimenti ad estenderne mag- 
giormente le sae conoscenze. 

Stato nettumle, ' * ^ 

L' idrogeno non è stato ancora trovato allo staio paro e 
solido. Esso fa parte della composizione delle sosta u /.e vege- 
tali ed animali ; dell' acqua , e di tutt' i prodotti che que- 
ste sostanze possono formare, IL suo stato piii Semplice in 
cui può aversi ò quello di gas, 

Astrazione. 

Si ottiene facilmente V idrogeno mettendo in una bottiglia 
di cristallo due o tre once di piccoli pezzi di zinco, con 8 
in 10 once di acqua , e con 2 a 3 once di acido soH'orico 
di commercio; adattandovi il solito lubo ricurvo, che vi 
si può fissare con un sughero solamente , e quando si gfu» 
dichi che V aria della bottiglione sarà stata interamente di- 
scacciata daUo 'stesso gas che^^ sviluppa rapidamente , al- 
lora .si raccoglie SttU' apparecdlb ad acqua. 

Paò soiàituìrsi la limatura di Cerro a' pezzetti di zinco > 
ma si praiiìnriscono questi ultimi , perchè 1' azione dell' a- 
ddo e meno energica^ e lo sviluppo del gas non ètiroppo 
rapido. . - 



li 



) Fai salle V , p. i63. 
a) Shsw's lioyle. Ili, 21. 



^ . (3j PhU. Tmiià» 17O6, Yul. JLVI , p. 141. 
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Vi 6090 molti altri casi ne^qu^ill si sviluppa l' idrogeno, 
ma di ciò sarà fatto parola trattando della scomposizione di 
alcune sostanze clie Io contengono. 

Il gas idrogeno che si ottiene con <|iiesti processi trasporta 
sempre un poco di metallo in soluzione^ e di ppiii una ma- 
teria straniera che le comunica un odoire particolare piut- 
tosto dispiacevole. 

Ma per averlo perfettamente puro per gli sperimenti 
esatti , bisogna ricorrere alla scomposizione deir acqua col 
mezzo (Ielle scintile elcltriclie , o pure può contentarsi fare 
atlraversar 1' acqua in vapore per tubi di ferro roventi , 
perchè allora il ^as ottenuto^ agitato con un poco di soluzione 
di potassa caustica per privarlo dal suo odore e da qualclic 
altra sostanza clie contiene , si avrà suUicicntei^ente puro (i). 

JProprìetà fisiche. - 

376* L'idrogeno è frà tutti gli altri fluidi elastici conosciuti 
il piii leggiero. Il suo peso specifico , paragonato a «piello del' 
V aria presa per unita , k , secondo i £»igg. Biot ed Àrago, 
o , 07321 (2) j ma quello di Prout che si crede pih. esatto, 
è di o 9 0704 (5), Cento pollici cubici di questo gfji , p<&- 
sano circa due grani , ed un quarto ( Davy )• Cosi quando 
si metta col suo orificio un tuho pièno di aria atmosferica 
su quello di un altro tubo pieno di questo gas , V idrògeno 
passerà nel tubo superiore , e Paria si troverà nel tubo ove 
era il gas. La sua forza rcfrattiva è grandissima , poiché è 
superiore a quella di tutti gli altri gas. 

577- La grande leggerezza deir idrogeno , c Pavere osservalo 
che le bolle ottenute da una soluzione di sapone , ripiene di 
questo gas s' innalzavano in aria, diede occasione agii speri- 
menti arsoiiautici , e sebbene Laua^ e Gallien , il primo verso 
la metà del secolo XVU, e 1' ultimo nel 1760^ avessero imma- 
^ginati diversi mezzi per innalzarsi in aria , pure là gcopertsr 



Al' 



(1) Il Sig. Danovan ha Fatto conosceic, die qucòto ga» ottenuto col 
mezzo dello zinco o del ierro , coatien«} un poco di zoUb ed acido car* 
bonico in soluzione , che lo reudoiia o4onMo , e spemr, quando si ad(h- - 
|Mra lo zinco y ridene auche un poco di questo metallo , per cui fu cliia- , 
malo gas idro[^i;no zincato. Questo fatto è stalo conosciuto da lungo 
tempo, e uegii Eieineuti di Clmuica del Dott. Henry, tradotti in N,afc - • 

E»U viene partitametite descritto. ( T. Elenienti di Cliiinica del sig. ^V*^ 
etory , Napoli 1812. III. p. inS ; ed Àmial. de Chim: et de Fhy«. U, 
p. 375 ). ' - ' r * 

(2) Meni; de l' lustit. iSuG , p.Sao. • 

(3) AniiaL of PhUosophy VI. Sa». ' . ^ 
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degli areostati è dovuta fratelli Stefano e Giuseppe Mont-' 
golfier; proprietarii di una fabbrica ài carta ìa Annonay iti 
Francia ; i (juali nei lySa pervennero' ad innalzare in aria la 
prima macchina arAstatica ^ farmata' da tin invihipjìo di 
tda coverta con carta collata , che cvK 35 piedi alta ed 
avea loo piedi di circonferenza , contenendo .circa 2iaooo pitMÌi 
cubici di ^ria atmosferica , che veniva rareiatta mercè la 
CODibttftione della paglia mista a lana cardata. 

Appena che questi sperimenti furono noti a* fisici , iT sì^. 
Charles ebbe il j)rimo V idea di sostituire T idroi^rno all'aria 
rarefatta , essendo ^\ì\ conosciuto che il suo j)e.so era 14 a 
l5 volle minore di quello deU' aria. Pilastro des Rosiers 

■ poco dopo ardi il primo innalzarsi in aria con un pallone 
ad aria rareiatta , sormontato da un altro pieno di gas idro- 
geno. Questa invenzione per quanto ardita , divenne fune- 
sta^ e costò la vita allo stesso autore^ che fu precipitato dal-^ 

Z r alto per r incendio di questo apparecchio. Ma CSiarlear, 
prosqgfuendo il suo sistema^ adoperando il solo pallone rienr- 

Siuto d' idrogeno , ne portò la sua costruzione in uno stato 
i perfezione tale , che egli in unione del sig. Robert nel 
X di dicembre del ^785 , s' innalzò dal giardino delle Tui^ 
lerìes , ed in sole 2 ore percorse nove leghe. Quest' altra 
invenzione mostrò tatt' i* vantaggi che potevano ottenersi dal 
metodo del sig. Charles , e quella di MonlgoHìer lu ben 
presto abbandonata. Poco dopo i sigg. Biot e Gay-Lus^ac , 
dietro le premure dell' Istituto , intrapresero anch' essi mi 
viaggio aereo , ad oggetto di ricercare la legge del decre- 
scimento delie foi'ze magnetiche del globo , a delle grandi 
distanze. Essi s' innalzarono sino a 4000 metri di altezza , 
ma Gaj'-Lussac dopo in un secondo viaggio s' innalzò solo a 
6656 metri. esempio di questo celebre, fisico francese fu 
seguito da molti altri ^ e 'Zambeccari ne. peri vittima della 
sua prima, intrapresa. Blanchard, che pretese poter dìriggere 
neir aria la sua macchina areostatica y pervenne a passare 
^l|||0 sUiptto di mare che separarla Francia dall'Inghilterra, 
' ^ -^saUsadpsi^ tSb'Wi^ Calais^ ove fu eretta una 

piramiì^^Fpei^^nsacrai'e £1 memoria di questa intrapresa ; e" 
cosi questi viaggi aerei sì successero piii o meno irequeu^* 
mente. 

V* ' 378- L''i costruzione degli areostati è scm]dicissima , ed c 
' ora generalmente conosciuta , sia quella de' cosi detti alla 
Montgolliera , cioè di carta ad aria rareiatta, elic di quelli 
a gas idrogeno , l'atti con ta letta di stolìa sottile di seta co- 
velia da una vernice fatta cou olio di lino , e gomm' cla- 
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sllca sciolta nell* olio di trementina. 11 principio della loro 
asccnzione è anche facile a comprendersi , poiché si riduce a. 
calcolare la loro capaci là interna* ed il rapporto fra il peso 
dell'aria con quello dell'idrogeno. Cosi c. un pallone di 

10 metri di diametro ha ùna capacità di 5a3> 6 metri ca- 
bici , che sono occupati dall' aria -, e poiché cjuesto Yolttnie 
divaria alla pressione di ù^^jS ed alla temp. di zero pesa 
680 i5 , e lo stesso volume d* idrogeno pesa solo 1^ *^ 
a3 \ allora la differenza die è di 633^ ^^-^ oa , è il peso che 

11 pallone può innalzare , compresovi quello della sostanza 
che lo forma ec. Se ha un diametro di ao piedi solamente, 
contiene 4190 piedi cubici di gas idrogeno , e può portare 
oltre r inviluppo ^ altre 455 libbre, compreso il peso delle 
corde e della gondoletta. Per ottenere un piede cubico di 
gas , si calcola a]>prossimativamente che vi bisognano once 
sei di ferro , altrettanto di acido solforico , ed once 'So dì 
acijua. Lo sviluppo del gas si fa nello botti , sulle quali si 
adatta una canna dritta di piombo che finisce ad imbuto per 
introdurvi V acido , e s* immerge quasi nel fondo della botte. 
Il gas si fa passare da questa e aMe altre botti per olezzo 
di canne di piombo o di latta , sotto dell' acqua contenuta 
in utt gran tino , a cui è soprapposto un coverchio che s' ira- 
mer^e per poco nell* acqua^'^ e che serve a raccogliere tutto 
il gas che cosi depurato e raffreddalo esce dall' acqua del^ 
tino e passa, poi pel tuli» elastico adattato sopra questa 
coverchio , sotto del pallone. 

Pmprielà c/ilmic/te. 

37 fi- Questo gas essendo considerato come un corpo semplice 
non può essere che dilatato soltanto dal calorico. Ksso s' in- 
fiamma quando s'introduce un filo di ferro rovente in un 
vaso che lo contiene , ^. 270 , o anche una candela di cera 
accesa , ma quest' ultima si spegne , perchè il gas è inetto 
a mantenere la combustione, come anche c micidiale alla 
respirazione. 

Il' acqua ne assorbe pochissimo , poiché può condensarne 
solamente un cinquantesimo del suo volume. 

Mescolato coli' aria atmosferica ed infiammato con una 
candela di cera accesa o con ùna scintilla elettrica , detona 
violentemente. Questa detonazione si produce sovente in un 
apparecchio particolare , che si chiama pistola di Volta. Ilo 
fatto costruire un piccolo cannone elettrico di lamina di 
latta che contiene circa 40 pollici cubici di gas , e con cssp 
vi ho pili volte ottenuto delle forti detonuzioui senza al- 
cun dauuo , ciiiudeudoue U suo oiiilìcio eoa ua sughero ^ 
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ed Infiammando il gas fon la-Mintilla elettrica. La (Jì^.Sg) 
rappresenta- questo cannone ; in a e 6 si veggono i due 
condttltori di metallo per tsaspqrtare la scintilla nell' interno 
del cannone , ed in uno de' coi^duttori in 6 ^ vi è sospesa 
una piccola catena metallica , cho si tiene per la mano 
quando si accosta l'altro conduttore a vicino ad una mac- 
china elettrica. 

Allorché si adatta un tubo dritto tirato alla lampada in una 
delle sue estremità su di una boltif^lia semplice in cui siavi il 
solito mescuglio per sviluppare il gas idrogeno , e si lasci 
per poco finché 1' aria atmosferica della bottiglia ne sia stata 
pcrlettamente discacciata *, accostando una candela di cera 
accesa all' estremi là di (jucsto tubo per infiammare il gas , si 
Otterrà ciò die si cliiama candela fdosojwa. Se allora si ap- 
plichino sopia ijuesto getto di fiamma diversi tulli forati , 
ai produrrà un suono particolare , che sarà diverso secondo 
il diametro e la natura de' tubi die s' impiegano ^ il canale 
viene detto armonia chimica. 

^ Facendo un mescuglio di due volumi di questo gas , ed 
uno di gas ossigeno in una campana col suo robinetto po- 
sta sul Uno pneumatico j e quindi s'introducano in una 
vescica col suo porta-gas , si avrà Varia tonatile, Introdu- 
cendo quest' aria sotto di una densa soluzione di sapone , 
ciò elle si ottiene comprimendo leggiermente la vescica che 
la contiene , si lormcranno molle bolle nella sua superfi- 
cie, le quali detoneranno i'orlemente ([uando vi si avvicini 
una candela accesa. Caricando con (juesl'aria tonante una 
pistola^di Volta, o il cannone eiulUiCO, ed ii|liaminandola 
col mezzo di una scintilla elettrica , ^i avrà una forte de^ 
tonazione ^ maggiore di quella che si produce col semplice 
mescuglio di aria, atmosferica e gas idrogeno. 

In queste operazioni l' idrogeno, nroviene semnre dalla 
scomposizione dell' ac<jua operata dall' acido e dal metallo. 
Si forma pure un ossido dejl metallo clic s'impiega , col- 
1 ossigeno dell' acqua , e la sua combinazione coli' acido sol- 
forico darà luogo ad un solfato di ferro che può raccogUersi 
concentrando la soluzione. 

L' idrogeno è Ira tult' i gas probabilmente quello clic 
produce maggior quantità di calorico colla sua combustione. 
Comprimendo questo gas uni lo alla melà del suo volume 
di gas ossigeno nell' a]>pareccliio di Clarke , si può otlcncre 
un innalzamento di tem[)eralura cosi grande , da produrre 
la fusione di molti corpi , clic si rendono iafusibili al calore 
piÌL elevalo delle nostre fucine ordinarie. ^ 
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Quest'apparecchio che ha ricevuto molte importanti mo- 
dificazioni , consiste in una piccola scatola di rame fuso , 
o di ottone , a {fig. ()0. ) alla quale vi è adattato un ro- 
binetto in b. che serye per dare V uscita a' gas dal tubo ca^ 
pillate c aiiche di metallo ; ed in vi è un all^ robinetto 
attapcato adviib eilindrc^ a pomba in cai vi è ugual- 
mente annessa la vescica n col suo robinetto e , che con- 
tiene i due gas indicati. Volendo fiir uso di questo ap- 
parecchio , si chiuda il 'robinetu» ^ e si aprano quelli m 
d e. Alzando lo stantuiTo ^ ^ il gas della vescica verrà as- 

. sorbito ; allora si chiuda il suo robinetto , e comprimendo lo 
stanluflo contro la scatola metallica a s' introdurranno i due 
gas nella sua cavità a. Giunto così lo stantufTo nel basso 
del cilintro , si chiuda il robinetto d , e sì apra nuova- 
mente quello della vescica , proseguendo cosi lino a che 
siasi condensato molto gas nel serbatojo metallico j, lasciando 
chiusi i robinetti òde. Cosi compresi i due gas quando 
vuole usarsi di essi^ si apra il robinetto ù, per dargli l'u^ 
scita libera , dirigendone il getto su di una lampada ordì* 
naria , per vivere un calore tanto intenso, da produrre la fu* 
'sione di molti corpi refrattarii. 

Può condensarsi il solo gas idrogeno ottenuto dallo zinco, 
come .lo indica il sig. Henry (i) , per ottenere gli stessi ef- 
letti non solo , ma impedire gl' inconvenienti spesso a v ve- 
nuti con r esplosione ae' due. gas nell'interno del serbatojo; 
ed allora col solo gas idrogeno può prodursi la fusione dei 
£li di platino ^ e di altri corpi prima creduti infusibili. 
A-d oi^^i^etto di evitare queste esplosioni , furono fatte mol- 

•* le modilicazioni sa questo strumento. JNell' apparecchio di . 
CiTthbcrson descritto nella stessa pagina dal Sig. Henry , si . 
iauiiu comunicare i due gas nell estremità di due tubi ^ mal^ 
dietro le teorie del sig. Dayv^tabilite sulla fiamma , adat^ 
tando . all' estremità del Mmpbttd da cui esce il gas , un 
tubo capillare e piii lungo , il calore della fiamma viene 
diminuito,, e non produce la combustione de' gas nel seif- 
batojOi-11 Dott Clarke avea proposto di aggiungere anche 
Vno strato di olio àJk nell' interno della scatola di metal-* 
lo^ ed adattarvi un altro cilindro di metallo», al quale in 
Jt vi era annessa una piccola rete di metallo da cui doveva 
itsdre il gas. Quesi' aggiunta sembra ora inutile quando , si 



(i) Eleni, di pbijiu sferioif tradotti ìa Kapoli i8iò IH, ì2i* 
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adopera il solo, gas idrogeno , o il tubo capillare dal qnale' 
poi §L ùl nacire il meicuglio di ossigcao ea idrogeno com- 
pretti^ 

Composti di ossigeno ed idrogeno^ 

m 

380« L' idrogeno e V ossigeno si combinane tempre in una 
sola proporzione. Ripetuti sperimenti han provato , che fa- 
cendo un mescugiio de' due gas , ed infiammandolo con una 
scintilla elcllrica , si otterrà costantemente , clic 2 volumi 
d'idrogeno assorbono i volume di ossigeno e lormauo in 
tutt' i casi V acqua. Tali sono state le idee clie abbiamo 
avute prima che il sig. Thenard non fosse pervenuto ad ot- 
tenere un altro composto d' idrogeno ed ossìgeno , a cui ha 
dato il nome di perossido d* idrogeno. Noi esamineremo il 
primo y ossia V acqua come il piìi importante a oonoscersi f 
e quindi daremo un breve estratto delle memorie Originali 
del «ig. Thenard (i). 

Dell* acqua, 

58^' L'acqua fu anche lungamente considerata come uno dei 
quattro elementi di Aristotile. Ippocrate conobbe il primo 
che essa era la sostanza che nutriva e manteneva la vita 
degli animali e de' vegetali , e Van-llelmont suppose clie 
questo liquido poteva combinarsi con, tult'i prodotti di queste 
sostanze. 

Ma i siffg. Maquer e Sigaud-Lafond furoiTo i primi che 
Ottonerò alcuni resultameuti positivi sulla conoscenza della 
natura dell' acqua. Essi provarono , che ogni volta che 
si hmciava Jf idrogeno in contatto dell' aria ^-i vasi dì cri- 
stallo che lo contenevano , e che prinka erano perfetta* 
mente asciutti , si trovavano dopo .coverti nelle pareti ior* 
terne dal vapore dell' acqua. Lo stesso ottenne Priestley y 
hniciando però nn mcsco^lio dì ossigeno ed idrogeno , come 



SU) Noi non entraremo punto ad esaminare le diverse jottanie , che 
no contenere V acqua , poiché saranno conosciute parlando delf anali»! 
elle acque minerali iicU' ultima parte di (juest' opera ; come pure non 
csaminaremo 1' aziuue dell'acqua sopra un gran numero di composti 
cLimici I dovendo trattarne ia particolare par laudo di queste aoatanae* 
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ftvcva fatto Scheele , al quale pare clic va dovuta la prima • 
conoscenza della natura cfelP accjua. Covcndiscli collo stesso 
mezzo si proccurò piii {grammi ai acqua bruciando maggior 
quantità de' due gas , come fu dopo ripetuto con egoal sno- 
ceSjso da' sigg. Warltire , Monge , Mézieres , Vatt , ed altri. 
Ma questi sperimenti rannero confirmati e ripetuti con knag- 
gior precisione nel 17^ da Lavoisier , il quale coadjuvato 
da* sigg. Laplace e Mensnier , ne determinò anfelie le pro- 
porzioni deVsuoi componenti. Molti «Itri chimici , come Vaiir> 
quelin ; Lefebvre-Cineau, Fonrcroy, ottennero gli stessi rc- 
soltamentì f Gay-Lussac però ed Humboldt ^ dimostrarono dopo 
con un esattezza più rigorosa la realtà di queste proporzioiù. 
^Jo///\ (le P//ysfq7ie i8oo.) 

Sl((to 11(1 luì (de. 

INon vi lia corjìo tantt) frequente in natura quanto V ao- 
cjua. Ciascuno non ignora che trovasi nell'aria allo stato 
di vapore , nella superlicie della terra allò stato liquido y 
formando mari , fiumi ^ laghi ec. f che è perenne allo stato 
di ghialselo iot v4èiìMlls»ìW sotto T equatore e sotto i 
3« di latitndfne a 4800 metri ; a' Pirenei a 3440*" y ec. e che 
tùtt' i corpi naturali sieno solidi , liquidi , o gassosi , con- 
tengono sempre più o meno di qiiesto liquido. 

Estrazione, 

■ L' acqua nello stato presso che purn ^ si trova nella neve 
o nell'acqua di pioggia^ raccolta però all' aria aperta, ma 
essa contiene sovente un poco di quest'ultima da cui può 
privarsene facilmente col mezzo dell' ebollizione. Per averla 
però di una purità sempre costnnte , si distilla scmnlice- 
iiienle in una storta col suo recipiente , badando solo di 
non riscaldarla sino ad 80 di Reauin. , e di distillarla ^ino 
a che i |- ne siano passati nel recipiente. , 
L'acqua pura alla i(/mp. di 3" , 89 del term. centigr. è. al 
maximum di densità^ il peso allora di un litro o di un de»- 
eimétro cubico , e esattamente un kilogram^ cioè 1000 gràm- 
ole ; un metro cubico pesa 1000 kìlogram. , ed un centi- 
metro cubico 1 gramma. Ma se la temperatura sì aumenta, 
1' acqua si dilata y e diminaisee di péso. Cosi dal suo ma- 
ximum jàì densità sino a 100* > si dilata di 4? = Oy0^35 
del suo volume primitivo ; e secondo Gay-Lussac , o, 0466 
s 47* A.lla temp. di io» di .Keaum. , un piede cubico di 
acqua pesa 69,969 lil^bre j ed un pollice cubico 5 grossi , 
3 grani ^. Ma allorché 1' acqua trovasi satura più o meno 
di sali, allora la sua densità aumentasi pruporzionatameute. 
In fatti , un piede cubico di acqua dolce che viene repu- 
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tata del poso di 70 libbre , ^ello di ac<£ua di mare ne 
pesa 72. 
Piopritlà, 

58^* L' acqua cosi ottenuta h limpida , c priva di colore, 
di odore e sapore. La. sua forza refrattiva è circa 7 volte mag- 
giore di quella dell' aria atmosfierifa \ è elastica , e capace 
di trasmettere il suono. 

L' acqua non sembra, affatto compressìbile. Cosi nel tubo 
di Mariotte {^fig^gi» ) > quando invece di aria vi si racchiu- 
da 1' acqua nella sua parte curva , come da a sino c , al- 
lora essa può sopportare un gran peso di mercurio che si 
aggiunge dall' apertura d dei detto tubo y senza che il .suo 
volume si vedHi scnsil)ilnicnte diminuire. 

Gli accademici del Cimc]»!o, volendo conoscere se 1* acqua 
era compressibile , empirono una slera vola di oro con questo 
liquido^ e dopo di averla cliiusa ermctiraincrile l'esposero 
a' colpi repi leali di un forte martello. La sfera sembrava 
schiacciata in alcune parli , ma dopo poco tempo 1' acqua 
si vide uscire in piccole gocce dalla superficie della suddetta 
sfera , passando attraverso i pori della sua sostanza. Questo 
atierimento però non distrusse l' opinione de'fisici , che cioè 
1 acqua perdiè poteva trasmettere il suono, doveva per 
conseguenza esser compressibile. 

Ma questa proprietà , prima supposta nell' acqua , cioè 
*di comprimersi , e messa sempre m dubio , è stata recen- 
temente eonfirinata dagli sperimenti fatti da Kanton ^ da 
Perkins , e da Oersted , dopo i quali sembra evidentemente 
dimostrato che non solo 1* acqua , ma lutti gli altri liquidi 
siano couqìressibili. Essi banno dippiìi provato , che 1' acqua 
si comprime in ragione de' pesi di cui è caricata , e die per 
una pressione uguale a quella dell* atmosfera , la sua dimf* 
nui^ionc è secondo Kanton di o, <xkx)44 j di o, 00004^ se- 
condo Perkins ^ e di 000046 secondo OErsted. (1) 

Gli sperimenti suddetti non sono stati anche esenti da 
^oimosizioni^ poiché essi non sono indipendenti dell' estensione 
de vasi ove l'acqua è rinchiusa ^ e che la diminuzione ap- 
* parente di volume dellVacqua non era dovuta unicamente 
alla compressione , ma piìi al calorico svilu^ato ^ il quale 
produceva poi la dilatazione de' vasi. 



(1) Ànnales de ch^e et de PIijBifòé , t» XVI| p. 5ati 9 et t. XXII ^ . 
p. t^pu 
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Nello 9p€iiinciito di Ka'nton però^ il vaso conservi il suo 
yoliime. Esso coAnste nelP introdurre l' acqua in un tubo 
di termometro ordixiario > come si vede nelÈi Hg. 92" es- 
sendo terminata la colonna del liquido da un poco di mer- 
curio che le serve di indice. Kanton pose questo.termomctro 
sótto la capapana posta sul piatto di una buoiia macchina 
pneumatica e vi fece il vóto. Appena questo fu completo 
il più possibile , il liquido si vitlde innalzarsi dal livel- 
lo primitivo, ma appcn;i vi fu introdotta l'aria, illiquido 
si abbnssò al disotto del primo livello in un modo assai 
sensibile. In questo sperimento la compressione del tubo da 
termometro essendo eguale sì nel suo interno che all' esterno, 
gli fece dedurre che questa non doveva esercitare alcuna 
influenza sulla sostanza del termometro , ma piuttosto in 
quella del liquido. ' 

585* I sigg. Galladon e Sturn , hanno intrapr^i reoenlc^ 
mente molti ingegnosi sperimenti , onde comprovare la com- 
pressibilità de' liquidi. Essi hanno adoperati similmente tubi 
di vetro aperti ad una estremità presso a poco come quello 
usalo da Kanton,, ed li:in tenuto conto esatto dello sviluppo 
del calorico prodotto della compressione; della conducibilità 
de' corpi , della contrazione del vetro ec. Tutt' i loro spe- 
rimenti sono stntì eseguiti alla temperatura di o" liqùido , p 
gbiaceio fondenic , aiiinchè ibssero stati maggiormente para- 
gonabili fra loro. 

(ili autori , dopo di avere determinala la compressibilit'i 
de^ differenti liquidi , onde conoscere il calore prodotto merce 
la compressione, son pervenuti a' seoucnti rcsuJ lamenti : 1." 
che ad una pressione istantanea di 40 atmosfere , 1' aria non 
s' innalza sensibilmente. 3." che nell' alcool e nell' etere sol^ 
sferico una pressione di 5o a 40 atmosfere , operata in i 
di secondo , la temperatura s' innalza appena di un grado 
centigrado; ma- con una comprensione piìi rapida , simile a 
quella che può produrre un colpo di martello, la temp. s'in- 
nalza fino a 6 centig. 

584* Quando T acqua è iriscaldata nd 80** centigradi si ri- 
duce in vapori ; a loo» poi entra in ebollizione-, e sì cambia 
in un gas trasparente , che occupa un volume di 1700 volte 
piìi grande di quello dell' acqua impiegata. Ad una pres- 
sione minore , bolle anche al disoflo de' 100" cenllgr. Cosi 
quanto si metta un poco di acqua in un matraccio e si rir 
scalda lincile bolla , chiudendo suljito dopo crmenticamente 
il suo orificio cou un sughero , avendolo già tolto dall' a- 
2Ìone del calorico , V ebollizione proseguirà ad ^er luogo 
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per qualche tempo. Lo stesso si otterrà quando si metta I^ac* 

qua riscaldata a 3o** sotto di una campana posta su di un 
piallo (li una macchina fpncnrnallca , poiclin basta farsi il 
YÒto , pcrtliò 1' n( (jna enlri in lorle cljoUi/iono. 

L' acqua ])uò assorbire molli gas , ma noi non possiamo 
occnparci che dell' aria almoslei ica cbe licne sovente in 
soluzione , e clic si separa l'acilmente riempiendo una storta 
di cj^ueslo l:(juido fino all' eslrcmitù del suo collo , che si fa 
poi immergere nell' apparecchio a mercurio sotto di un tubo 
pieno *di questo metallo. Quando la storta sarà riscaldata 
sino a metter F acqua in ebollizione^ allora tutta l'aria* verrà 
sviluppata e raccolta nel tubo sul mercurio. Quest' aria 
'contiene una proporzione maggiore di ossigeno , poiché quella 
dell' atmosfera ne lia appena o> 21 , ed in questa la sua 
proporzione giunge sino a 3a. Ciò dipende dal che l'ac- 
qua ha pili affinità per .1' ossigenp che per 1' azoto , e che 
quando 1' aria viene assorbita da questo liquido , si se- 
para una porzione dell' azoto che entra nella sua com- 
posizione. ( (iiìdllsl di'ti' aria aimosj'cnca , c la memoria 
de sio <r^ Jiuiìiùoldl e Gay-JLiU^aac p Journal de P/ijsi^ue 

o8o- 11 passaggio che fa l'acqua dallo stalo liquido a quello 
di ghiaccio è accompagnalo da fenomeni inseressauli a co- 
noscersi. 11 sig. de Mairan ha provato , che V acqua a zero^ 
congelandosi aumenta di un quattordicesimo del suo volume^ 
e diviene allora piii leggiera dell' acqua istessa. Questo ef- 
Uxio dipende unicamente' da una particolar disposizione delle 
sue molecole , poiché quando passa allo stato solido.^, è ca- 
pace di cristallizzare in piccioli aghi triangolari , lasciando 

..cosi molti spazii , che vengono occupali daiy aria atmosfe^* 
rica^ la quale è anche piii legggiera dell'acqua ìslessa.CiaT 
scuno può convincersi di ciò mettendo sotto di una cfCm- 
pana piena di acqua de* pezzi di neve , perchè questi si 
porteranno nella sua parte superiore comecché piìi leggieri 
dell' acqua , e 1' aria s.arà sviluppata a misura cbe la neve 

^andcrà a sciogliersi. ' . 

La forza espansiva . che produce l'acqua passando dallo 
Slato liquido a quello di solido, produce degli effeUi straor- 
dinarii. La rottura frequente che si osserva nelle grandi masse 
di pietre le quali raccolgono 1' acqua nelle loro fenditure , 
allorché questa si congela rapidamente, ne somministra una 
pruova convingente \ ma può- ciò provarsi cofriempire esat- 
tamente di acqua , e una bottiglia di veti'O chiuderla con un 
Sughero ; perchè appena sarà ^uesti^ immersa in un misca- 
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l^to frìgò^HIcp capace da congelarla p^ntàmefite*, la botti' 
glia si vedrà romjjere dòpo poco tempo' in pezzi.' 

di Aecademici dì Firenie fecero rompere nna aferà di' 
rame piena di acqua , cosi spessa , cbe fecondo MiHcfaei^- 
broek^ la forza necessaria per produrre questo effetto era eqp.U 
valente ad un peso di 277 20 -libbre. Da ciò si comprendono 
facilmente anche i cambiamenti che avvengono ne' vegetali, 
e le alterazioni a cui questi vanno soggetti allorché 1' ab- 
bassamento di temperatura è tale da congelar V acqua proU" 
iamente ec. ' 

Infatti, allorché dopo lo scioglimento del ghiaccio un nuo- 
vo abbassamento di temperatura produce la congelazione di 
queir acqua di cai là terra me era già inzuppata , allora 
^est' acqua, che amnentadi volarne ^ f^ngo 1 vegetali n^d 
scenti nel collo delle *loro radici da coi ispirano i ^cchi 
nutritivi che somministra loro la terra ^. e cosi la loro 
▼egecatione viene arrestata. Andie un 'fieddo eccessivo nellaf 
primavera può produrre questo effetto , poiché il sacco na-« 
tritivo nell interno delle giovani piante , che è composto 
per la maggior parte di acqua , nel congelarsi si dilata ; 
mentre ali opposto le fibre della pianta si ristringono , e 
quindi ne avvengono quelle fenditure che poi tanto nuoc** 
cìono al suo accrescimento. V. Chimica vegetale. 

Ma un effetto simile ed assai piìi energico ci presenta 
1' acqua , quando riscaldata viene ridotta in vapori. La sua 
Ibrza motrice allora è tale , da rimpiazzare generalmente 
con ana superiorità ineonCestatile la fòrsa dell* nomo degli 
«nimali , delie acque , e dé' Venti. U fao vapore^ in questi 
casi è capace di vincere la. pressione dell' aria 'atmodeticà; 
'e -di -fere emiilibrio ad una eolonna di acqua di '32 piede 
•Ma quest^^^israa diviene estremamente aumentata allorché 
- la temperatura viene accresciuta. Cosi a laofi gradi ccntig. 
^ssa è doppia y e ^ è tripla ec. 

386' Le macchine inventate onde applicare l'elasticità del 
vapore dell'acqua come forza motrice, sono oggi generalraenté 
conosciute sotto il nome di Tiiacchine a vapore. Queste seno 
di due specie , le une , che sono le piii antiche , sono a 
semplice effetto , e le altre che sono le più in uso oggi- 
giorno ^ sono » doppio effetto. Queste ultime poi vcngono- 
costrutte a bassa , a media ^ e ad alla fresaione , secondo 
che il vapore neUa caldaja hk àda 4lasticilàrdi una, di éa», 
di tre 9 o di piti atmosfere. 

. Nelle maccBine a sen^liee , il vapore agisoe so- 

pra ima fiftcm solameme datt» staatalo» ma in faalla- a 
Chim. T. L 17 
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doppio cHctio y 1.1 sua azione ti eiercita alternaUvaaeiile 

* sulle due basi dello stantuiTo , e quasi in tutte le maccliing 
di tal genere, il vapore dell'acqua è condensato merce l'ac- 
qua fredda alla sua uscita dallo st^ntufTo ^ ed in altre esM 
■si fa uscire ìmjQediatamcute nell' atmosfera. 

Ma V uso del vapore non si è solo arrestato nel movi- 
mento delle macchine; esso è stato utilmente applicato alla 
concia delle pelli , a riscaldare gli appartamenti y e soprat- 
tutto alla tintura, I limiti cbe ci sono assegnuti in que- • 
8t' opera non ci pennettono di trattare estesamente delle wtm»^ 
chine, a vapore , quelli che ne bramaisero un idea più 
>eatesa^ potranno consultare i trattati lu .queste, macchine dei 
sigg* de H. Stuart , Evans eo. ^ e le Apeva recenti 4i fitica , 
i;ome quelle de' sigg. Déspretz , Biot y Haiiy ce* 

Analisi o scomposizione dell' acqua, 

337 • Facendo passare l' acqua in vapori attraverso una canna 
dì porcellana o di vetro rovente , in cui si sono introdotti 
prima de' fili o la limatura di ferro , si otterrà dall'estre- 
mità opposta della canna lo sviluppo dell'idrogeno, e tutto l'os- 
sigeno rimarrà fissato al ferro. Operando allora a questo mo- 
do, ed usando la piìi grande precisione nel tener conto della 
. quantità di acqua scomposta che manca da (juelia adoj>erata; 
aeir aumento ai peso del ferro , e del peso dell'idrogeno ot- 
tenuto f si troverà ^e l' acqua è composta da ioo di ossi- 
geno e da 12; 435 d' idrogeno in peso \ ed in volume , d^ 
1 volume di ossìgeno e da due volumi d' idrogeno. Xlopo ci4 
la sua oompesizbne verrebbe rappresentata (i). » 

> ■ ■ • 

In propor. ^ da 1 d'idrogeno» 4- 1 di ossigeno loo^ oow 

In atomi •da 2 d'idi«geno, ia,436 Hr 1 di ossigeno loo, o(k 

• 

. SifUesi o composizioiu édtaoqità, 

388- Ogni volta che si brucia il gas idrogeno, sia in contatto 

* dell' aria , o del gas ossigeno , si otterrà sempre 1' acqua 

§er resultamento. Lo sperimento può farsi coli' apparecchio 
ella fig. 93 , il quale consiste nella campana A. in cui sarà 
Stato introdotto il gas ossigeno ^ che ha nella sua apertura 

(1) n sig. Barba, fu il primo a conoscere che la acampo8Ìzk)De dal- 
l' acqua sul ferro poteva anVhe avvenire ad un calore assai prima del 
' suo arroveu lamento , e ciò può ottenersi anche col scmpticemeote iu- 
tnìdnrrà in ma alorta la Itealasa di Ibm begnaik, e YliesMnrla per 
«tunme la acsmpesìma dctt'a^aa e Je tvìiappo M'idragsBP.- 
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supcriore a un condulLoie di metallo per trasportare nel-* 
r interao le scintille ilsllrìcht , le qoah poi servono per ac- 
cendere l'idrogeno die «i fa sviluppare dall^ estremità ^ del 
porta-gas di metallo aTvitoto s«l roMactl» ddift vèscica B ; 
Jbadtndo di non fare uscire l' idrogeno se «on quanto le sc^ 
ricfae delle aieintille elet^rìdM sono piti «nergiche , perchè al 
«ontrurio BMeeolandosi esso ooll^ ossigeno ^ potrebbe facil- 
mente detonare. Allora l' idrogeno a^eeso una volta bru- 
cerà assorbendo 1* ossigeno , e 1' acqua si vedrk condensare 
a poco a poco j e precipitarsi sulle parieti della campana. 

Quando però ai richiedesse una precisione maggiore in 
questa sìntesi , fa duopo ricorrere ali' apparecchio proposto 
da'sigg. Lavoisier e La-Place , che consiste in due gasso- 
metri a mercurio , de' quali in uno si contiene 1* ossigeno e 
nell' altro 1' idrogeno. Questi due gas si fanno passare prima 
separatamente sul cloruro di oaldo^ e poi in un recipiente 
di cristallo dal qualr si ettrae 1' aria mediante una .buona 
maeciiina pneumatica^ e quindi vi si fa passare il gas ossi- 
geno contenutola uno de^assomelri. Quando il redigente 
sarà pieno di questo gas , si iranno passare molte scintille 
elettriche nell interno di questo xecipiente ^ ' affinchè possa- 
accendersi il gas idrogeno come nella sperienza precedente* 
Operando allora su grandi quantità de' due gas ^ potè co- 
noscersi , dalla mancanza di questi ne' gassometri , c dal 
peso dell' acqua che si era formata nel recipiente , le pro- 
porzioni di ossigeno ed idrogeno che entrava^io nella com- 
posizione dell' acqua. In falli , se nel tubo che serve per 
esporre i gas all'azione dell' elettricismo, j^^.<9o , s'introduca 
un miscuglio di 2 misure di gas idrogeno, ed i di gas ossigeno 
puri e disseccati , acceftdendo questo miscuglio con una scin- 
tilla elettrica , accadrà una detonazione, il volume de' due 
gas sparirà interamente , e si otterrà 1* acqua :{»er risulta* 
mento. • ^ ^ 

589* Ma i sigg. Berzelitis e Dulong , con un metodo pik 
semplice , dopo quello eseguito da'sigg^Gay-Lussac ed HunH» 
bolat coir eudiometro di Volta ( pag. a44.), fecero passare una 
corrente di gas idrogeno puro e privo ai acqua siili* ossido 
.di rame egualmente disseccato. Si formò una quantità di 
acqua coli' ossigeno dell'ossido , il quale essendo diminuito 
di peso fece conoscere la quantità ai ossigeno clic entrava 
nella composizione dell' acqua ottenuta. Adoperando dopo 
tutte le precauzioni necessarie , essi poterono stabilire , clie 
l'acqua contiene 12, d'idrogeno in luogo di i3, , 
aopra 100 di ossigeno. • . ^- 
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*SB0 COMPOSTI d' IDBQGLNO 

. . JM' acqua omigenaku 

390» h* idrogefio può combinarsi ad una maggiore pro- 
porzione di ossigeno allorché trovasi allo stato nascente , e 
{orma il perossido idrogeno , ovvero acqiui ossigenata (i). 

11 sig. Thenard , a cui siam tenuti delia interessante sco- 
verta di ([ucslo nuovo comporlo, ha indicata il seguente pro- 
cesso per ottenerlo ; : • •» 

Si lacci» una soiazkme di àeaUmìào di bario (pi) nell'IP 
ddo idro-clorÌQO ifiuftante , al anale si aggiunga deli' aequa 
jn quantità sufficiente perchè 1 acido allungato cosi da dut 
decilitri di 'questo liquido, possa sciogliere circa i5 grammi 
4i deutossido. Questo liquido acido, ii metta in un tubo di vetro 
òon piede ed alquanto a}to , e sì circondi con ghiaccio; 
fluindi vi s'introducano 13 grammi di deutossido di bario 
Ic^l'ermenle umettato e triturato in un mortajo di vetro , 
fìruliè siasi ridotto in una pasta fina, perchè allora il dcu- 
.toftsido vi si scio^jite senza eiiervesceuza , soprattutto quaudo 

(1) Dono quanto si è esposto a* ir^ \ e 296 su le combinazioni dei 
.COrfn , cne avvengono cioè sempre a proporzioni determinate ^ l'acqua 
ossigenata nou potrebbe a rigore considerarsi come perossido d'idrogeno, 
perchò essa offre l' esempio piuttosto di una 4oluvtione , che di una vem 

coinhina'zione chitnìta. Infatti, noi vedremo nella sua preparazione , che 
l'ossigfiio può essere atsorbito dall' a(<|na presso a [lOco come un sale 
che si scioglie in tutte proporzioni iu questo liquido , sino alla sua sa- 
turastone. 

(2) Si prepara 11 deutossido di bario riscaldando il nitrato di barite 
( V. Nitrati ) puro in una storta di porcellaua sino a che non si svi- 
luppi più ossigeno dai collo della storta. .In questo stato il residuo 
«he «i ottiMe , che è il protossido di bario ( harìte ) , contiene sotameote 
2in poco di bilice e di allumina, ma il più importante si è che non con- 
tenga , che [)icciule tracce di oaaido di manganese , poiché questo ha 
la proprietà d' impedire che 1' ossigeuo sì combna all' acqua discaccian- 
4olp con grande energia. S' introduca allora questo protossido di bario 
ridotto in piccioli pezzi in un tubo lungo di vetro lutato , clie possa 
contenere due libbre almeno del protossido indicato. SÌ adatti questo 
tubo iu uu iorueilo bisiuugo , e quando sarà riscaldato ali' incaade^ 
scensa, vi si faccia passare dia una sua estremità una corrente di gas ossir* 
Ijeno puro e secco. Questo gas sarà fortenienle assorbito dal protossido 
di bario , e quando si svilupperà dall' altra estremità del tubo , sì 
lasci così per ^>ochi altri minati, e j^uiudi raffreddato ii tubo si rac- 
colga ii deutossido fimnat^ « aicmiaarvi ehiuao enMtacammtb In booci« 
di cristallu adattata. 

Il carattere che distìngue questo composto è j di avere un color gri- 
gio y di dilatarsi quando si bagna con qualci^e goccia dì acqua , ma di 
lH>n riacaidftfsii quandi couttene qualche tjmók di ossido diicanganeae 
ÒHÙiiftrta ^uald» macchia di oobr Tarde. 
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ti ngila il liquido. Allorché la soluzione è fatta , vi si fa 
cadere l'acido solforico puro e concentrato goccia a goccia 
finché non si manifesti pìh precipitato , e che vi rimanga 
«n leggiero* eceesio dell' aeiao ratddetti». Si filtri il liquido, 
dopo che il deposito in -fiocchi di tifato di Wìte ha avuto 
luogo , e quando non pam nii& lloiiido , si metta poca 4JUmi^ 
lità di acqua distillatami restanà, e quindi si riumca ' . 
all'altro liquido filtrato. Si può anche lavalo maggionuenta 
^pesto deposito oon accraa distillata , e conservare guaste 
acqne per adoperarle nelle altre simili loziom. Si aggiunga 
al liquido primitivo filtrato un altra volta la stessa quan- 
tità di deutossido di bario , e quindi V acido solforico^ rac- 
cogliendo e lavando il precipitato con le acque adoperate 
.nel primo sperimento, ripetendo sempre la stessa operazione 
più volte fìncliè si abbia un acqua assai satura di ossigeno. 

Quando si è ottenuto così un liquido carico di ossigeno, 
si saturi con deutossido di hario , tenendolo sempre nel 
ghiaccio ad rasa di. vetro.. Stisepaceranno dopo poco tempo 
de' fiocchi abbondanti di silice * e di allnsuna , oadinaria- 
mente colorati in giallo dall* ossido di ferro e di manga- 
nese, contenuti nel deutossido di. bario. Spinetta il tutto 
su di un 'filtro di tela , in cui avvolta la materia , si com~ 
prima prontamente. Per separare le ultime porzioni di 
silice , di allumina e di ossidò di manganese , che 1' acqua 
filtrata può contenere , vi si aggiunga ( operando sempre nel 
vaso circondato di ghiaccio ) un poco di acqua di barite 
goccia a goccia, ed agitando il li(]aido con un cilindro di 
vetro, si filtri sollecitamente per un fìllix> doppio di carta. 
Allora il deutossido di bario sarà scomposto , 1* acido sollbrico 
si combinerà al protossido, e V eccesso dell' ossigeno resterà 
unito all'* acqua. Ciò fiuto , non. cesta che precìpitafo 1' a* ' 
cido idro-dorioo col messo, del soUato di argento , operando 
sempre sul liquido^ circondato di ghiacchio /-e- l'acido. sol- 
forico con una soluzione di protosudadi bario (barite ).Fil« 
trato dopa il liquido, per. separarne t precipitati, indicati ^ 
si agiti con un leggiero eccesso di aaqna di barite , la quale 
;poi si toglie aggiungendovi qualche góccia di acido , spltb- 
rico , operando sempre in modo clie il liquido contenga ap- 
pena un leggiero ecccsso/di a£Ìdo., il quale rende l'acqua 
ossigenata piìi stabile. 

• Impiegando la quantità di acido idro- dorico indicata, si 
possono trattare circa 90 a 100 grammi di deutossido di 
Dario , ed il liquido clie si ottiene trovasi saturato da a5 
a 3o volle il suo volume, di ossigeno.. Volendo renderlo piii * 



Digitized by Google 



ossigenato , vi si aggiunga altra quantità di acido idro-clo* 
rico per disciogliere altri 3o gratimii di deutossido di bariO| 
«Mnleiiendo l'éddità « tal ponto da potere ìft fine dell' o» 

Seranone diseiogliere una ventina di grammi di dentossid» 
i bairio seiisa rìntermeaxo dell'acido aolferieo. Il sig. Tb#- 
nard avendo ottenuto Qn| acqua che aveva assorbito 5ò 
volle il suo volume di ossigeno ; si avvide che da un 
giorno air. altro andava a svilupparsi quasi' ultimo». 

Quest' acqua ^ cbe deve esser considerata oome ac^pni oo« 
sipenata ed acqua pura , può esser maggiormente concen- 
trata. Cosi quando essa si mette in un tubo di vetro col 
piede , che si situa in mezzo di un vaso che trovasi pie- 
no pe' due terzi di acido solforico molto concentrato , in- 
troducendo quesl' apparecchio sotto di una campana posta 
bulla macchina pneumatica , e quindi facendo il vóto , 1' ac- 
qua sarà volatilizzata ed assorbita per la maggior parte dal- 
l'acido I e r acqua ossigenala- £he non lo iiàik sensibilmente» 
dopo due giorni si troverà ohe oontiené* drc» i5o volte il 
suo votone di ofsigeno*- 

Pj^j)rietà dell'acqua, ossigeruUa* 

391* L'acquar ossigenatà della densità di^ 463 , ohe é 

la più satura di ossigeno , è un liquido scolorato senza 
odore sensibile. 11 suo sapore ha qualche analogia con quello 
del tartaro emetico j attacca istantaneamente V epidermide , 
cagionando de' pungimenti dolorosi , che finiscono colla sua 
distruzione , quando la sua azione è piìi prohingata. Ap- 
plicata sulla lingua 1' imbianca , e cagiona lo stesso pungi- 
mento ; ispessisce la saliva , ma la sua azione sul!' ossido di 
argento è una delle pìii violenti. Appena una gocciar del*' 
l'acqua cadeau ques.r ossido , produce una vera esplosione, 
e dà^ luògo ad uno sviluppo m calore tanto forte , ohe nel- 
l'oscuro è accompagnato da una quantità di luce molto sen- 
sibile. Gli ossidi di piombo , dì platino , di oro , e di pal- 
ladio ( ilfterossido di manganese , e quello di cobalto. ea 
agiscono pure con grande energia sul perossido d' idrogeno. 
Molti metalli ancora , come 1' argento il platino , il rodio, 

V oro , il palladio , 1' osmio e 1* iridio , ridotti in polvere 
fina producono gli stessi elTetti. In tutt' i casi V ossigeno deU 
r acqua si sviluppa , e qualclie volta anclic quello dell'os- 
siilo, Se poi il perossido d' idrogeno si metta in conlatto col- 

V arsenico , col sekuio , col molibdeno e col tungisteuo ^ 
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filetti coKpi >i unifiiinno all' ossigeno , e $1 avranno degli 
acidi di ottcsli . metalli , prodacendosi ahche ih queste Gir- 
oostanie lo sviluppo di Juee. 
^nalid del perosddm cf' uk^geno, 

593. Quest' analisi si ia ^ come lo Ìndica io stesso The- • 
aard, o mcaldando gradatamente l'acqua ossigenata , o ver- 
sandovi qualche goeeia di soluzione di potassa pura ed il 
perossido di manganese stemprato nell'acqua^ che ha la pro- 
prietà di svilupparne tutto V ossigeno ^ il quale si raccoglie 
sul mercurio. L' oggetto dell' aggiunta della potassa è per 
saturare quel leggiero eccesso di acido contenuto nell' acqua 
ossigenata , il quale potrebbe sviluppare ancbe 1' ossigeno 
dello stesso manganese. operazione non si farebbe senza 
IBOoiiTenienti operando sull'acqua satura di ossigeno , poiché 
^uest* ultimo sarebhe sviluppato rapidamente. Si ^ùh ovviare 
questa fnconvcniente* allungando ir perossido d';drogeRO.£ 
una densità conosciuta ^ con nna quantità . di acqua distiU 
lata di cui si conosca il pelo, sottraendola poi ndl eaieolow 

11 sig. Thenard , che riguarda queste sue sperienze com« 
esatte y considera T acqua ossigenata della densità dì 1,4^2 
come un perossido d' idrogeno, ir quale contiene relativamente 
alla stessa quantità d* idrogeno, aue volte altrettanto d'ossi- 
geno che r acqua ordinaria , che Thomson ha poi valu- 
tato , calcolando sull' acqua ossigenata della stessa densità 
di 1, 45a ad 

Idrogeno ... a/owt o, 126, o in pc^o. 1. • 
Ossìgeno 2j eoo , » 16 ; * 

Dal che ne «iegne p che l' acqua ossigenata- a* circa 4 , 5 
gradì centigradi, deve assorbire 666 volte il suo volume di 
^ ossigeno per cambiarsi in perossido dMdrogeno della den- 
sità di 1 , 45a (i). • 

l/si. 

Essendo recente la scoverta di qtiest' acqua , non han po- 
tuto ancora conoscersi le sue applicazioni allearti, soprat- 
tutto a cui sembra dovere apportare i maggiori vantaggi, 
^a proprietà dei cloro di scolorare molte sostanze , e che 



(1) V. per più precisione le diverse mcmork originali del 8Ìg. The- 
nard Ann. de rliiiu. et de phys. tom.IX, pag. 3i4, tom. X. pag. 114; 
Thenard Traile de chim. Sixième édit, tp 1, ^wg. 3o5i et TUoiusoti , 
!>upplénient 1822 , p. 333* 
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appurtieiie aDcbe ulP acqua ossigenata , può , secondo Tlion» 
son , dipendere dalla formazione di c[uest' ultima f^ll'aaìone 
del cloro su queste sostanze. Uu artista francese che pos- 
sedeva un bel disegno di Kailaello , in parie cancella to da 
alcune luacchìe in nero , raercò 1' applicazione dell* acqua 
debolmente ossigenata , fu tosto restaurato , poiché il sol- 
furo di piombo che ne aveva prodotta la macchia in nero, 
fu cambiato in solfato clic è bianco. La carta colorala. c<4 
Jìi&lro f non è aileralu dall' acqua 0i>si^cuaU. 

Acido idro-clorico, 

395* Dopo dell' ossigeno , il doro è quello che esercita 
una maggiore affinità coli' idrogeno > ed il composto che m 
risulta è conosciuto col nome di acida idro^elonco , comoB»- 
jnente detto acido murialico,. 

He* scritti di Basilio yaleatÌBo si fa meotione di que- 
si' acido. Glaubero sembra essere stà|p il primo che lo ab- 
bia ottenuto distillando un mescuglio dì acido solforico e 
' cloruro di sodio (sai marino). Fu allora chiamato spirito di 
9al-marino , e da Scbéele acido muriatico flo^sticato, Caven- 
disch il primo T ottenne nel 1776 allo stato di fluido elastico, 
« lo annuu'^iò nella sua memoria intorno alle arie fattizie [\\ 
e Priestley ne esaminò anche parecchie sue proprietà (a). 
Ma ì sigg. Ilenry f5) , Bertbollet (4Ì , Gaj-Lutsac e The- * 
nsrd (5) , Davy (6) e Benelius, ne ^aimo oomi^etato mag^ 
giormente lo stuqio delle sue ^ C9no^oékiz€ ^ e sopratlnttò la 
sua composizione. 

SUUo natunde. 

L' acido idro- dorico si è • trovato solo in vicinanza del 
Vulcani in attività da cai, si sviluppa allo stato di gas col 
vapore dell' acqua , provegnenle probabilmente da qualche 
nmriato , o cloruro che si scompone. Esaminando molti pro- 
dotti del nostro vulcano vi ho trovalo una (luantità di <[ue- 
gl'acido libero^ o combinato ad alcuni ossidi metallici ^ co- 



fij Phil. Trans. Voi. LVI, p. i57. 

(2) Priestley , 011 Air. 1 1 , 376. 

(3j Siemens Uu Chimi^, tom. I. 

(41 ttieiii. d'AMueil, tom. II. 
1 (ó) Recherches Pliysicu-cbimi^ues , toni* II* 
t (6j men^ de OSmn pliiios» tom, L 
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me IbpFjiLtttttto a quello di ferro; Emo entra còme patte co- 
ft^tM^Dte, del cloruro di sodio ( sfJrmaiiiio ) , percui le ao» 
que del majre lo contendono «bbondantem^le. Si trova 
pure in qualche acqua minerale | ma molto: di radot 

Per ottenere quest'acido si fa uso dello stesio pi'ocessodi 
Glaubero , modiucato da Sditele ^ il quale consiste nel fare 
un miscuglio di parli eguali di proto-cloniro di sodio dis- 
seccato , o meglio fuso ( sai-marino decrepitato ) e ridotto" 
in polvere , ed acido solforicp di commercio. A quest* ef- 
fetto si metta prima il cloruro di sodio già fuso in una 
storta ; o in un matraccio, come abbiamo esposto per l'acido 
nitrico 359, e quindi si versi T acido soltbrico pel tubo 
é\ sicuresxa a due sfie^ H , fig. 24^ ayendp prima lutate le 
giuntare del recipiente , e quella dette Ì>ottìglie oon loù^ 
gratto. Ptt6 andie adoperarti con piii yantaggio invece del 
redpiente una bottiglia a tre gole^ che si mette in un vaso 
cilindrico j come si vede nella J^..^<^ , cbe h, le. Teci di 
recipiente 9 perchè cosi potrà condensarsi maggior quantità 
di quest' acido. Cosi disposto l'apparecchio, si riscaldi U 
miscuglio gradatamente. La reazione fra queste due sostanze 
avrà subito luogo ; ti forma protossido di sodio coli' ossigeno 
dell* acqua contenuta nell'acido ynpiegato che si scompone, 
ed acido idro-clorico col cloro del cloruro e coli' idrogeno 
dell' acqua. In fondo della storta vi rimane un bi-solfato di 
protossido di sodio , e l'acido idro-cloriqo allo stato di gas^ 
parte verrà condentato, nella bottiglia o nel recipiente , e 
pèrle tarà assorbito dall' acqua oontenntà nelle altre bo^* 
•tiglie. ' 

Siccome r acido ottenuto contiene up poco di acido tol^ 
forico , cosi si distilla naov&men te ad. nn calore capaee 
di volatilizzarlo soltanto e fino a' -J , come si è detto per 
l'acido nitrico, perchè allora l'acido solforico rimarrà in fondo 
della storta come meno volatile. Può anche depurarsi que- 
st' acido per mezzo del cloruro di bario ( muriato di barite ) 
col quale forma un composto insplobile | che .può dopo SC- 
parsi colla semplice distiiiazioue* . • • 

Proprietà. • . 

394* L'acido idro-clorico cosi ottenuto è un liquido quasi 
tcolorato che spande de' fumi densi nell' aria allorché è 
si^fficientemente nmida, perchè ne assorbe l'acqua che con* 
denta \ è molto, caustico ,^e sua densità , quando è con- 
centrato, giunge I tecondo Thenard ^ sino ad 1, aod. . . 
\. Espottp ali" «idoiie dèi fuoco in va$i diiusi» ti y^porina 
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fjicilmcntc , quindi si condensa nuovamente ad una Icmpc- 
ratura più bas6a. Esso non ha azluue alcuna sui combusti- 
luli semplici non metallici. 
Ga9 ùcido idro-clonoo, . 

395* L'acido Idro-dorìoo allo stato di gas ha mohe altre Im- 
. portatiti propriatà. ^cr avario si òl «so delle stesse propofaioni * 
di cloruro di sodio Ibso o fortemente disseccato ^ ed acido 

sollbrico^ che si mettono ia mt piccolo matraccio , a cui si 
adatta*]! solito tubo ricurvo per isvilappame il gas ^ il 
qttnle poi si rfteoa|^ie ioli' apparecchio a mereurio. 

Proprietàé 

Questo gas è invisibile , ed elastico come 1* aria atmosfe- 
rica. Ha un' odore sofl'ocante più forte di quando è liquido, 
e se viene in contallo dellVaria si cambia in un vapore denso 
bianco per V acqua clie condensa. Esso non mantiene la re- 
spirazione, nè anche la combustione de* corpi. Se però s'in- 
troduca ujia candela di cera accesa in un tubo che lo con- 
tiene f la fiamma prima di spegnersi si vedrà prendere uil 
color veirde. Ammesso il suo (»eso specifico come 2847 , al^* 
lora «ir decimetro ciiIhco di onesto gas pesa i gr. , 55o. 
• fi gas idro-cloHco arrossa fórtemente u tornasole ^ ed 'è 
assorbito in grandissima quantità daÙ' stcqua. Quésto liquido 
alla temperatura di .aoP centigradi è sotto la pressione ài 
76 Centimetri di mercurio ^ può assorbire shio 464 volte il 
suo volume di questo gas acido. Quando lo sperimento si faf 
con un tubo alto pieno di mercurio, in cui vi s'introduce 
questo gas, e si porti il tubo cìiiuso col dito, o da un ta- 
ratore , nella superfìcie dell' acqua , questo liquido vi en- 
trerà con tanta celeriti\ , clic sarà impossibile calcolare il' 
tempo che impiega a riempirsi interamente di acqua. Af- 
Unché questo effetto però abbia costantemente luogo , fa 
. dUopo che U gas sia perfettamente asciutto ; e privo di aria 
atmosferica. ' ^ 

' Esposto ad un fireddo di — 5o* è capace di condensaru 
senza che il suo stato di gas è cambiato \ ma sottoposto ad 
una forte pressione^ può liquefarsi ^ come tanti altri gas. 
Esso può attraversare un tubo rovente di porcellana senza 
scomporsi. U aria e 1' -ossigeno non hanno azione su que- 
sto gas. 

I sigg. Gay-Lussac e Thenard avendo esposto a' raggi di- 
retti del sole in un tubo di vetro un miscuglio di cloro ed 
idrogeno , accadde una forte detonazione ed il tubo fu rotto 
ìq pili pezzi. Lo slesso miscuglio de' due gas conservato in 
luogo oscuro .non fu adatto alterato^ e quando si tenne alia 
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luce dliTusa in una stanza, la diloro combinazione ebbe 
lentamente luogo. Lo sperimento si la con due matracci col 
collo alquanto lungo , mettendo in uno il gas cloro che vi 
si fa passare per un tubo di vetro che tocca il suo fondo , 
ed allora V aria ne verrà discacciata , e la sua capacità sarà 
occupata dal gas cloro. L' altro matraccio si riempie di mer- 
curio ^ « quindi vi si farà passare il gas idrogeno disseccato 
alCraTerso u domro di calcio^ .avendo adi^perato anche-questo 
cloniro per ottenere il cloro asciutto. Si 'mettono allora in 
contatto i due <mlli de' matracci ^ e si lutano le ginniure 
con loto grasso ; esponendoli alla luce riflessa per qualdie 
ffloFno finché il colore dd «loro sparisce, 1 sìgg. Gay- 
Lussac e Xhenafd raccomandano pnre di esporre per un 
quarto di ora almeno ( elasso lo spazio di due giorni ) i 
matracci ali' azione diretta de' raggi del sole , aflinchè la 
combinazione abbia maggiormente luogo. Quando sarà tolto 
il loto dalla giuntura de dué matracci, si troverà che essi 
contengono invece de' due gas, l'acido idro-clorico. 

\à effetto che si produce coli' azione diretta de' raggi del 
sole yiene facilmente spiegato, considerando die la luce com-^ 
binandosi colle molecole de'cprpì , ne innalaa la tempera- 
Tatara ia modo d» agire come il caler rosso ; ciò che no» 
ba luogo quandn. U mescuglio Si espope alla lucè difiusa 4 
nerchè allora qneHa oltre di essere pih debole | iseagisce fra 
le molecole etterne solamente de' due gas. 

Si nuè anche ottenere questo elfetto facendo un mescuglio 
di volumi eguali di questi gas in un tubo alto , introdu'- 
cendovi dopo una candela di cera accesa ; allora avrà luogo 
una forte detonazione , e si otterrà un vapore alquanto denso 
che è r acido idronclórioo uoito ali' acqua contenuta nelle 
paridi del tubo. ' • . , ' . 

Composizione, 

Facendo pa&$are molte scintille elettriche ncll' interno di 
un tubo che contiene il gas acido idro-dorico j avendo ado-^ 
parato, conduttori di platino o di oro > il gas sarà scòm- 
pollo y e si otterrà un volume di cloro ed un volume di 
idrogeno in resultameqto* Se invece di scomporre l'acid» 
idro-dorico^ lo spernnento si ripeta coU' ìntroaurre nell' eu-- 
diometro volumi eguali de' due gas 9 si otterrà anche dopo 
l'accensione e detonazione dd mesongUo, l'acido Idro-clo* 
rico. Calcolando allora su questi sperimenti analitici e sin* 
tctici sull' acido in quistione , ha potuto dedursi , che è com- 

1>osto di volumi eguali di cloro ed idrogeno , in modo che 
a densità poi .ddi' addo idco^dorioo è uguale alia somma 
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de' due gas che Io compongono , Tale a dire di 2474; Dopo 
ciò quesl' acido è composto , 

* ♦ • 

In propor. , da 1 d'idrogeno la, 43S *H i,di dorò 440» o4« i 
In atomi^. «da 1 d'idrof^o jS> 217 -f- 1 di cloro aao> oa. , 

• • ■ 

acido idro^cloro^nitrico, 

• • • 

99^' Quest' acido conosctiilo ool nome di acqua regia , 
{wrchè fu iq^picgato la prima Tolta.a* sciogliere l'oro 3 con- 
. siderato come il re de' metalU ^ non è altra cosa che un 
mescuglio di acido idro-clorico ed acido nitrico , ch^ suol 
farsi ncll' alto della' soiiuione di alcuni metalli, come l'oro, 
il platino , ec. 

L'unione però de' due acidi è accompagnata da fenomeni 
particolari , 1 quali prima trascurati, avevano dato luogo a 
considerare erroneamente la soluzione dell' oro operata coi 
dae acidi, come un nitro-muriato dì oro, Itilaiti , allorché 
M.nniscono i due acidi concentrati^ il mescuglio prende su- 
Uto' un colore giallo , e manifestasi lo srilappo del doro 
^•dell'addo nitroso: ciò che prova dia una parte ddl'»' 
cido idro-dorico e dell' acido nitrico, reagenoo firli'lorosi 
scompongono , e quindi l' idrogeno del nrimo si unisce al-* 
r ossigeno dell' ultimo con cui forma l' acqua ', e mmanc 
acido nitroso e cloro , che possono ottenersi 0 separarsi allo 
slato di gas , raccogliendoli sali* acqua la quale scioglie 
1* acido nitroso , e non assorbe molto sensibilmente il cloro. 
Questi fenomeni debbono dopo ciò variare i.ocondo le pro- 
porzioni de' due acidi e se queste venissero fatte in modo, 
che la quantità di ossigeno che si separa dall'acido nitrico 

E tesse assorbire esattamente due volte il suo proprio vo- 
lile d'idrogeno in una quantità proponnoiiata di acido 
idro-dorico allora la ■ scomposirione w due acidi diver-' 
rebbe completa , ed il resultamento sarei»be , àcqua > doro, 
ed acido nitroso. Dopo dò, rimaniando alla composizione 
dell' acido nitrico,- il quale è formato da 1 volume di azoto 
e da 2 volumi e mezzo di ossigeno; ohe l' acido nitroso con- 
tiene sulla stessa quantità di azoto 2 Tolomi di ossìgeno ; 
e che l'acido idro-clorico è formato da mezzo volume di 
cloro e da mezzo volume d'idrogeno, ne sicgue che vi bi- 
sognano due volumi di acido idro-clorfco per iscomporre 
uua.quaiuìtà^di §cido -nitrico fapprescnUia uà volume Ui 
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^zoU> 3 volumi e messo 4i ossigena ^ ò dopo il peso spe- 
cifico di questi ^as ; l' acido (dro-clorico ^ supposto, sécco 
deve essere all'acido nitrico anche secco y nel rapportò in 

pesò di 2,4948 del primo a 3, 7281 dell* ultimo. 

L'acido ìdro-cloro-nitrico alloychè si agire tui me- 
talli , tuito V acido nitrico che non è scomposto col solo 
contatto coli' acido idro-clorico , lo è completamente sul 
moto Ilo , ed allora il suo ossigeno si unisce a quest' ulti- 
mo , e sviluppasi maggior quantità di acido nitroso , nel- 
r allo poi che l'acido idro-clorico cessa di reagire sull'a- 
cido nitrico perchè si combina all' ossido del metallo col 
^uale forma un' idro-clorato. Quest' acido non agisce solar 
mente che sull' iridio , sul colomhio ^ sul croma y sul tita^ 
hio , e snl rodio. Tutti gii altri metalli sono piii o men<^ 
energicamente ossidati e discicdti , ed il solo. argento è cam- 
biato in cloruro , che si precipita in fondo del liquido. Se 
r operazione si fa coli' acido iaro -cloro-nitrico ^ che si com-* 
pone nell' atto che si vuole sciògliere un metallo ^ allora 
questo viene ossidato dall' ossigeno dell' acido nitrico y ma* 
Se l'acqua regia è preparata da qualche tempo, e che con- 
tiene l'acido nitroso ed il cloro , allora , in molti casi l'ac- 
qua viene scomposta ; 1* ossigeno si fìssa sul metallo, l'idro- 
geno acidifica il cloro ^ e T acido nitroso si sviluppa allo 
Stato di gas. 

' L' acqua regia che serve per la soluzione dell' oro , del 
platino, ec. si compone ordinariamente con 1 parte di acido 
nitrico a 36<* ^ e 5 parti di acido idro-dorico a aa« • 

Acido idroròromico, 

/ 

597- U sig. Balard y adoperando un processo presso a poco 
iimile a quello per avere F acido idro-iodico, pervenne ad 
ottenere 1- acido bromico puro. Esso consìste nel mettere in una 
pìccola storta il bromo in conlallo de' pezzetti di fosforo 
umettati con acqua e riscaldare il mescuglio, perchè l'ac- 
qua verrà scomposta , si formerà coli' ossigeno e fosforo un 
acido fisso, e coli' idrogeno e bromo un acido volatile , che 
si sviluppa allo stato di gas. Può anche ottenersi lo stesso 
acido adoperando 1' acido solforico e bromuro di potassio, iu 
vece di cloruro di sodio , come si fa per avere V acido idro- 
cIoric6 , ed operare come ai è esposto per quesi' ultimo i o 
pure riscaldare eon un ferro caldo. un mescuglio di idio* 
gene e bromx>, ma il primo procéw è da preferirsi. 
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Proprietà, 

U acido idro-broiAico ha molte proprìcth conmnl agli acidi 
idro-clorico ed irlro-iodico , co' quali somiglia. Allo stato di 
gas non ha colore, ma appena viene in contatto dell'aria, 
manifesta de* vapori bianchi molto densi e piccanti , ciò che 
prova la grande affinità che ha per 1* acqua , ed allorché 
questo liquido ne è saturato , produce anclie come 1' acido 
idro-clorico de' vapori , bianchi in contatto dell' aria. Esso 
pnò sciogliere il bromo come fa l'addò idro-iodico che scio* 
glie altro iodio. L'ossìgeno non lo scompone, anche a tem* 
peratura elevata; 11 cloro però lo scompone appropriandosi 
cieli' idrogeno , ciò che prova che quest ultimo ha più. af~ 
finità col cloro. Per lo contrario poi si osserva , allorché si 
inetta l' acido idro-bromico sul!' acido idro-iodico , perchè 
non si manifesta azione alcuna; ma se facciasi agire il bro- 
mo suU' acido idro-iodico , questo verri scomposto, il iodio 
recipilato , ed il bromo formerà coli' idrogeno 1' acido idro- 
romico , ciò che prova la maggiore ajQmità àsX bromo per 
V idrogeno. 

L' acido nitrico è 1' acido idro-bromico si scompongono 
c ne resulta un liquido che contiene il bromo e 1' acido 
nitroso, che è una specie di acqua re^a §. 396. Esso è scom- 
posto altresì da molti metalli, e da allri corpi ossigenabili sen^ 

Siici , e può combinarsi alle basi e formare degl' idro^ronuàt 
istinti, e de' 6n>mic;T, che conosceremo nel trattato de' salif 
ed in quello de' bromuri. 
Composizione, 

L' acido idro-bromico è composto di volumi eguali di va- 
pori di bromo e d' idrogeno, còme 1' acido idro-dorico ed 
addo idro-iodico , ovvero da ~ 

1 atomo di bromo. . = 466, 40 ovvero 98, 6S 
1 atomo di idrogeno 6, ^r^^ 



Allora 2 at. di addo idro-bromico = 473, 6a 100^ QO 

DqW ofiido idro-iodico, 

398' Il sig. GajvLnssac nel 1819 scopri quest'acido , il 
^uale fa dopo contemporaneamente esammato daOavy (1). 



(lì Philosuph. TitM» 1814 f p* ^ i cd'Atn* ò» Ckàm, t.XQ[. et Ano* 
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Staio naturale. £d eatmMone, ^ - . 

V aéido idbno-iodico. non è iMa mn» ^tvmlo «sbft ht 
•cnieUe sostanae nelle quali si rinvcsuto il kdio §. 553. 
Fdr averlo allo stato di «as si riscaldi leggiermente Jb «na 
piccola storta na mescuglio di -8 patti di iodio ed ì di fo- 
sforo leggermenle um^ati con acqua. ,11 gas si vedrà poco 
dopo svilupparsi , e come che attacca energicamente ìi mercn^ 
rio , ed è assorbito fortemente d&ll' acqua , cosi deve rac- 
cogliersi come il cloro. J. 3o6. La sua formazione ha luogo 
dopoché 1' acqua viene scomposta , e che il suo ossigeno si 
unisce ni fosforo e 1' idrogeno al iodio col quale poi pro- 
duce V acido idro-iodico che prende lo stato gassoso unito 
al calorico. ' • 

Lo stesso acido può anclie ottenersi pili facilmente , fa- 
cendo un mescuglio delle due sostanze indicate in un tubo . 
chiuso da una parte mettendo prim» il fòsforo , poi il iodio, 
dopo un pooo di acqua ed in nJtimo uno strato di io a 
linee di vetrò pesto grossolanamente , racoogliendo; il gas p 
■come si è esposto .per lo protossido dì cloro al §. 3i6, 
■ - Per ottenere poi quesr acido liquido , basta far passaire 
nna corrente di acido idro-solforico ( idrogeno solforato ) 
in un tubo che contiene 1' acqua ed il iodio , perchè 1' a- 
cìdo idro-solforico sarh scomposto ; il suo idrogeno formrrà. 
col iodio V acido idro-iodico solubile , e lo zollo verrà dep- 
posto nel fondo drl liriuido perchè insolubile. Allora fel- 
trando il liquido lo zollo verrà separato , e non resta che 
riscaldare leggiermente 1' acido ottenuto per separarne altro 
acido idro-soilbrico che contiene , per averlo puro. Può an- 
che ottenersi piìi concentialo svaporandolo leggiermente ad 
juna tcmp. dì loo." 

Lo stesso acido liquido si ha. quando si distilla semplt-* 
cernente il ioduro di lbsforo ( V. fosforo) con un poco di 
acqua, cornei è detto per l'acido idro-bromico , e V acido 
ditenulo ai finisce, di saturarlo oou' altro acido idro-iodicò 
gassoso. • . 

. Proprietà, - * 

L' acido idro-iodico allo stato di gas , non ha colore ; il 
suo odore ha molta analogia con quello dell' acido idro- 
clorico , e spande anche come quest' ultimo de' vapori ])ian- 
chi in contatto dell' aria. JEsso non mantiene la combustione 
nè la respirazione. La sua densità , calcolata da Ga v'-Lussac 
è , 4, 4288. Considerandola come 4, 3749, allora alla tcmp. 
di 1 6" centig. ed alla pressione di o,"* 76 ^ un decimetro 
«ubico 4^ questo gag pe^ grani a/o. * ' . *' 
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Esponcudo questo gas ed un calor rosso , viene in parte 
«composto ^ ma questa scomposisioiie diviene completa jal- 
lorcliè ili meicolt priìmi air ossìgeno. Allora qoesi' nIthiVB 
ai eombina ali* idrogeno eoi qnale fiinna V acqaa , ed il 
iodio si separa allo ftato di vapori violetti. Lo stesso hpi 
luogo anche col dord , il quale si appropria ^ col solo con- 
tatto ; dell' idrogeno con cui vi forvia Vf-^cido idro-dorico 
6 sull'istante il iodio si mani^BSta litiche sotto forma di 
vapori violetti. L' inversa accade poi allorché si raettono 
in contatto di (questo acido liquido sostanze che esercitano - 
]jiU afiìnità col iodio , come p. e. il potassio , sodio , zinco, 
ierro , ec. perchè questi si combineranno al iodio, e l'idro- 
geno si vedrà sviluppare allo stato di fluido-elastico \ il ^uale 
può facilmente raccogliersi. 

Gli acidi solforico e nitrico concentrati lo scompongono 
andte istantaneamente precipitandone il iodio; si proidii* 
ce allora acqua e poco addo» solforoso a deutossido di 
azoto , per una parte .deli* ossigeno de' due addi che si com- 
lina all' ossigeno dell' .addo idro iodico. Esso lorma un pre« 
<€Ìpitato giallo nelle soludoni di piombo ^ ed un precipitalo 
TOS^o in quelle di mercurio , ma il precipitato che forma 
col nitrato di argento , che è alauanto giallognolo^ è inso* 
luhile nell* ammoniaca , ciò che lo distingue dall'acido idro* 
dorico , il cui precipitalo è solubile in quesl' ultima. 

L' acqua assorbe fortemente il gas idro-iodico , c quando 
ne è saturata, la sua densilh giunge sino ad 1,7 ed allora 
spande de' fumi bianchi all' aria. In questo stato V acido 
Mdro-iodico può sciogliere altro iodio^ ed allora forma l'acido 
iodico-iodfirato. 

Allorché qpies^ addo si mette in contatto coli' addo io*» 
dico, i due addi si scompongono reciprocamente: si forma 
acaua , e tutto il iodio vioie precipitato. ^ 

li' addo idro-iodico si scompone anche coli' esporlo sem- 
plicemente all' aria ; 1' ossigeno sì appropria di un poco di 
idrogeno , ed il liquido si colora dal iodio separato che 
tiene in sduzionè. Gli acidi idro-cloric^ , idnKSÒlforico C( 
fdforoso non lo altaraao sensibilmente. 

Trattando 1 volume di gas idro-iodico col ferro o con 
lo zinco , si avrà mezzo volume di gas idrogeno , ciò che 
fa dedurne che 1' altra metà del volume appartenga ai 
iodio. Calcolando allora Gay- Lussale sulla densità am- 
messa dell' acido idro-iodico di 4; 42i^, la sua composizione 
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dere^ di di irflo e di 0,783 <J- idrogeno ci6 

in L'^P"'-' * ia, 4*5-4- I di iodio i56i QA ■ 

la atomi,.. , d'KÌwgrt,o «,a.7H., di iodio ysó^'gj; 

■PtU'aeiiio idro-fiimieo, ■ 



il - ''j ^ ^ "icjci icceroaopo conoscere che 

U nuovo acido conteneva la silice H; <-■,; i 

ne determinò «nche le proporr onT Ma Tld' ^"''^t ^ 
eThenard e«n.in.ndo .U piu" ccfr:.;»^ ^iZfeT 
p«vennero ad ottenerlo puro , sonituendo i va.^ d^pfombó 
agnelli di vetro, di cui enui nrima servito Scliéele J2 ! 
«u^.ndav. d^mu 1. lucido port^lT'^ ^1»! 

Stato naturale ed «ifreusione. 

L acido idro-fluorico erasi prima crednto «tìitM. 11 
•paio fluore , noi flualo di cererio ed^mS^ !d ^ ~ 
Tallu^ina di silice, ec. Ma Poid^^^'^^J^i '^^^ 
gli »per.ment, de' s.gg. Davy eAmpe^e, sono 
nt^com.^,«n allora l'acido rdro-fluorico bo„ ^S^I 
reUe m natura nè combinato , nè libero , ff SaTI^^ 

«Wort^A ^ ( spato fluore ) ridollo in polver^^ ó 
di «dftnco concentrato. Le due sostane Zhe etat 

tamenle m una .torta di p;ioml» . due pezzi . A. B L 8^" 
. e«.« adatte. U ree pienU C anclte di Wbo , si S' 
dino gradatamente dòpo * aver latete iene lé Vnnut 
con loto grasso coverto con loto comune di anriUa ^TaÌ 
cn coudato il recipiente di nere per «on^nJL^^i^^j," 
fluonco. È necessario per6 «piie alméno ««w.7<« miT 
di fluoruro d. calco per avVre «M quantii7«Ja£ di 
quesl aedo e prendere tutte le precaiioni po^lTlflìf: 

che SI eviti U suo vapore, eu«nda tomaamm^^^i^ 
. pf^y^fgf^ *■ > «««aioo wnmamente corrouvo. 

L' acido flnorico è un liquido senza colore, U «no od<»«. 

(1) Ann. de chim. t. XC I. 

(5} Retherche. PWo-chmiiques , 18, i , y. JI. p. 
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è, sofnmamenlo piccante, ed è fra tati' i cMpi coaoieiaU A 

Iiiu corrosivo, percui disorganizza il tessuto animale, ed al* 
oidio viene in contatto colla cute, vi produce delle l>olle 
che si riempiono immediatamente di pua. Esso arrossa for- 
temente il tornasole. Conserva anche il suo stato liquido ad 
uri freddo di — 40* ; e ad una tomp. di — So" bolle , si ri- 
duce in {^;is, e riprende Io stato liquido col rniTredilanìcnto. 
Il suo |c."> s]iecili( i> e, secondo Davy , considerandolo però 
seiiz' ijrquii , cioè (im'dro , 1 , ()(><,)(). 

Allf^x' li' ])ropi coiro^iNC <]i quest'acido, può solo 

coii.>t'i \ iìi\>i lu' n-eipiciili di pionibo o di argento, con tu- • 
raccio dello sleaso metallo clic chiude esaltamcnlc , ma d(?l)- 
bonsi tenere ad .una temperatura di 10* . Esso* nou ha 
azione sali' ossigeno ^ ne sopra gli altri corpi semplici non 
metallici. 

Cojìiposiziotie^ 

Gli sperimenti intrapresi .oi|de. provare la natura del fliio* 
re, ^. 3ì:ì9 , mostrano la composizione di quest'acido; e 
schlicne i chimici non vi avessero intrapresa ancora un 
analisi esatta, pure vi è ragione a credere, dietro altri prin-. 

cipii teoretici, dedolti dulia composizione de' fluoruri , 
da (jurli.t <l'.'i;Ji acidi idro-cionco ed idro-iodico , co' quali 
può 1; .'u-'itai si , elici volume <lì vapore di acido idro-lluo- 
riv . i.i < ìi:j);)sio da mc/zo volume di gas idrogeno e da 
jiK / M lume di vepore di fluorc. . ■ 

Cai. 

U acido idro-fluorico s' impiega da chimici per iscioglìere 
la silice, ma esso serve più comunemente per' incidere sòl 
vetro che attacca e .corrode fortemente!. Per eseguire questa 
operazione , basta covrire prima con ano stinto di ceca la 
superi icio. dt 1 vetro e praticarvi dopo con una punta di 
.mciaiio le Cifre che si vogliono , lasciando cosi in quella 
parie aooverto li vetro, perchè applicandovi l'acido fluo- 
rico allungato da 4 a 5 parli di acqua , si otterrà 1' ellelto. . 
Può anche reiidei si piìi lacde <|ucsla operazione coli' csj»< r- 
il veliv> cosi preparalo direllamenle al va])ore di (jue- 
sf acido nell'allo del suo sviluppo, o pure sctondo J. Davv, 
può covrirsi quella parie dei n Ciro col fluoruro di cajcio 
( sp Ilo iluoro ) in polvci'c , mettendovi dopo un poco di 
Hcido solibrico allungato con 3 parti di acqua, perche dopo 
alcune ore i'.incìsione sarà egualmente fatta« ^ 
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« 

■ * ♦ 

Idruro di azoto , ossia atnnioìUucu, ■ . 

m 

t • • . » - 

Istoria. . . 

4PO. L'ammoniaca , classificata fra le sostanze alcaline, 
iu la prima volta conosciuta dagli .Àrabi. Ne' scrini di Ba«* 
silio Valentino è descritta col nome di (^cali voUuUe, e vi 
si rapporta il processo per ottenerla. Priestley V ottenne il 
-primo allo stato di gas , e Soliéele y che ne esaminò la sua . 
composizione , conobbe che F azoto era uno de' suoi prin- 
cipii costituenti. 11 primo però , ripetendo e vajriando gli spe- 
rimenti di Sclicele , avendola sottoposta ali* azione delle scin- 
tille elcltriclic , provò che era formata dall' azoto e dall'idro- 
geno (1). Bcrlliollct nel 1786, che ripetè l'analisi di Priost- 
ley, ne confìrmò i icsiiltamenti in modo, clie dopo , iiiun 
altro positivo carnbinraenlo essi subirono (2). Conosciuti ap- 
pena questi fatti , il Dottore Austin annunziò , che avendo 
posto m can tatto il gas azoto col ferro umettato con ac- 
qua , questa renne scomposta , e si ottenne V ossido dì 
questo* fiietallo e l' ammoniaca (3). Ma i sigg. Davy^ Henry , 
peirzelius y e Gay-Lussac e Thenard bah portata dopo una 
più grande precisione nel determinare le proporzioni dei 
principi i costituenti dell' ammoniaca y si pep mezzo delP as- 
salisi, che con . la sintesi. 

Stato naturale. 

L'ammoniaca è un prodotto della putrefazione e della di- 
stillazione delle sostanze animali , ove costantemeute si svi- 
luppa allo stato di gas , sopra Hutto in que' luoghi in cui le 
urine sono già putrefatte. Si trova pure nel liscivio <li po- 
tassa di commercio , o in combinazione coli' acido idro^clo- 
rico. in^ rioinanza di vulcani ; negli .escrénoMnti de' eamèli y 
ed in unione dell' addo solforico e acido fosforico nelle 
urine, ne' calcoli ec. 

Estrazione,' 

Si ottiene facilmente llammontaca facendo un mescnglìo 
di parti eguali di calce caustica ed idro-clorato di ammo- 
niaca (sale ammoniaco) polverizzati separatamente^ il quale 

poi si mette in un matraccio , a cui adattasi un tubo ricurvo, 
per raccogliere il gas sul mercurio. Basta il solo contatto delie 



(1) Priestley , tom. IT, |». 397. 

(2) Mém. tic rAciitlém. 178). ' 

(3) Piiit, Trans. , 1788, p. 579. 
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due sostanze , o il semplice calore di una lampada, per isvi- 
lupparsi V ammonìaca allo slato di gas. Il residuo nella 
storta quando non è stalo fuso , conterrà V idro-clorato di 
calce ( muriato dì calce. ) al contrario esso passerà in c/b-> 
run m calcio, te la temperatura è alata tale da produrne 
la fusione. ' • 

Proprietà, 

4pl«^ Il gas ammoniaco è senza colore , ed elastico. In* 
Teìrdisce fortemente Io sciroppo di viole. U soo odore è 
penetrante ; caustica la lingua col semplice contatto , e cor* 
rode la pelle. Gli animali non possono respirarlo senza 

fierdervi la vita. Questo eas è anche inetto a mantenere 
a combustione ; ma quando s' immerge una candela di cera 
accesa a poco a poco in un recipiente pieno di questo gas, 
il disco della fiamma prima di spegnersi s' ingrandisce ; 
lo che fa credere che ciò dipenda dalla combustione di una 
porzione dèli' idrogeno del gas che si scompone. U suo peso 
Reifico è o> 690. 

Ad un calore rosso questo gas non è scomposto , e può 
passare perciè attraverso un tubo di vetro rovente senaa al- 
terarsi. Ad un freddo di 48<> non cambia stalo. 

ossìgeno non reagisce sugli elementi di questo gas^ che 
ad una temperatura alquanto eletrata. Introducendo una can- 
dela accesa in un tubo in cui siasi introdotto un miscuglio 
di gas ammoniaco ed ossigeno , avr'i luogo una detonazione 
alquanto forte; il prodotto sarà Tacqua , e l'azoto che rima- 
ne allo stato di gas. Lo stesso efl'ello produce Fazione delle 
scintille elettriche , e* quando i due gas sono obbligati ad 
attraversare tubi rorventi , la scomposiziune ha egualmente 
luogo. 

U doro scompone con piìi grande energia questo gas. 
Quando si riempie per meta un tubo col gas ammomaeo sul 
mercurio, e vi s'introduce il gas doro, la reatione è istan^ 
tanca , e questo fenomeno è accompagnato da sviluppo di 
Ilice», '0 da densi vt^pori biandù) il doro si unisce all' i- 
drcigeUo del gas , col quale forma 1' acido idro-clorico che 
tfì combina all'ammoniaca non scomposta ^ e l'azoto rimane 
allo stalo di gas. Se poi in un recipiente pieno di gas cloro 
vi s' introduca un tubo da cui si sviluppa il gas ammoniaco 
secco j questo verrà scomposto e si produrrà un innalzamento 
di temperatura tale, da accendere l'idrogeno che si vedrà 
bruciare spontaneamente all'estremità dd tubo. 

Quando il gas ammoniaco si fa passare per un tubo di 
ferro o di* vetiro rovente , che contenga fili di ferro girati 
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à Spira, il gas Terr& sconiposló, e dall^alu» aalMbifà'dei'tiibo 
• si sviluppa il gas idrogeno. Lo stesso effetto si prodorrà , se 
nel tuba si metta il carbone in veee de' fili ai^ ferro. Al- 
lora si forma gas idrogeno carbooato «d una sostanaa so- 
lubile neir ac^ua , che il sig. Clovjet créde analoga all'. a- 
' cido idro-cianico ( acido prussico. ) 

Non si conosce con precisione T azione del boro e di mohi 
altri combustibili semplici non metallici su questo gas. 11 
carbone può assorbirne una gran quantità. ( V. carbonio. ) 

11 iodio agisce anche energicamente sul gas ammoniaco. 
Appena queste due sostanze vengono in contatto , formasi 
un composto bruno-nerastro, eh* è un ioduro di azoto, il 
quale compresso , fulmina fortemente. L' acqua allora ed il 
gas «ono in parte scomposti , si forma il ioduro di azoto e 
Pidrìodaio di ammoniaca. %. 364. 

^mrmom&oa liquida.' 

403* L' aeqoa assorbe fino a 780 volte il suo Tofume di 
«gas ammoniaco^ ed il resultamento c V ammoniaca liquida, 
cLe si conosce co' nomi di alùoU fluori , e ^irìky vokuih 
di Bcde ammoniaco. 

Si prepara facilmente questo liquido introducendo il so- 
lito miscuglio di sale. ammoniaco e calce caustica in un ma- 
traccio a cui si adatta un tubo di sicurezza a due sfere , 
ed i tubi di comunicazione per due o tre bottiglie , nelle 
quali si mette 1' acqua distillata. La fi^. 84 , rappresenta . 
queato apparecchio. 11 gas sarà fortemente assorbito dalF ac- 
qua della prima bottiglia, la quale, quando ne sarà satu- 
rata , l' Msorbimonlo avrà luogo nella seconda bottìglia. Si 
prepara andie presso t farmacisti- 1' ammoniaca y distiUaddo 
nn miscuglio delle due sostanze coli' acqua , ma il processo 
descrìtto è da- preferirsi. 

L'ammoniaca liquida è caustica pi sno odore è molto pe- 
netrante , ed agisce fortemente sullo sciroppo di viole. (In 
freddo di — 40' la solidifica , ed un calore di ieo<* , ne 
sviluppa tutto il gas ammoniaco. Dopo ciò , il ghiaccio as- 
sorbe tortemente il gas ammoniaco. Cosi quando s' intro<luce 
in un tubo sul mercurio questo gas , e si riggetti il primo 
ottenuto , riempiendolo una seconda volta di mercurio onde 
poterne discacciare tutta l' aria atmosferica aderente alle . 
pareti del tubo ; facendovi passare un altra volta il gas ' 
ammonia^o^ appena vi s' introduce un pezao 4i neve , l'as- 
sorbimento sarà molto rapida., e la nere si vedrà fondere. 
$e invece poi d' inlrodurvf il pezzo di neve , quando -il 
'tubo è piena dal gas , si diioda il suo orificio e sf porli 
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nella superfioW deli' acqua , appesa che Terra aperto, Taa- . 
aorbimento sarà iatantaiieo in tutta la capacità del tubo ^ 
ancorché fosse mollo alt^ La più piccola quantità di aria 
che sarà «MsodAta al fffts , ne ritarderà seosibilmente T ei^ 

fetto. 

Com posizione. 

403- Esponendo il gas ammoniaco all' azione prolungnla 
delle scinlille elettriche , esso aumenta sino al aoppio del 
buo volume ed è compi etamcnle scomposto. Si otterranno 
allora 3 volumi di gas idrogeno , ed 1 volume di gas azoloj 
donde risulta che 4 volumi de' due gas trovansi cosdett- 
sati in due volumi solamente; e ooii allom operando' sa 
'loapiùrti di ammoniaco» si avrà, ^pa espansione di-aoo 
parti , le quali sono composte di ido d' idrogeno , e 5o di 
azoto. In peso poi questo gas è composto , calcolando il peso 
specifico de' due gas, di 100 df azoto. > e 21 , 16 d'idro- 
geno. Per seguire questo sperimento , s' introduca il gas 
ammoniaco puro e secco sotto la campana E, posta suU' ap- 
para chio a mercurio F , fisf. f}4. ; si adatti un conduttore di 
metallo isolato da un Uibo di vetro e fìssalo con cera di 
spagna, che termini ìu d con due piccole siero di metallo, 
aflinchè possa scaricare la scintilla cleUrica che riceve dal 
conduttore A di una buona macchina elettrica posta in mo- 
vimento , onde la comunichi all' altro piccolo oondi^lore 
ò , per trasportarla nell' interno del gas. Faceado . utf». di 
una campana graduata- ^ lo sperimento durerà .luao a cbe > 

• avendovi -introdotte 20 miaure ài questo gas ^ il suo vo- 
lume aumenta di 40 -mispre. Il gas allora^ esiendp com- 
pletamente scomposto , perde il suo odore | e la %ua azicme 

'àtk io sciroppo di viole. Volendo à/ofo determinarne le pro- 
porzioni dell' azoto e deli' idrogeno , b* introducano nel so- 
lilo tubo in cui si espongono i gas all'azione dell' elettri- 
c'tà , Jìi^. 80 , 100 parti di questo gas cosi scomposto , e 5o 
di ossigeno, e quindi facendo passare una scintilla elettrica ucl- 
1' inlci 110 del tubo , onde bruciare tutto 1' idrogeno , 1' a- 
zoto iiiuarrà allo stato di gas. Adoperando le proporzioni 
indicale j ed il residuo essendo 3/ parti -7 , 1' assoroimento 

-sarà stato di 112-^ ^ questo assorbimento essendo stato 
cagionato dall' acqua- che si è formatsr^ che resulta- da due , 
volumi d' idrogeno e da 1 volume di ossigeno , alloca |e 

• \i30 parti del gas ottenuto dopo la acompotHione dell' am- 
moniaca i conterranno 7.5 p^rti d'idrogeno^ e a5 di aaoto(i)- * 

■ - - • ■ ■- - -- - . j ■■ 
(1 ) IX'gU s^iccinuuiU de' si^g. Bsradiiis e Feutin , che fttrono ripitutl 
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^L' uso pi2k fit<H||ieiite ìa pkimiea dtlF «MBnitaoii ètfuaU» 
di servire come veagente in-«iqlti «casi di • analUi; La sua 
azione petb culi' «Bonomia animale i assai nociva. iSeoendtf 
il sig. .Orflla j essa infiamma i .tessuti co' quali mettnn a 
contatto, ed agisce potentemeioite stinólando il sistema ner- 
voso. Applicata ^erò pradentfemente in molti casi può es-^ 
sere assai utile. Si usa frequentemente unita a (|aalclic olio 
vegclabile come linimento j o sola, nelle scottature recenti pei" 
impedire le infiammazioni , e le flittene ; si adopera con 
vantaggio per caustìcare le morsicature de' rettili velenosi, 
le punture <Ii certi insetti , ed a frenare le emorragie nasali ec. 
Respirala poi allo stato di gas giova nella sincope , ncll' asfis- 
sia, onde prevenire gli eccessi di epilessia ec. " • 



Del ùo/x). 
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latoìia, • 
404» Gli sperimenti di Crell fatti nel 1800 sull'acido bo-i 
rico , onde conoscerne i principii costituenti , lo ])ortarono* 
a separale una sostanza combustibile particolare mollo ana- 
loga al carbone. (1) Dav^ che ripetè questi sperimenti , non* 
Ottenne alcun decisivo risultamento^ ma avendo dopo cspo-. 
slo r acido Imtìoo all' aziona di una- forte pila Voltaica , 



con eguale successo da' sigg. Dary e (^yLnsiac e Thenard, si cred^ 

che l'ammoniaca fosse stata ua ossido metallico. Quante voi te si metta 
il mercurio in una cavità praticata nella superlicic Ui un pezzo di ^le 
ammoniaco di commercio , leggiermente umettato , e posto su di una 
limina di platino fissata all' estremità positira di una forte itila galva^ 
nica ; fecondo comunicare il filo di platino attaccato al jwjo negativo 
col merendo I si produrrà una viva eServesceuitu con inviluppo dt ca- 
lorico., ed in poco' tempo si v^drà che il mercurio comincia ad ispes- 
sirsi, perde il suo splendore metaltlc» , ed aumenta circa 5 volte del suo 
volume; ciò che indusse i sìgg. Berzrlius e l'ontln atl ammettere che' 
1' ammoniaca era un composto di ossigeno e di una sostanza meuliica , 
cai Sedavo H iibme di «uitmoiiwai. Ma i aigg. Gay-Lussac e Tkaaard 
considerauo l'amalgama di aaumoniion e mercurio, come composta da 
questo metallo e dall'ammoniaca, e Thomsoa. crede quesla opiflìoBe cóOM 
la più probabile. ' ' . " 

( i) Ann. de Cfaimie XXXV » aos* * 
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alt«iiii« nella tuperficie del filo attaccato al polo negalivò^ 
ìMM pohrerc otcìira , cbt riguardò come la iMse dell' aoìdo 
bofiCD. Nel 1808 oonicm^MBMineiile ì sigg. Gaj*Liiisac e 
Tlmard , probabilneiite igaorando gli spenmeiiti di Davy, 
fecm ccmotcere die poteva ancÀe olleneni oon maggior fa- 
ci! là il borOy adoperando Faeido borico ed il potassio (i). 
Questa solUBza fu chiamata allora da DaTJ boracicum , ma 
Ga j-Lossftc • Tfaenard gli diedero il mMiie • di boro , die è 
stato dopo pRi generalmeiite adottatOb 
Sfato natumìe. 

Il boro non si è trovato ancora puro , mn combinato so- 
lamente all' ossigeno con cui forma F acido borico , che si • 
« ontiene nel borace di commercio , il quale è un composto 
di quest' acido colla soda. Qualche volta si è trovato an- 
tlie in combinazione coli' ossigeno solamente , allo stato di 
acido borico nativo , in vicinanza de* Vulcani , nella sol- 
fatara di Nafioli Vicino Pozzuoli ec. ( Y. acido borico. ) 

Per otteam il boro secondo il processo di Davy , basta 
tnettere V acido borico umettato di acqua tra due superficie 
di platino rese elettricbe con una batteria , che non con- 
tenga meno di 100 coppie metalliche, perché si otterrà nella 
superficie del filo negativo delia pila nna polvere oscura che 
è il òoro. 

Può anche aversi il boro con altro processo , eseguito 
dopo dallo stesso Davy , e da' sigg. Gay-Lussac e Thenard, 
facendo arroventare un mescuglio di acido borico fuso , 
tenuto per qualche tempo ad un calore rovente , e potassio 
( metallo contenuto nella potassa , V. potassio ) posto in un 
tubo di rame o di ferro. Appena la temperatura giunge a 
i5o centigradi , la scomposizione dell'acido comincia ad aver 
luogo , e si otterrà lo sviluppo di molta luce e . calorico , 
che può conoscersi' facendo lo sperimento nek tubo di rame 
aperto. La massa ottenuta » si tratti dopo coli' acido idrò* 
dorico ( muriatico ) allungato , e si lavi con lo stesso aoido 
finché rimanga una polvere scura , la quale seccata ad un- 
ealor rovente è il 'boro. L' acido borico è scomposto dal po- 
tassio che ha piìi aflinità per l'ossigeno , col quale forma 
il protossido ai potassio ( potassa pura ) , che poi si separa 



(1) P&Yj Flliitofia dunica I 363. 

(i) o»y-T,ufi«i.r e1 Thenard, Rccherchcs Fb jsko chimifWt* t* SJ^tt 
lìém. «rArcucil. II. 3ii. 
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^ ♦ . ^ 

per mezzo dell' acido idco-dorioo , ed il bono limaiie per- 
fettamente puro. 

11 sig. Doebereiner ottenne anche il boro, adoperando il bo- 
race di commercio fuso con 7^ del suo peso di nero di fumo; 
introducendo il mescuglio in un tubo di ferro chiuso ad 
una delle sue estremità, e riscaldandolo dopo al rosso bianco 
per due ere continue. Si ebbe nel tubo, di fero una massa 
competta di color griggio-nero , la quale lav^ con acaua 
boUente ed acido idr^dórico allungato , diede un renaiio 
di color verde , die era il boro unito ad un poco di car- 
bone. Dopo ciò può ammettersi , che ia soda contenuta n^ 
borace è 8Compo«ta dal carbone , e 1* acido borico lo è poi 
>dal sodio contenuto- nella stessa soda , come lo è dal potassio 
nel processo di JDavy. ( j^nn. d» Chim. et de Fhfs., A //, 
p. 214. ) 

• Proprietà. 

11 boro allo stato solido, è in polvere, non ha sapore nè 
odore alcuno. Il suo colore è verde olivo carico. Esposto ad 
un calore il pivi elevato , non si fonde , nò ha potuto an- 
cora volatilizzarsi. Quando però si riscalda fortemente nel 
contatto dell* aria , abbrucia assorbendone di nuovo 1' ossi- 
geno , e si cambia in acido borico. Riscaldato al rosso nel 




nata all' ossigeno^ acquista un colore verde-olivo piii scuro. 
Riscaldato appena nel gas cloro spande un fumo bianco , 
ma non viene molto sensibilmente alterato. È uoa de- corpi 
ooil^nti e perciò non conduttore dell'elettricità. 

L* acqua e 1* alcool non hanno azione sul boro. Proba- 
bilmente ad una temperatura elevata 1' acqua potrebbe essere 
scomposta dal boro, ed allora ^uest' ultimo verrebbe mutato 
iu acido borico. 

11 boro non esercita azione alcuna su le altre sostanze 
combustibili, menochè sull'ossigeno, col quale forma l'acido 
borico. Si combina facilmente all' idrogeno , al platino ed 
al ferro. La sua azione però su questi ultimi sarà conosciuta 
parlando dell' idrògeno del platino e del. ferro; ma quella 
deir ossigeno , cbe è stato già esaminato , deve seguire lo 
studio del bm-éteaso. 
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^ ciclo borico. 



4^5 V Nel 1702 il sig. Hombcrgy disliUUiida un mesciiglio- 
di 8ottD-borat<> di soda ^ borace di commercio ) e proto^o^ 
falò di ferro ( vitrìolo di ^ro ) , ottenne una aditaiixa bianca 
molto lucida sublimata neÙa ^volta della storta ^ die ddamè 

sale sedativo , o narcotico ; percbè lo credè molto efficàce 
nelle febbri continue ^(»); Lemerj il giovine provò in se- 
gttito 9 ^e questa sostanza poteva esser separata dal borace 
col* meato degli acidi minerali forti (a). Ma Baron & il 

primo a conoscere che il sale sedativo era una sostanza aci- 
da , e lo chiamò acido òoracico. Noi però dobbiamo le co- 
noscenze pili esatte su la natura di qucsl' acido , che era 
stato riguardato come semplice fino al ^ a'sigg. Da^ 

yy (3) j e Gay-Lussac e Theuard (4). 

Dopo la scovcrta della base di qucst* acido , cioè il boro, 
il nome di acido boracico è improprio, percui noi adotte- 
remo quello di acido borico , ^rchè formato dall' ossigeno^ 
e dal DOTO , cpme piii sislematioo. " 

Staio natmxde. 

Trovasi ^est' acido nativo In piii laghi nelle Indie, e ndL- 
1776 fu scoverto anche in alcuni laghi di Toscana da'sigg. 

Hoefer e Mascagni; come in quelli di Monte-Cerboli , Ca- 
stel-JNuovo^ e Mont-Gerchiaio. Si rinviene pure in vicinanza 
de' vulcani e partioolannente a Vulcano vicino Lipari nelle 
isole Eolie, ove trovasi unito allo zolfo; nella solfatara di 
Napoli vicino Pozzuoli ec. Allo stato poi di combinazione 
trovasi in unione della soda con cui foima il borace ; nella 
òomcite j unito alla magnesia , in cristalli cubici o dodecae- 
dri , che sono elettrici pel calore , e nella daf olila , unito 
al silicio ed alla calce , formando il silicio -borato di calce ^ 
detto auclie Humbolditite dai sig. Levj. - • 
Astrazione, * • 

Per avere quest' acido puro , si faccia una sokinone di 
sotto-borato di soda (borace ) con sei volte il suo peso di 
acqua bollente , si filtri , e vi si aggiunga poco ppr volta tant». 



(i) Ilistoar de 1' AcaJ. 1702 , 5o* 

(2^ Aldii. p3r< 1728 f p« syS. ■ 

(3) PhìL Traus. , 181)9, ed Elementì di fikitofia chimica (UH. Dstj,!. 

(4) Recherche* pbyóco-cbìmiquet. 
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acido «olfefie» , fincM il liquido divenga »en&il»liiMn>te.acido^ 
Si. la$oi raffireddare , e ti raccolga l'acido CriHallimto in 
lamine biancbe e lucide sul fiuto , e quindi fi lavi ooir 
acqua fredda f. finché questa non esca molto sapida ^ e si 

prosciuga. 

L' acido solforico reagendo su gli elràienti del sotto-bo- 
ralo di soda , si combina a qucst' iiltima, colla quak formio 
un solfato di soda solubile,, e l' acido borico si separa per- 
chè poco solubile. Con questo processo però 1* acido non si 
ottiene puro , poiché vi resta sempre un poco di acido sol- 
forico , percui è necessario fonderlo in un crogiuolo di gres, 
tenendolo in questo stato per un ora circa , quindi si cola 
in un piatto di porcellana o di argento , e si scioglie nuo^ 
vamente in acqua bollente , e cosi si otterrà col ralQ'eddac-f 
mento in lamine esaedre biancbe e molto lucide. 

^Proprietà, - • ^ 

' U acido borico non lia odore *, il «uo sapoce è appepa aci* 
do y e la, sua ^aaiono sul tornasele è molto debole* Esposto 
air azione del fopco si gonfia , quindi <si -&nde e si camr 
bia in uh vetro scolorato e trasparente^ qualunque calore 
però possa prodursi , non basta nè a scenario ^ aè « itor 
latilizLarlo. 

. ' . L' elettricità scompone l'acido borico. L'ossigeno si porta 
al polo positivo, e<i il boro si raduna nella superficie deJl 
, polo negativo. 

L'aria e l'ossigeno secchi non hanno alcuna azione so-? 

fra quest'acido fuso, ma quando essi contengono l'acqua^ 
acido diviene opaco , e l'ormasi una polvere bianca nella 
sua superfìcie. 

La maggior parte de' corpi combustibili , non iscompongono 
l'acido borico a qualunque temperatura, poiché come ab- 
bij^mo esposto, il boro, cbe ne formai la siia^b^-, esercita 
una grande af^niUk per 1' ossigeno.; 

U acido borico é |km:o soliO^ilo nell' acqua« Una pavtf di 
que^ acido ne richiede 5o di acqua a cruaiido pero 
questa è boUenìO » è capace di scioglienie oel suo peso, 
che poi depone in parte col rafifieddamento in cristalli re- 
golari. L' alcool bollente scioglie l' acido borico , ed «llor- 
che il mescuglio s' infiamma , brucia, con fiamma verde. 

11 peso specifico dì quest' acido -cristallizzato , e secondo 
Dav y ,, di 1, 47() , ed allorché c fuso , giungo sino- ad X, 8o3y 
( ncwy BLeni, di FHoaoJia chini. Sì66. ) 

Coni poni z ione. ' " 

Molti sperimenti sono stat^ latti per. couo^ceie la compo- 
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linone dell' acido borico. I sigg.Gay-Lussac c Tlieaard aren- 
do acidificato una porzione di boro per mezzo deli' 'àcido 
nitrico , trovarono I' acido borioo Ibrmato ék xoo di* ÌH>ro 
e dpo dS ossigeno (i). Gli spèrimeiiti di Dary , eseguiti Pi- 
otando il boro nel gas ossigeno finché fìi tatto cambiato ita 
acido borico , e che si reputano i piii eèatti , portano que- 
ste proporzioni a di boro e 72 dì ossìgeno. Beraelius poi, 
calcolando sol composto che V acido borioo foma coli' am- 
ttoniaca , lo crede formato da loo di boro , e 228, 67 di 
ossigeno ; e che quest' acid* f ttando è cristallizzato contiene 
sopra 100 parti, 44 di acqua di cristallizzazione, che si 
sviluppa per metà coli* azione del calore , e 1' altra metà vi 
rimane fortemente combinata, {^nn, d% Chim.et deFkfa,, 
i, XI. , p. ) 

Cloruro di boro. . . 

40f)' L' azione del cloro sul boro non è stata ancora bene 
esaminata. Secondo Davy , quando il boro s' iniróduce ri- 
scaldato nel gas cloro , esso brucia con fiamma brillante • 
n depone- una sosUnza bianda sdtte pareti de' vati «te si 
ih lo .^perimento , la quale poi appena iriene in contattò 
dell' iiccnuL la scompone e formasi acido Iberico che si preci- 
pita , ed acido idro-dorico che rimane sciolto nell'acqua. In 
questo caso 1' ossigeno dell'acqua acidifica il boro e l'idro- 
geno il doro; 1 sigg. Gay^Lussac e Tbenard poi , avendo 
ripetuti gli sperimenti di Davy non ottennero alcun decisivo 
risulta meìito y e credono che il devo non ai combina i^tlo 
al boro secco. 

- • • • ■ ' ■• . •. 

4Ó7- Nel 1808 i sigg. Gay-Lussac e Thenard. esaminando 
r azioue del boro sul fluore giunsero alla scoperta di nn 
acido particolare a cui diedero il nome di aomo ftio iari^ 
co (3). Quest'acido ih esaminato dopo da Davy , e da John- 
Bavy^ il quale propose nn jirooisso pih semplice per otte-, 
nerlo ( j^rm, de ohan, t, hXXXlf^l*\ 

Si ha qoesl* acido allo statò <B gaa , riacaldando in mia 



(1) Rechardies physico^chiiiiiqaes I'>4o7» 

(2) Davy Phil. Trans. 1809. , p. 4»« 

(5) RecliMchM [iliy«àco-cliiau(|iMt U | 59. 
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storta di vetro o di piombo eoa una lampada ad aleoo!, va 
BMieuglib di i JpAft« ^ acida borico %o , 2 parti divinalo 
di calce («pato noore ) puro , ridotti in polvoro , e la di acido 
aolforico concoDlralow il gas- « svilappa abbondanteniaato , 

e si raccoglie tal me^ciuio», 
Proprieiiu 

Questo gas è Iraspaieote ed elastico come l'aria atmosfe- 
rica, odore somiglia a quello dell'acido idro- dorico , ed 
il sapore è mollo acido. Il sao peso specifico è , secondo 
John Davy , 2, 3709 } allora un decimetro cubico di questo 
gas a temperatura e pressione media, pesa circa 4 grammi. 

L' acido fJuo -borico è Ira lult* i gas il piìi solubile nel- 
r acqua , poiché questo liquido può assorbirne fino a 700 
volte il suo volume , ed allora il suo peso specifico giunge . 
ad 1, 77 ^ e si ha un acido molto coocentrato, che ha grande 
analogia coU' acido solforico. Esso non ha adone snl .vclftì; 
non è alterato wk dall' aria né dall' ossigeao secdu , e nini 
è andie' soompostò dal calore pid elevato. Un freddo al^ 
quanto fiirte può congelarlo , ma il suo stato . non viene a 
cambiarsL Quest'acido perchè esercita grande affinità per 
V acqoa ^ la a tatti gii altri gai ^ e vi forma un va* 
pore pik e meno denso coinè- ^ullo tdie produce T acido 
nuorico. 

Composizione, 

L* analisi di quest' acido non è ancora conosciuta. Essendo 
un composto di acido fluorico ed acido borico , ed avendo 
accennalo , trattando dell' acido fluorico , che questo si ri- 
guardava composto di fluore ed idrogeno , è allora proba- 
bile che questo composto non contenga punto di ossigeno. 

* % 

SnBxovB X 

Istoria. 

408* Il caròonio considerato da'chìasici come la sostanza para 
del caròoné \ non deve confondersi con quest' ultimo. Le 
prime conoscenze più esatte sulla sua natura le dobbiamo^ 
al celebre Lavoisier , il quale dietro sperimenti diretti pro- 
vò , che W diamante , in cui Newton aveva ammessa l' esi- 
stenza di una materia combustibile , era il carbonio purissi- 
mo. Gli accademici di Firenze però furono i primi che nel 
1694 bruciarono col mezzo della Lente di Tschii-aliauàca più 



I 
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diamanti in presenza di Cosmo III » Gran Duca di Toscana, 
i filali ti videro Interamente sparire senza lasciare alcun 
fvsidaò; e Francesoo I, Infpmtore c(i Aileim^Ba Bel ijSo 
fa andie testimdnio della dh«tnttioiie dì pik diamanti ope*- 
rata in un forno di fusione (i). Barcet ottenne il medesimo 
successo in Parigi , in un forno di coppella y ove Maq[uer. 
ride ancbè la fiamma (a\ Ma Lavoisier ripetendo questo 
nierìmento col mettere ì diamanti nell' interno di una canna 
di porceUana cbe riscaldò al bianco , appena vi fece pas- 
sare il gas ossigeno, i diamanti si videro bruciare y e fu- 
rono mutati completn mente in at^ido carbonico ; ciò che pro- 
vò facilmente che non erano altra cosa che la base dell'a- 
cido ottenuto , cioè il carbonio. Questo sperimento ripetuto 
su lo stesso peso di carbone puro , mostrò costantemente clic 
^7, 38 di diamante o di carbone, assorbivano 72, 62 di os- 
sigeno per formare 100 parti di acido carbonico. 
. Questi sperimenli . che sembrarono a prima vista assurdi ^ 
atMràroBO oen^pmto ritenzione de'j^iii celebri dinmer, e 
aaalgrado i tentativi di- Davy> che vi supponeva un poco 
di ossigeno , e quelli de' sigg. Àrrago e Biot, che dietro l'e- 
nergia della forza vefrattiva dd diainantie. mderono efae^ 
contenesse 1' idBoeen4, pnre niente potè provani di positivo. 

Gli stessi resultamenti negativi ottennero anche i sigg. 
Gayton-Morveau (3) Smytson Thennant(4) Alien e Pepys (5), 
dal che fu stabilito dopo, .che il diamante era la stessa cosa 
che il carbonio puro, e venne perciò annoverato Ira^i corpi 
combustibili semplici, • *. • • - 

Stato naturale, 

409. Trovasi il carbonio di rado allo stato puro in natura, 
e come corpo semplice non può esser prouoLLo dall' arte. 
Esiste però in quantità nel regno minerale , e forma parte 
costituente di tutte le «ostanze vegetali ed animali. Ailo stato 



(1) Das Keueste ans der enmatbigen gelehrsamkeit. Aus dar Tar, 
1701,5. p.540, 

(2) La temperatura clic può produrre la combustione del diamante 
non è duopo che sia molto elevata. Il sig. Maketisìe la produsse iu una 
muffola in cui il calore non oltrepassava i 14* ci» Wedgewood , che era in- 
teriore a quello che abbisogna per fondere l' af^to. Guyton-Morveaik 
bruciò anche de' diamanti m un crogiuolo in cui vi era il nitro in fu- 
sione, ed ottenne anche 1' acido caruot^co iu resuitaiuealu , il (^uale re- 
stò combinato alla potassa, dd nitio . . ^ . 

. (3) Ann. de Chim. t. tXSX $ LXXlDtV., LZXXvT. 
(4] Phiì. Transact. 1797. 
(ó) Bibliote^ue i^ritau. Decembre ifioy. 
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pòi di parftà eoskìtiiim la sostanza la più ricercala elapìit 

nobile fra le gemme , qual' è il diamante (1), 

Si trovano i diamanti in diversi luoghi dolio Indie , ma 
soprattutto in Asia , ne* Regni dì Golconda e di Visaponr, 
come anche al Bcngale , sulle frontiere di Missorc ncU' isola 
di Bornèo ec. Nel Brasile, a Serra-do-Frio , nella Terra di 
S. Antonio , ne' letti de' fiumi Gìquitignana ; Riacho funclo 
e Piexe ec. Essi trovansi ne' banchi sabbionosi dc'terreni di 
Alluvione ^ e quelli del Brasile sembra che provengano dàlia 
pietra 8abblon<^ in .decomposizione ( Tonai ■). La loro ap-- 
parenza: è ordinariamente * vetrosa ; aono considerati come i 
piii duri di tattM corpi; trasparenti ^ traslucidi, limpidi; 
quaiehe volta hanno colore bianco-giallicci<^verdiccio; btu-^ 
no di garofalO| rosso di fiori di pesco di rosa; cilestrino, 
nero. La forma ordinaria del diamante e V ottaedro , o il 
dodecaedro , e qualche volta presentano quella di un po- 
liedro a 24 od a 48 facce , che sono sovente curvilinee. Il 
peso specifico e 3, 52. Non conduce 1' elettricità coinè il 
carbone , ma diviene elettrico mediante lo strofinio, mani- 
festando allora l' elettricità vitrea. Il calore il piìi elevato 
non altera il diamante , purché trovisi in vasi cliiusi. Esào 
rifrange energicamente la luce , la quale allorché lo attra- 
versa si avvicina molto dalla perpendicolare che s* in- 
nalzarebbe al punto ^Mneidenza , ciò che feee supporre a ' 
Neiftott ohe raecfaìndeva una- materia Combustibile.' ^ 
Ohre al diamante le qualità di carbone le piìi pure sono: 
410. JJcmtradU — Specie di carbon fossile nero , opaco , 
teorfo; che l^rucia con difficoltà senza produrre nè fumo , nè 

(1) II più grosso diamante conosciuto è quello del Raya di Matun, 
a Bornèo , che pesa più di 3oo carati ( il carato è 4 grani , e 3oo 
carati soao q^uasì 2 once ed 1 grosso ). Quello dell' Ituperadore di Ma*. . 

!;ol è di 370 carati, apprez2itt> .dà Taverniere 11,733,000 fìrafich!.r 
)aeUo dell' Imperadore di Russia^ del peso di 193 carati, ò di cattiva 
orma, e fa comprato da Caterina II. per "z, iGo, 000 franchi, e gf),ooo 
altri franrlii di pensione a vita. Quello deli' Imjperadore d' Austria pesa 
iSq carati , andio di cattiva forma, valntato 2, beo, 000 fr. Il diama^t» 
del Re di Francia , chiamato il Bsgjti^te , pesa i36 carati , e ne pcsaw 
410 prima di esser tagliato; attesa Ja sua bella forma è riguardato co- 
me il più bello dell' Èaropa. Fu comprato dal Duca d'Orleans, allora 
Reggente , per Luigi XV. Re di Francia, gt, 260, oqp fir. ma ora igiene 
stimato più del doppio. Le miaiere di diamanti saggiate nel Brasile^' 
hanno apportato al Governo dal 1730 sino al 1814 3, 024) o<^o carati, 
cioè 30^ 000 per anno ( poco più di 16 libbre ). li diamante grezzo costa, 
dednoeodoD* il piodotto delr oro dtf^ IosÌOm > 38 fr. ao cent, per ca- 
ntot Ifiiiendogia de IL Bendant , edOrigtognoeìa dèi aig. Toadt* vql. «» 
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fiamma , né odore, quando non è unito a piccoli grtnl ^i 
ferro solforato ; ciò che lo distingue dal carbon fossile or- 
dinario, cbe brucia con fiamma, con fumo , ec. Trovasi in . 
istrati , nelle montagne indipendenti , di transizione , ed in 

auellc dette carI)onifere. E sovente lucido , e spesso iridato, 
suo peso specifico è di i, 5, ad i, 8, e contiene car- 
bonio con poco idrogeno, e o, 3 a o, 5 di sostanze terrose, 
consistenti in allumina , calce > silice, e qualche volta car-* 
Imito di ferro ^ e tracce di ferro timorato. 

L' antracite offre tre sotto-specie , e molte varietà. La pri- 
ma è r anùìtcùe 90Ì9Èoao j che inooatraai nelle rocee pri- 
'mitive e secondarie in diversi punti dell' Inghilterra , in 
Ispagna ec. U suo colore è bruno-nero di lerro con leggiero 
splendore metallico ; fragile , imperfettamente scistoso , che 
lurucia senza fiamma , e contiene 73 , di carbonio ^ i3 di- 
silice , 3, 3 di allumina , 3, 6 di ossido di ferro. 

La seconda , racchiude 1' antracite in colonne , che forma 
de' letti molto spessi vicino Sangubar a Sallcoalz e 'New- 
Cumock nell' Ayrsbire ; a Meissner nella Hesse ec. in pic- 
cole concrezioni prismatiche. Ha colore bruno-carico di ferro; . 
splendore metallico tenero ; e leggiero, dolce al latto, ed è 
fragile. Trovasi terroso j compatto -, granulare ; poliedrico ; 
in rognomi, ec. ciò che ne forma le sue varietà le piìi comuni. 

La tersa aolto-mcie è il eatòom di imu ihuille ^ pro- 
priamente detto. Si trova abbondantemente nr banchi are- 
nosi , detti grèi huilkn , che servono per ooil dire di -prin- 
cipio a' terreni . secondarli^ in istrati ^ di 8 sino a pia di 
ao piedi f Irameszati da banchi di gres huillers piii o meno 
spessi. Le sue varietà sono : il carbone di terra bmnastro ; 
lamdloso 9 ]imon€iiO ; nero \ iridatò ; organo-fibroso ; 5polie-' 
drico in rognoni y scistoso ea (i) 

tsposto al fuoco il carbone ai terra , o fossile , si ac- 
cende, e quindi si gonfia c brucia con fiamma e molto fumoj 
e se allorché finisce di produrre nueslo effetto si spegne , 
si ba una massa spugnosa , lucida e molto leggiera , cbe 
forma il coak degl' Inglesi , che serve come carbone , e che 
si accende senza produrre alcun cattivo odore. 



(1) Nel trattato di Orittogaotta detCh.Pr^stg. Tonda, trovasi rappor- 
toto il suo iateretaknte lavoro sale diverfie s|Mrcie e varietà, di carboni. 
Egli chiama geuntrave il carbon fossile o di terra , iti cui si co»nprenJe 
r antracite , e Lulle le sue Tarietà \ Jitantract il carbuue pruveuicule du 
TCttctalii fucuitram iàrogmato ^ il. bituma ^ a zoo-fiiofUmee^ it carbone 
cbe .proviene dai^ aniinaU • di' vegetaU. V. Voi. I. della pagoda ad8o. 
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Le migliòrì qualità di carbóne di terra sono qaeUe che 
contengono il meno possibile di sopra-solfìirò di ferro , e 
terre alluminose solforate; e sono generalmente da prefe- 
rirsi quelli che hanno 3o a 40 per 100 di bìtiune ^ e che 
lasciano dopo la loro combustione completa 3 a 5 per 100 
di residuo lorroso. 

.411- C/afite, ocaìòuro di ferro ^TroYMÌ nelle montagne 
antiche , disseminato nelle montagne primordiali , nel quar- 
to j in. un miscuglio di ferro idrato , di anfibolo e di mi- 
ca , nella nuova Jork ; nella calce carbonata granellosa , vi- 
cino Filadelfia nell'America Settentrionale , e nello scisto 
minaceo presso Monte rosso -, in Calabria Ultra , nel Regno 
di Napoli ce. 11 suo colore è grigio d' acciajo , o nero di 
ferro j tenero ed untuoso al tatto. Deflagra col nitro , allor- 
diè' viene riscaldato il mescnglio , lasciando un residuo di 
lotto-carbohato di potassa con poco ossido di ferro ; e trat- 
tato coli' acido nitrico , il solo ferro yiene attaccato. 11 suo 
peso specifico varia da^ 2, 089, siuo a a, a^S, e contiene, 
quando è puro , di carbonio ed 8 di ferro. - 

Le sùe varietà sono , il grafite cristallizzato in lamine 
esagonali , in rognoni; compatto ; foliaceo; puro o mesco- 
lato a materie terrose , e qualche volta colora. taluni scisti 
argillosi. Siccome esposto a qualunque fuoco non viene al- 
terato , cosi serve alla costr uzione de' crogiuoli , mescolato • 
air argilla refrattaria ed al quarzo. 11 grafite granelloso o 
compatto, bollito nell* olio, e segato in prismi lunghi rettan- 
golari , s' incastra nel legno del cipresso piramidale ce. 
e forma i toccalapis. Strofinandone il ferro lo preserva dalla 
rugine , come si opera pu' cammini di ferro , soprattutto 
nella Francia , «nell' Inghilterra ec. Si usa pure in vece del 
sevo per diminuire lo stropiccio nelle macchine , negli assi 
delle mote ec (1) 

Per avere il carbone puro è duopo fer passare, i vapori 
dell'alcool o dell'essenza di trementina^ attraverso un tubo 
di porcellana rovente , e calcinare fortemente in un crogiuplo 
coverto di gres o di platino il carbone ottenuto^ per pri* 



(1) Delle altre sostanze carbonose infiammabili , nelle quali trovo* i 
anche il carbonio^ ma in quantità minore, come del legnito , dettxi ti^t'^ 
ba , àe* bitumi , e fra questi V asj'ulto , la nafta, il j et/vUo , il sue* 
Cirio , ed il multa f del terriccio ec. ni tratterà nella fine della cbimica or- 
ganica vcigetale. 

Chini. L jy 
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vailo deli* idrogeno. In questo stato il carbone è analogo al 
diamante , porcliè brucia come questo senza lasciare residuo. 
Può nncbc ottenersi lo stesso carbone lavando piìi volle con 
alcool il nero fumo ordinario , sino clic le ullime lozioni 
escano ailalto scolorate ^ k calcinare il residuo ^ come il pre- 
ccdcnle. 
Proprietà. 

11 carbone così olicnulo è in una polvere nera somma- 
mente leggiera , che riscaldata in vasi chiusi , può soppor- 
tare il calore piii elevato senza alterarsi « ed alibra diviene 
4olo pìU duro ed alquantor lucido. Esso condoce facilmeate 
il fluido elettrico ^ ciò che noir accade nel diamante t al 
contrario poi è cattivo conduttore del calorico. L' aria^ 1 ao- 

Sia y gli acidi i piti concentrati , il cloro stesso (i) , non lo 
terano afiatto. Gli antichi profittando di queste qualità del 
carbone bruciavano esternamente le estremità de legni che 
dovevano immergere sott'acqua, ad oggetto d'impedirne 
la loro alterazione , come lo provano gli avvanzi delle pa- 
lizzate fatte da' Romani per formare un ar^n'iic al corso dei 
fiumi , nelle quali il legno , dopo tanti secoli leouto '^otterra^ 
erasi conservalo quasi intatto. 

La grande airinità del carbone vegetale per molti gas, 
fu conosciuta la prima volta da' sigg. Fontana , Carrozzo , 
Houppe e diollerdam (2). Quella proprietà clic crasi creduta 
inerente al solo carbone , e che si faceva dipendere dalla 
sua porosità ^ fu dopo trovata da de Sausurre presso a poco 
simile negli altri corpi porosL Tra questi gas , \ volume di 
carbone ne assorbe, 90 (li gas ammoniaco , 76 di acido. idror 
dorico^ 73 di acido idro-iodico, da me osservato; e iSnal* 



(1) Profìttando di questa inalterabile qualità del airbone anche col 
cloro , dopo la partenza del sig. Davy , al nuaJe ebbi l'ònore di assi- 
stere ne' lavori da eseguiti sui papiri di Ercolano nel i8ao , dimostrai 
con decisivi sperimenti innanzi al Ch. Ab. il Cav. Scotti , ed altri de- 
gni impiegati di quell' oflicio, die il cloro imbiancava quasi peribtta- 
meute i papiri suddetti , umettati primà leggiermente da una soluzione 
di potassa, ed i caratteri non erano iii menoma pftrte alterati. Conciò 
eèmorò decidersi la qnl^tionc tanto lufjgamente agitata , se i papiri cioè 
fossero stati carbonizzati dal tuocO , o così anneriti dal tempo , o da 
altre circostante. Nel primo caso il cloro non avrebbe dovuto imbiau- 
carli , essendo gi4 provato che esso non ha azione sul carbone; come 
pure dal che i c^aratteri non venivano anclie alterati , vi era ragione a 
credere che fossero stati t'ormati da sostanze earbonose , come dal nero 
fumo , ec. . . 

(2) Journ. de Pbys. t. XXin; et Ann. de Gbìm. t. XXXII, p. 3. . 
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mente vengono do|K> U. gas solforoso T idrogeno solibraio; 
r ossido nitroso e I* acido oarbonico. A produrre qucslo as- 
sorbimento , la temperatura e la pressione atmoslbrica vi 
hanno principalmente influenza; ed ha. potuto stabilirsi in 
generale , che questo assorbimento .è sempre piii grande ad 
ima bassa temperatura e ad una grande pressione, che n,ì una 
temperatura più alta , e ad una pressione piìi debole. Oltre 
alla pressione ed alla icmperalura , vi contribuisce ancora 
la densità del carbone nell' assorbire i ^^as. I carboni troppo 
leggieri, come quello di sughero, ce. assorbono pochissima 
quantità di gas , ciò che accade ancora co' c;:i boni troppo 
qensi e compatti. Tra le diverse specie di carboni , f|ucJlo 
ottenuto dal bosso , che ha una densità media , assorbe mag- 

Siore quantità di gas, ed il carbon fossile che ha una gran- 
!e densità y ne assorbe poohissimo. Questo* assorbimento però, 
è puramente meccanioo , poiché basta riscaldare, il carbone 
che contiene un ^as ne' suol pori ^ perchè questo ne Venga 
qpi^letamente sviluppato. 

Non v' ha forse sostanza tanto utile quanto il carbone. Esso 
forma il combustibile di cui ci serviamo in tutte le opera- 
zioni chimiche, delle arti, e dell' economia domestica. Ridotto 
m polvere, diviene uno de' migliori dentifrici conosciuti , so- 
prattutto perchè toglie il cattivo odore da' denti e li pulisce.. 
Allo stato di antnicite^ (ìiuile ) 5.410, serve con più vantaggio 
del carbone vegetale a produrre una temperatura elevala 
nelle grandi fonderie di acciaro ec. ; e lotto questo rnp- 

Sorto viene considerato come una delle sorgenti più grandi 
eli' industria delle manifatture della Gran-Brettagna. 
4^3* Ma gli usi piii interessanti del carbone sono quelli del* 
l'applicazione fattane da LoWitz alla cooservasione delle ac- 
que potabili ^ ed a disinfettare le materie che faan cominciato 
a subire un principio di pulrcfazione. 

Così quando si metta dell'acqua , come lo ha indicato' 
Bertliollet , nelle botti , le cui parieti interne sono state pre- 
cedentemente carbonizzate.^ vi si possono conservare senza 
che si alterano. Attesa poi la proprietà assorbente del car- 
bone , esso viene impiegalo per depurare le acque de' fìmni, 
com« sono costretti di lare i naturali Parigi , di Loudra ec. 
Le cosi i\ci\Q fontatie fiftirtntf , clic prima servivano alla de- 
purazione delie acque indicate, si sono trovate dopo meno 
buone {ìé* filtri a cnH)one , clie sono divenuti ora di un uso 
generale e di una ]iiii gtainie utilità. 

11 primo liltro a carboue fu immaginalo <la Cl.cncvitz, c 
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poi venne modificato da Smith. Esso oomiste in un vaso cU. 
lindrico nel quale si mette ad un' altecsa di un piede circo^ 
dal suo fondo, del carbone vietale recentemente ottenuto e 
lavato per privarlo dal cenere che può contenere , sostenu- 
to da un allro fondo forato , sul quale si mette una tela 
strcUa e della sabbia lavala. Aggiuntovi sopra del carbone 
altro strato di sabbia , vi si versa 1' acqua la quiilc poi 
alliavcrsando la sabbia ed il carbone , si otterrà perfetta- 
mente pura. Il sig. Giuli rapporta , che 1' acqua feltrata at- 
traverso il carboue, perde non solo le sostaiizp che tiene in 
sospensione ed il cattivo odore ^, ma benanche molti saliche 
tiene in soluzione. Coel la stessa acqua di pozzo la quale 
j^recipita i sali di barite , e P ossalato di ammoniaca , dopo 
feltrata > non è affatto alterata da questi reattivi. Giuii chi- 
mica economica L U ^ p, e tsSS, ) 

414* Un' altra applicazione anche interessante del carbone, 
è stata quella di adoperarlo a scolorare molte sostanze ed a 
purificarle. In questi casi però si usa con piii successo il 
carbone animale , proveniente dalla calcinazione delle ossa in 
vasi chiusi (1). 1 sigg. Bussy e Dcsfosses han fatto conoscere, 
che non solo il miele , lo zuccaro di beltcrava e molti altri 
liquidi mucilogginosi potevano depurarsi , ma le materie co- 
loranti del vino ^ dell' aceto, del tornasole , del campeggio, 
della cocciniglia, del legno di fernainbiicco , ec. e la stessa 
soluzione d'indaco ncll' acido solforico , venivano completa- 
mente scolorate. Essi ban provato ancora ^ che nella rea- 
zione del carbone su la materia colorante , il suo peso tro- 
vavàsi aumentato esattamente della quantità disila materia 
colorante assorbita. Quando però trattasi di depurare liquidi 
che hanno nello stesso tempo materie mucilagginose , colo- 
ranti , ed odoranti, vale meglio allora servirsi di un me- 
scuglio di carbone vegetale e carbone animale, che di que- 
st'ultimo^ ciò che fa conoscerci, che jl carbone vegetale è 
più alto a prevenire ed arrestare la putrefazione (3) , che a 



(1) La preparasione del carbone animale è ora gnieralniente conosciniB. 

Basta ca'rlnare le ossa in vasi chiusi che hanno una piccola apertura , 
sino a che non sisvilùj^a iiammae fumo, perchè si abbia un residuo nero, 
che ridotto in polvere fina, è il (»rbone animale. Esso rimpiazza ora il 
con detto nero di aporìo , di cui si servono ancbe nella pittura. FoMono 
anche bruciarsi le ossa sui carboni ardenti , e tenerle cosi sino a che 
iitiiscano di produrre fiamma, ritirandole subito dopo, perchè al oda- 
trario diverrebbero bianche, 
(a) AUordiè,la carne o i pesci) han cominciato a subire un principio 
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>scol)rarc le materie coloranti; e che il carbone animale poi 
produce V inversa del carbone vegetale. 

Il carbone è stato anche usalo con vantaggio in medicina 
per arrestare la cancrena , solo in polvere , ovvero unito a 
qualche altra sostanza , come all' aceto ce. , * 

■ • 

Gas amdo 'di eaAonio. 

4^5* Il Dott Pt^iestley ottenne il primo questo nuovo com- 
posto allo stato di gas ^ che fu per lungo tempo credulo 
come formato dal carbone e dall'idrogeno. Mail sig. de Cruik- 
shanks (i) conobbe dopò, che il nnoTOgas conteneva l' os- 
sif^eno ed il carbonio , ed i sìgg. Clement e Drsorracs (2) ; 
Morveau e Berthollet , nell*aUo che confirmarono l' opinione 
di Cruikshanks , contribuirono alla conoscenza delle altre 
proprietà piìi interessanti del nuovo comporto ^ e particolar- 
mente a (juelle della sua composizione, ' 

Stato naturale ed estrazione. 

Il gas ossido di carbonio non è stato trovato ancora na- 
Iniatmente. Si ottiene riscaldando in una storta di vetro lu- 
tata an mescuglio di parti eguali di limatura nscente di ferro 
e marmo in polvere. 11 gas^ quando la storta diverrà ro- 
.veni€,*si vedrà sviluppare facilmente, e si r^c«oglie suU' ac- 
. qua. In vece di storta , son solito avvalermi con piii van- 
taggio di una canna di ferro chiusa da una parte , adat- 
tandovi all'altrft un tubo ricurvo per trasportare il gas sotto 
deir apparecchio ad acqua. Appena la canna comincia a di- 
venire incandescente, il gassi sviluppa abbondantemente. 

È conosciuto , che può aversi anciie lo stesso gas riscal- 
ilando gradatamente e con precauzione fino al rosso, T os- 
salato di piombo .secco -, ma nel ripetere piìi volte questo 
sperimento ho veduto che con difllcollk si perviene a proc- 
curarsi l'ossido di carbonio. Vi sono però riuscito, facendo 
uu' mescuglio di 2 parti dell' ossaiato indicato^, ed 1 di li- 



di putrefazione , if inrolgono neUa polvere di carbode cotto recentemente, 

e V» si lasciano per alcune ore: queste sostanze rimairanno prive.afiàtto 
di odore. Se queste poi, fresche, si chiudoiu) ne* vasi col carbone ^ Ift 
loro putrefazione non avrà luo&o che dopo uu tempo assai lungo. 

(1} Bibliot Brit. t. XYVL, et ZyiIL 

(3) Aon. de Chim. t. XXXIX > p. 26. 
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malura di /iiico. Appena il Jiicscuglio viene riscaldato con 
una lampada a spirito , il gas si sviluppa abbondantemente , 
e con (jucsto nuovo mezzo esso viene mesoolato anche a po- 
chissimo acido carbonico. 

Nel primo processo il gas ossido di carbonio provlcBe 
dall' acido caroonico che è scomposto dal ferro , il ^naie li 
ossida ; e poiché la temperatura a cui viene esposto il me- 
scuglio è tale da scomporre il marmo e svilupparne l' acido 
carbonico 9 perciò si ottiene in unione dell ossido di car« 
bonio un poco dell' ultimo. JSell' altro processo poi il gas 
ossido di carbonio si forma con gli elementi dell* acido os- 
salico dell' ossalalo di piombo , il quale colla sua scompo- 
sizione dà luo^^o all'acido carbonico, acqua > gas ossido di 
carbonio ed ossido di zinco. 

Proprietà. 

Il gas ossido di carbonio è un fluido clastico permanente, 
invisibile come 1' aria aimosl'ci ica. lìsso brucia come l'idro- 
geno, air accoslarvisi una candela accesa , ma la sua fiamma 
è blò carico , e spegne i cor^i in combustione > come non è 
atto a mantenere la respirazione j ciò che prova che esso è 
combustibile osia ossigenabile , ma non mantiene la com- 
bustione. Esso' non è assorbito molto sensibilmente dall' ao- 
qua , ed esposto a temperatura elevata né anche viene scom-* 
posto. L' azione della pila solamente lo riduce ne' suoi sem- 
plici elementi , cioè ossigeno , die si raduna al polo posi- 
tivo , e carbonio che si attacca al filo n(*gativo. 

11 sud peso specifico è> secondo Cruikshanks , o, 956; ma 
Thomson crede piii esalto quello di, o, 972, essendo i, 000 
quello dell'aria atmosferica; allora un decimetro cubico di 
questo gus, alla temperatura di iG" centigradi, c sotto la pres- 
sione di 76 centimetri di mercurio , pesa circa 2 grammi. 
Questo gas non ha azione sull' ossigeno a leiupcratura or- 
dinaria , ma se si iuescoiauo i due gas in iiir tubo , e vi 
si avvicini una candela aeee.sa jier ii^ìiannnarli , si avrà una 
forte detonazione; i due gas si vedrauuo sparire ^ c si otterrà 
r ttcfdo carbonico (1). 



(1) Il sig. Docl)ereiiicr uveudo fatto pajisare attraverso un tubo re— 
venie di vetru im iiii.->cu^):iti <li volumi c.;uili di o^.ido di (arbuuiò e 
f^as iili'o^uiio , (.iLLi-iuic nelle pareti iiiLcruc del tubo il carbouiu ciitftal- 
l'izzafò », die chtaiuò carbomutn , e ì' a<:qua cfie si sviluppò allo «tato di 
vapori. [AmtaL's ^é/ti^rales (ks ScitnoNi thyaifiuesj 9t Arci»* dt^ 
COUP, (itf i8^m. pug, J7. . " 
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' Composizione. * . ' 

Quando (^ucsio sperimento , oome ha indicato Gay-Lus- 
sac y si- fa nell' apparecchio descritto per esporre i gas al- 
l' auone dell' elettricità ^ fig, 86 y e s'introducono .nd tubo 
posto suil' appareccliio a mercurio loo misure dì questo gas 
e 5o di gas ossìgeno , facendovi passare la sóintìUa elettrica, 
cessata la detonatone si avrà un assorbimento di 5o misure 
de* due gas impiegati , ed il residuo , che è l'acido carbonico, 
occuperà precisamente il volume di loo misure {Mem.d'^r^ 
,cueii^ II, Jh8.) 

'\ 

Gas clorossi-carbonico j o gas fosgene. 

Istoria. 

4l6- Fra i corpi combustibili , quelli che possono combi- 
narsi al gas ossido di carbonio sono: l'ossigeno ed il cloro. 
L' azione del iodio ^ del boro« del flaore , non è stata an- 
cora esaminala. 11' composto , che, questo eas forma col cloro 
è conosciuto col nome diga» clorossi^carSonico, La sua sco- 
perta la dobbiamo al Dott. John-Davj, ilquàle lo descrisse 
la prima volta col nome di gas pkoagene , ossia prodotto 
' dalla luce, { JBiàUotàègue , dea Sdmces et ArU, tom4 4i, ) 
JEstrazione» 

Si ottiene questo gas introducendo un mescuglio dì vo-. 
lumi eguali di cloro e di gas ossido dì carbonio secchi in 
un recipiente voto di aria , il quale poi si espone a' raggi 
diretti del sole. La reazione lia lucido dopo mczz' ora circa , . ■ 
il cloro si scolora, e si ottiene la condensazione de' gas, alla, 
metà de' volumi impiegati, dando in resultamento il nuovo 
composto di cloro e gas ossido di carbonio. Lo spcrinienLo 
non potrebl^ farsi con molta precisione suU' apparecchio a 
.mercurio, operando in. un tubo graduato , perchè il «/ploro 
attacca fortemente questo metallo. Questo efletto si prpduce 
eoo molta lentezza, esponendo il mescuglio all' azione de^a 
luce dìiTusa , e nell' oscurità non ha luogo affatto. L' elet- 
tricità e4 il calorico non possono produrre la comhinaziojdi» 
de' due gas. 
Proprietà, 

Questo gas ha le proprietà meccaniche dell'aria atmosfe- 
rica. Il suo odore alquanto forte , partecipa di quello del 

cloro , e del gas ammonìaco mescolati insieme, o di quello 
del cloruro di azoto. Lsso agisce rortemcntc sugli occhi ; ar- 
rossa la tintura di tornesole , e non mantiene nè la com- . 
l^u&tioue.^ ui; la respirazione. 
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Quando si riscalda i' arsenico ^ lo sinco > o F antimotiio^ 
in una piccola campana ricorra 'piena di questo gas , il cloro 
viene fortemente assorbito e si ha per residuo il gas ossido 

di carbonio. Esso scompone 1' acqua , l' ossigeno si combina 
al gas ossido di carbonio, col quale forma 1 acido carbonico, i 
ed il cloro si appropria dell'idrogeno^ formando l'acido idro- ! 
dorico. Se poi si inetta in contatto di questo gas l'ossido di ' 
zinco , o qualche altro ossido metallico, si forma nuche l'ii- « 1 
cido carbonico, per la riduzione dell'ossido iiictnllioo , e si ! 
ouiene un cloruro, col cloro del gas e col metallo del- | 
l' ossido. \ 
delle proprietà particolari di questo gas c quella, che • 
quando si mcllc col gas ammoniaco , è capace di assorbirne 
4 volte il suo volume . dando luogo ad un sale particolare; I 
solido, bianco., volatile, deliquescente, e per conseguenza 
solubilissimo nell' acqua. Esposto all' azione del fuoco in una 
piccola campana ricurva piena di gas idro-clorico , o gas 
solforoso , si subblima senza scomporsi* L'acido solforloolo 
scompone^ e formasi solfato di ammoniaca, e sviluppasi gas 
acido carbonico, ed acido ìdro-clorico gassoso /ne' rapporti 
dii 1 a 2 , CIÒ che prova che la scomposizione dell' acqua è 
quella che produce i due gas. Lo stesso si ottiene con gli , 
acidi nitrico, fosforico ed idro-dorico liquido ^ n^ quali an- 
che r acqua è scomposta. ' 
• Composizione. 

Questo gas essendo formato da volumi eguali di gas cloro 
e gas ossido di carbonio ridotti alla metà del loro volume , 
può conoscersi il suo peso specifico, calcolandolo da quello 
degli elementi che io formano, che dà 3,472. Allora un i 
decimetro cubico di questo gas alla temperatura di a 6 cen- { 
tigradi , e sotto la |»res8Ìone di 76. centimetri di mercario, 
pesA circa 4 grammi. In peso poi esso è composto da cloro 
4, 5 ^ ossido di carbonio 1, 76 ; o anche calcolando sulla com- 
posizione del gas ossido di carbonio , può essere rappresentato 
•da* «loro 4, 5., ossigeno 1, o, carbonio 1', 76, ovverò da un 
*atA>mo di carbonio unito ad un atomo di clorose ad un atomo 
dì ossigeno. 

i 

^cido "COìÒQnico. I 

. . 1 

Istorie/. I 
41 7- La scoperta dell' acido carbonico è memorabile per 

essere stata l'origine della conoscenza de' fluidi elastici. ^.u53. 

\ an-ilclmout fu il primo a conoscere uu aria particolare , 
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che sviluppa vasi dalle pietre calcari, a cui diede il nome^i 
òlas (334) , die Maquer poi niotò in ^^lello .dì ga$. Halee 
Gonfomò ed estese le oonghieltiire àk Yaa^Helmoiit , - ma 
Blak iid 1755 nè esaminò meglio le circostanze che pr<v. 
ducevano quest' aria , come anche oombiiiò la skas' aria con. 
molte altre sostanze, che -potevano sviiappaxla nuovamente 
col mezzo degli acidi , e gli di^de perciò nome di aria . 
fissa. Kcir (1) però fu il primo a conoscere che V aria fissa 
di Blak aveva le qualità di un acido. U Dott. Priestley ne. 
studiò in seguito le proprietà con maggior precisione , e ne 
suppose anche l' esistenza nell' atmosfera. Fu quindi chiamata 
acido mifitico da Bewlajr ; ojcido aereo da Bergman , che 
aveva già adottata l' opinione di Priestley , e Keir gli diede 
poi il nome di acido cretoso. Nel 1776 , prima de' sperimenti 
de* sigg, Cavendisch , Fontana , Macbride e Bergman j La- 
voisier ne estese maggiormente le conoscenze sulla sua na-' 
tura , determinandone lie proporzioni de' suoi principii con 
^nla precisione che le nuove analisi de' Sige. Guyton-Mor- . 
vcau (a) j Alien e Pepys (3) , e Pavy (4) le hanno viep- 
più connrmate. £eU diede a questa sostanza il nome di acida 
cofòonico 9 perche la trovò, composta di carbonio ed ossifeno. 
. Stato naturale. 

L'acido carbonico è fra tutti gli acidi quello che trovasi, 
più frequentemente in natura. Cosi esìste allo stato di com- 
binazione in tutte le pietre calcari , ne' marmi , ne' terreni 
tutti in generale , e propriamente in quasi tutti quelli, che 
producono una elTcrvescenza col contatto di un acido mi- 
nerale ; si trova pure allo stato di gas ncll' aria , e si svi- 
luppa abbondantemente in alcuni scavi sotterranei , come 
nella cosi detta grotta del'cane vicino Napoli presso il lago 
di Agnanoj dall'aria che espiriamo, nella fermentazione ec. (5), > 

( 1 ) Maquer , art. Air. 

(al Ann^ de Chim. t. LXXXIV. 

(3j Phil. Traus. 1807 , et Ann. de cliim. tom. LVI , p. 84. ' 

(4) Phit Tran»., 1814 , p. 667. 

(5) Questo nome è derivato dal che il gas acido carbonico per esser 
molto più pesante dell'aria atmosferica non s'innalza dalla superficie 
delia terra che all'altezza di 4 a 5 decimetri ; così un cane che si ob- 
bìiga ad entrare in questa grotta , cadi» subito in asiìasia » nd mentre . 
che un uomo , la cui altezza sorpassa molto quella del gas , pyò im- * 
puueniente entrarvi seuza clie soffra il menomo incomodo. Si trova 
pure quest'acido sciolto nella nia^ior pat'te delle acque, e soprattutto . 
jii quelle minerali c-osi dette acidule , come «oche si «riluppa allo stato 

di gas nell' atto della i'ermentazioue ec. 
il Dott. Cav. FaaYÌni , che lo ha esaminato atteatameate ^ la & de- 



1 
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Esfrazione. 

Si ottiene facilmente rniesto gas metteiKio in una bollìglia 
di vetro una «uanlilà di solto-earbonato di calce (marmo ) 
in polvere , ea acido solforico allungalo con io a 12 parti 
di ac(][ua. Si adatta sali' istante un tubo 'di vetro fissato ad 
un «libero, cbe otitiri jpef&ttàmente il cotto ddla bottiglia^ 
e -si raccoglie il^as sol mercurio. 

Siccome l** azione dell' acido sol marmo è molto Ibil» , 
cosi è Imono yersame piooole quantità per volta , ^ agi- 
tare il mescoglio ad ogni intrododone dell'acido; poiché 
il solfiito di' cafce che si forma , impedisce la leasione del- 
l' altro acido solforico sul mtfrmo non iscomposto. Volendd^ 
ottener questi addo pià in grande » si adopera allora 1' a* 
cido ìdro-clorìco allungato, il quale perchè forma un sale 
solubilissimo colla calce , lutto il marmo viene scomposto 
lentamente , ed il residuo può servire per ottenerne V idro- 
cJoralo di calce, in questo caso però deve adoperarsi un 
apparecchio come quello della fig. 46 , nel ([uale si vede 
il tubo ricurvo per trasportare il gas , e i' ultimo per inlro- 
dui-vi l'acido idro-clorico. 

La combustione ordinaria del carbone in contatto dell' aria 
o^ nel gas ossigeno , somministra anche questo gas. Lo 'atesso 
si ha colla combustione' dell' etere soUbrlco e del gas ossido 
di carbonio ^ idrogeno carbonato ec. 

Proprietà, 

Quest^ acido è elastico ed invisibile come l'aria atmosfe- 
rièa. 11 suo odore è piccante, ed il sapore è alquanto acido. 
Esso k inetto alla combustione ed >lla respirazione. Il suo 

Seso specifico e secondo Kirwan i> 5^7^ essendo jfooo quello 
eli' aria. Atteso cnicsto peso cosi grande , fi gas carbo- 
nico può versarsi facilmente da un vaso in un altro come 
si fa per un liquido. Cosi quando si adatta 1' oriUcio di 



rivare dalla acomposizìone delle vicine piriti, che vi esistono. L'ac- 
qua, dice egli, a cuutatto dei ferro , e dello ;^lio si scompone, l' os- 
sigeno si combina ailo zolfo , e forma V addo -aoUbrico , che scorrendo 
dalla parte più bassa dove ò la suddetti grotta », incontra il carbonato 
di calibe , di cui risulta la rtì|K; ; si combina colla calce , e lascia libero 
il gas acido carbonico, che si sviluppa , attraverso i pori di q^ucL suolo. 
Vcule* ancor e^li respirare «(nel gas per 10 secondi , e provò in princi- 
pio de* l<^gieri pizàcori a^li occhi , ed un prurito al naso ; indi no sflkiBD 
- di formicolameut ) nella l'uccia , nelle briu cia , e nelle gambe , e dopo 
uu ail'aanosa , e steatatu respirazione, che lo avvertì di non poter con- 
tinnare impunemente l' intrapresa esperienza. ( V. Il Forestiere aUe Ali- 
tksbità <li Napoli ec.' pag. i3. ) 



« 
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un tubo pieno di aria atmosferica su di un altro pieno di 
questo gas , e si rovesciano in modo che il tubo pieno del 
gas si ti'ovi nella parte superiore di quello che conteneva 
r aria , allora quest' ttitima passerà nei tubo che «•tileiievii 
il gas^y e queiBlo prende il posto dell' arià nel tabo infe- * 
rìpre*. Dopo ei6 aiM^ laoeM^Uern questo gas fileendo 
oomniiicare il tiu>o da eoi si lyimppa in fondo di un raso 
pieno di am y perchè questa ne Terrà discaooiala, ed il 
gas acido carbonieo ^ penU p& pesante rimarrà nà vaso 
ove era l'aria. 

L' acqua as^be fortemente qnesto gas, ma se la sua tem« 
peratura si porta agli 80» centigradi , 1' assorbimento allora 
e debolissimo ; se poi P acqua è ad 1 ai gradi sopra zero, 
può prenderne un volume eguale al suo ; e con una forte 
compressione fino a' tre volumi j ma come ha osservato il 
sig. Lane , questo assorbimento si ha piii prontamente met- 
tendo in una bottiglia tant' acqua che ne accupi la metà 
delia sua capacità , facendovi dopo passare il gas acido car- 
bonico col metodo descritto \ e quando V aria della Bottìglia 
è stata. rimpiazzata dall'eccesso dal gas , si chiùde Gon nn 
sughero ta sua apertura , o colla painia dèlia mano, e ouindi 
si .agita fortemente. Tutto il gas verrà assorhifo , ed il vóto- 
prodotto sarà conosciuto dal che l'orificio deUa l^ottiglta 
rimarrà fortemente aderente alla mano. Si ripete qu^^ opifr- 
razione finché non si manifesti pi^ii questo fonomeno » e ossi 
potrà aversi un acqua sufficientemente saturata da «questo 
gas , la quale porta comunemente il nome di acqua aciduki. 
Quest'acqua cojri satura di gas lo perde interamente o col 
farla coneclare , o entrare in ebollizione. Dond€ ne segue , 
che nè il ghiaccio , nè 1' acqua boUeute possono assorbire • 
questo gas ( Priestley. I. /J20. ) 

ossigeno , il cloro ed il fluoro , non hanno azione su 
questo eas. Secondo gli sperimeuli del Dott. Henry , espo- 
nendo il gas acido carbonico all' azione delle scintille elet- 
triche y si scompone in parte ^ e si forma gas ossido di car- 
bonio , e gas ossigeno. L'azione^ la pi ìi elevate di tempe* 
ratura non altera questo gas. Se pero si faccia passare per 
tubi di porcellana roventi che contengono de' fili 'di ferro> 
o* de' pezzi di carbone , il gas verrà scòmposjiOj e si otterrà ^ 
gas ossido di carbonio é gas ossigeno , adlopeiando il forrOy 
e gas ossido di carbonio facendo uso di «carbone. Il suo peso 
specifico è ^ secondo i sigg.. Biot od Aragp y \, 4196 (i). Ma • 



{1) Msm. de V lost 1806, p.3ao. . 
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Thomson considera come più. esatto quello di i; 6217. .( tS^- 
slem. de c/tim, I. ) 
Composizùmit» • 

U acido carbonioo' è composto di 1 rohuBe di gas ossi- 
geno ed 1 volume di vapore di carbonio condensati in un 
sola volarne. Calcolando pm sol peso snecifico delF acido 
' cariionico che è di i,5a45 . e su quello dell'ossigeno^ die è 
1, ]oa6^ potrà facilmente dedursi , che quest' acido è toa- 
po^ da 37,67 di carbonio , .« 79, 33 di ossigeno in peso , 
o pure, 

Inpropor. , da 1 di carbonio, 76, 62 -f- 2 di ossigeno !>oo. 
la atomi , . .da 1 di carbonio, 76^ 5a -h- :^ di ossigeno 200. 

Clorwi di carbonio. 

Per-cloruro di carbonio. 
Istoria ed estrazione. 

4^8*11 sig. Faraday, facendo reagire il cloro sugli ele- 
menti .delV etere dorico ( V. ia seconda pftite di quest' opera 
Art Mten)f ottenne un composto cristàilicsato^ il quale allo 
stalo {loro è trasparente, senta colore, ed ba icn odore* 
aromatico partieolaìre , cbe ba qualche analogia con audio 
della canfora. 11 suo sapore è molto debole, ed il > suo 
peso specifico è circa due volte dippiii di qndlo dell' acqua. * 

Proprieià. . 

Il per-doruro di carbonio non conduce punto T elettricità. 

Alia temperatura di 160" si fonde , ed «a 182° entra in ebol- 
lizione e si volatilizza. L* acqua non lo scioglie allatto, ma 
l'alcool e V etere lo sciolgono facilmente. Kiscaldato nel gas 
ossigeno , brucia con qualclie energia. La sua composizione 
resulta , secondo lo stesso Faraday ^ da 3 atomi di cloro e 
2 atomi di carbonio j o da 89, 82 del primo , e io, 18 dei 
secondo. 

• Proto^àruro»' 

m 

JSsùuMione, 

4^9*. Quando si riscalda fortemente in una sterlina II ner- 
Cloruro .di carbonio , esso prima si sublima e quindi si 
scompone; si sviluppa dd cloro, ed il proto-dorurò' , cbe 
. si Torma si volatilizza, e si condensa Rei recipiente in un- 
li<{uido che può ouenérsì periettamente scolorato distillan- 
dolo uuovauicotc. 
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Proprie^ 

11 {nt>to-cloniro di carbonio è un liquido scolorato ed 
analogo^ per -l' aspetto, ài |Mroto-cIoniro di fosfora U suo 
peso s^ecìnoo è 552i6. La maggior parte degli acidi oon- 
centrati non Io alteralo allinio. Juso sembra formato da 85,5 
di doro ^ e da 14, 5o di cairbonio. ( ^nmz/s of Pkilo$opfy, 
nouv» Berte,. J, 63 ; ei Arcìwm dee décou^, da ià^f , 
par, /^A9. ) 

Del Ciancfgeno o Axioto qcahonaio. 

Istoria. 

420. 11 sig. Gay-Lussac nel i8o5 (1) scopri un composto 
di azoto e carbonio , a cui diede il nome di cianogeno , 
-perchè brucia con fiamma biò. £sso ha ricevuto dopo il. 
nome di azoto carbonato. 
Siato nàùmih ed eeùxueione,' 
n dttiojnRio non è stato ancora- trovato in natura, 
tt sig. iaradaj , arendo esporto questo gas raffiwddato ad 
una forte pressione ne ottenne con te. sua liquefazione , wa 
liquido scolorato , il quale divenne vaC altra volta gifssoso 
appena le fa tolta la pressióne. Lo slesso ottìensi con un 
freddo forte , ma esso non ha potuto ancora sblidifìcarsi 
S' 244. ( ^/i/i. de Chim. et de Pnys. t. XXII j p. 323, ) 
Si ottiene facilmente questa sostanza riscaldando in una 
iccola storta un composto , che era conosciuto col nome 
i prnssiato di mercurio , e che noi chiameremo cianuro di 
questo metallo ( V. idro-cianati ) , perfettamente neutro ed 
asciuUo. Si sviluppa un gas , che si raccoglie sull'apparec- 
chio a mercurio. 
Proprietà. 

^Questo ^as è senza colore , ed è uno de* fluidi elastici 
permanenti infiammAili. Il suo odore è molto óeuetrante ; 
arrossa leggiermente la tintura di tornasole > e nnicia con 
bella fiamma biò porporina. L' ac^a lo assorÌ>e fortemente, 

ftoichà ne scioglie quattro volte e mezzo il suo volume , e* 
' alcool ventitre volte. Il fosforo, lo zolfo, ed il iodio , ri- 
scaldati in un tubo pieno di questo gas , possono subbli- 
marsi senza che lo scompongono. Il siio peso specifico , cal- 
colato da Gaj^'Lussac, e di 1, 8064, mà Thomson crede piìi 



(0 Aon. deChim. ^^LCVi 172. 
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SCU COMPOSI? DI QARBOHIO 

esatto qudlo di 1,8042. Allora an decimetro odiieo di 
'qaesu> gas , alla temperatura di* i6* centigradi , e soAto-la 
pressione di 76 oentinMtii di Mommifio, pesa a grani , • 0,174. 

Compoùxione, ... 

Quando si fa detonare per mezzo di una scintilla elet- 
trica un miscuglio di cianogeno con due volte e mezzo il 
suo volume di gas ossigeno , posti in un tubo sul mercu- 
rio ( fig, 80. ) , si otterrà , da 1 volume di cianogeno , :2 
volumi di gas acido carbonico , ed 1 volume di gas azoto. 
E poiché 2 volumi di gas acido carbonico rappresentano 
2 volumi di vapore di carbonio , allora il cianogeno è for- 
mato da 2 volumi di carbonio e da 1 volume di azoto con- 

-.densati In an solo volume. 

Gli .stessi resiiltamenii' ai amano se mettasi nel fondo di 
nn tubo chioso alla . lampada 1 paiate di cknaro di mer- 
curio aecco e 10 paiti di dentossido di rame 9 covrendo il 

' mescolo con uno strato di 8 a lo linee di liaMtura -di 
rame e riscaldando [»>ìma al ro^so' .^iesl' ultima yC poi il 
Inesciiglio di ossido o daniiro. Si otterrà allora anche da 
1 volume di cianogeno 1 voIubm di gas aaolio, o a vólnmi 
di acido carbonico. 

Cosi allora , se acgìungasi due volte la densità del vapore 
di carbonio a quella dell' azoto , cioè a dire , o, 8438 a 
0,9767, si otterrà 1,8x95, numero che differisce pochis- 
simo aa 1, 8064, ottenuto dallo sperimento. Allora la sua. 
composizione deve essere ^ . * - 

In proponnoni ^ 1 di azoto 177, 02 -H a di carbonio ,1 55, 04. 
In atomi , • • • • .1 di aaoto é8^ 5i 4^ 1 di.caiiNnuo ^ 76, 5a. 

.JD^' ossido idro-'carbonion 

4^1. Qaest0-nuo¥O composto di ossido di carbonio ed idro- 
geno, è stato scoperto dal sig. Xliomion nel 1817 (1), a cui 
diede il nome di .osssii^ icin:)-can^VWo. Si ottiene riscaldando 
in una piccola storta un mescuglio di idro-cianato di po- 
tassa ferruginoso ( prussiato triplo di potassa ) ed acido sol- 
lòrico che basti-a iòrmaroe, uoa pasta alquanto molle. 11 gas 



(i)TlMMii8oa sup^ilcmcnt j p. a66. 
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8i sviluppa fecilmente anche .eoi caloije di mwt .«lampada a 
spirito - c si raocàjg^e fu F acqua. 

Proprietà. * t 

Questo eaa è senza colora/ U suo sapive è al^[uanto aro- 
matico e lascia sulla bocca una impressione di caldo , che 
continua per qualche tempo. Il suo odore ha qualche cosa 
di particolare , ma non c dispiacevole. La luce e 1' acqua 
non lo alterano. 11 suo peso specifico , paragonalo a quello 
deir aria , è di o, 993. Quindi un decimetro cubico di questo 
gas , alla temperatura di i5° ^ 55 centigradi, e sotto la pres- 
sione barometrica di 76 millimetri di mercurio ^ pesa 1 ^ 
gram. ^ 196. * , ... 
Composizione» 

Quando s'introduce una candela accesa in un tabo che 
contiene questo gas, s' infiamma e brucia con-^uniBa blò 
eadoo. Tre volami di qnesU^ |;as essiggono per la toro clnn- 
bustionc completa due volumi di gas ossigeno J^ il residuo 
dopo la detonazione>darà 3 voli^nì di gas acido carbonico; al- 
lora lutto il gas ossigeno sparisce , ed il volume del gas in- 
fiammabile non prova alcuna sensibile,, alterazione ^ ed è 
convertito tutto in acido carbonico. ed. ^cqua. Questo gas deye 
dunque esser composto di 

3 volumi di ossido di carbonio > ^- 1 • » 1. 1 • 
» volume di ga. idrijgeno. . . . j . 

* ComposU <^ idn^geno Cu eoiòonio, 

. . • " » • • » , ■ 

4^3. 1 cbioiiol non sono ancora di accordo nel numero; delle 
combinazioni deH' idrogeno col carbonio. Tutte le volte eliè 
si scompone al ' fiioeo una sostanza vegetale o animale.) p 
che ques^ subisccnò la fermentazione putrida » si otterrà 
sempre il ^s idrogeno carbonato ^ il quale varia nella pror 
porzione di carbonio ed idrogeno. stifóso gas si sviluppa 
nella digestione; nel fondo delle acque-stagnanti; nelle mi- 
niere di carbon fossile ec. ; e dopo i recenti sperimenti dei 
sigg. de Sau$urre e Faraday , sembra che V olio di rosa , 
j^'olio essenziale di trementina e la nafta, sono idruri, di car- 
honio y cioè composti di carbonio ed idrogeno e fiualmenlc, 
come ha osservato Faraday , comprimendo semplicemente il 
gas idrogeno carbonato delle illuiiiìnazioni , ottenuto dal 
' carbon ioasile , sino a 3c) alnioslcic , si oltcrà la liquefazione 
di i^na porzione del gas ^ il quale couticuc poi allo stato 
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liquidò jdiVcrsi nuovi composti di carbonio ed idrogena: Dopo 
ciò poMoiio aversi composti di caibcmio ed idrogeno i^lo stato 
soliao , liquido , e gassosa, ed in gran iinmero; tta quelli 
die sono stati «inora ottennti in cesto modo eosttusti nelle 
loro aualità sono^ rié^^^nd proto-^etxfboncOo ^ e t idrogeno 
òi-ceaionato, detto aticora idrogeno per^-<i€Ìrbona9o, ogas oUo- 
* facente. 

Idrpgmoproio^'emòamao, 

4m^5* Priestley e Cruìksanks sono stati i primi ad esaminare 
questo gas. Ma i sigg. Dalton e Thomson lian fatto delle 
ricerche piii esatte per conoscerne la 5ua natura, 
{>f the PVértierian Society , /, 5o6» J 

S^to naturale ed estrazione. 

Si sviluppa questo gas nello stato pressoché puro dal fondo 
ddUe acque st^isnanti , e trovasi nelle miniere di carkon fos- 
ifle m^escolato all' aria atmosfmca ec Può aversi fecilmente 
dalle prime , riempie/ido una eanUptiia della stessa «equa, e 
innoveme con un bastone il fondo , mettendo dopo la cau^ 
pana nella direzione deUe boHioine di gas che si vedmmMi 
sviluppare abbondantemente, le quali come pHi l^nperi 
si raauneranno nella parte saperiore della campana sudowtta» 

La distillazione del legno é del carbone di terrai il-'pas- 
saggio che fa 1' olio attraverso di un tubo di ferro rovente ; 
il mescuglio di limatura di ferro , nero fumo , acqua ed 
acido solforico, danno anche questo gas infiammabile. Quel- 
lo però che si ottiene con questi diversi processi non è 
sempre identico. Sembra risultare dalle sperienze de' sigg. 
Dalton , Sausurre , Henry, Berthollet , e Thomson (i) , che 
questo gas sia sovente mescolalo al gas idrogeno , al gas 
ossido di carbonio , ed al carbonio idrogenato. Secondo le 
sperienze del BotL Henry (2) il gas che si sviluppa dalle 
miniere di carbon« fossile, è il ^ idrogeno carbonato puro; 
ciò ohe^ stato ancbe collfirmato dal sig. Davy (3). fssendo 
dnnque questi gas \ ottenuti con i processi descritti , varii 
sempre nella loro composizione e nel peso, specifico , noi < 
.^remo parola sólo di quidlo diie si sviluppa spontanea- 
mente. 



(1) Syiteqk ée ditni. 1 » 380. 

(2) Nicholson Journ* XIZ, 149. 

(3) FbU. Trans. 1816, p. i. 
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PìXìpneià: 

Questo gas ottenulo dalle aoqae stagnanti , e portato allo 
stato di purità f .'igitandolo con una soluzione di potassa , o 
coli' acqua di calce per separarne un poco di acido carbo- 
nico , non contiene che podiissinia quantità di «ria atmo-" 
sferica , la quale può esser anche tolta col metterlo in con- 
tatto de' cilindri di fosforo. Allora è trasparente , elastico , 
permanente , senza sapore e senza colore. L' acqua non lo 
assorbe molto sensibilmente, e la sua densità è o, 55q5. 

11 cloro lo scompone ad un calor rosso, si appropria del- 
l' idrogeno , e ne separa il carbonio. Ksso brucia con fiamma 
gialla e spande molta luce. Quando ò mescolato al gas os- 
sigenO; ed il mescuglio s' infiamma con una scintilla elettrica 
o con una candela accesa, detona fortemente. Esso esige per 
la sua combustione completa due volte il suo volume di gas 
'wigeuo, e produce esattamente il suo proprio volume di 
acido carbonico. Allora un volume dell' ossigeno s* impiega 
mila formazione dell' acido carbonico > e l' altro volume a 
quella dell' acqua. L' idrogeno carbonato dunque è com- 
posto , da a volumi d'idrogeno e da i volume di vapori di 
'carbonio^ condensali in un solo volume (i) , ovvero 

In prop, , da i di carbonio = 76, 52 -i- 2 d' idrog.ss 34, 87. 
in atomi , da 1 di carbonio ss 76, 52 -4-4 d' idrog. ss 34, 87. 

Dopo 1* analisi del sig. Thomson^ poi esso è composto ^ da 

Idrogeno , o, 0694 X 2. .0, 126 X a» • • ^ 
Carbonio , o. 416 .0. 760 5 y 

o da 1 atomo di carbonio e a atomi d' idrogeno uniti m- , 
«ieme . che egli considera come un hi-ddro-guro di caròo/iio, 
4^3 * Lo stesso gas è quello che dà luogo a' fuochi naturali 
che osservansi frequentemente in diversi luoghi, e soprattutto 
in Italia nel pendio settentrionale degli Appennini , come 
lio veduto ocularmente a Pietramàla nella sera de' 12 Aprile 
1837 ; Valleja , Barigazeo ; ed in olcuni luoghi lo svi- 
luppo del gas idrogeno carbonato è tale ^ che vien messo a 
profitto per cuocere la calce, i mattoni ec. È slato osservato 
che gli ultimi depositi die il gas traversa per giuguerc nel- 



(l) Thenard. Sixienie édit. voi, 1. p. i32. 



Digitized by Google 



So6 COHTOSTI DI CARBOfffO 

V aria , appartengono ad una formazione del tutto moilerna, 
ma 8* ignora da quali terreni prende la sua origine. Dal che 
si c veduto che in taluni luoghi in cui lo svilup]ìo è piìi 
rapido, formansi de' piccoli monti conici, con maicrie fai^- 
g05e f hao preso perciò il nome di videa ni Ja/i^osi. , 

KiUm composti d' idrogeno e di carbonio, 

' 4^ Il sig- Faraday, arendo efpostp il gai idrogeno carbo* 
nato estratto dair olio ad una pressione di 5o atmosfere , 
ottenne tre composti distinti di carbonio ed idrogeno ; uno 
cioè gassoso , V nitro liquido y e V ultimo cristallino, {^nn, 
de Chim. et de Phy9. v. XXX, a68. ) 
Composto gassoso. 

425* Si olliene riscaldando colla mano un piccolo matraccio 
con tubo ricurvo, che contiene il liquido ottenuto dalla com- 
pressione dell' idrogeno carbonato , raccogliendo il gas sul 
mercurio. 

Onesto gas non ha colore ; In sua densità è 27 a 28 volte 
più grande che quella dell' idrogeno , come , 8676 , ad 
1, 92()4. Esposto ad un freddo di — 18" , si liquefa un altra 
volta j e può con questo mezzo anche depurarsi y quando 
non è puro^ riducendolo dì bel nuovo allo st,ato di gas col s^- 
plice calore della mano. Esso èjpocbissimo solubile nel!' ac- 
qua ; si scioglie in 6 parti di olio di olive > in 100 di acido 
solforico concentrato ed in quantità piii grande nell'al- 
cool^ da cui si sviluppa coli' aggiungervi semplicemente l'ac- 
qua , che riscalda leggiermente il mescugllo, 
' Composizione. 

Questo gas è composto quasi dalle stesse proporzioni d'idro- 
geno e di carbonio del gas idrogeno bi-carbonato. La sua 
analisi si fa come quella di qucst' ultimo. Un volume di que- 
sto gas ne domanda però G di ossigeno per la sua completa 
combustione ; delle quali 4 sono assorbite dal carbonio per 
formare 1' acido carbonico , e 2 dall'idrogeno perla |)rodu- 
zione dell'acqua ; e poiché 2 volumi di ossigeno ncll acqua 
rappresentano 4 volumi d'idrogeno^ e 4 volumi di gas acido 
oarbonioo rappresentano 4 volpmi di vapore di carbonio^, allora 
I volume del gas in quistìone contiene 4 volumi d- idrogeno 
e 4 volumi di vapore di carbonio. Infatti^ sommando insieme 
la densilà de' 4 volumi d' idrogeno > e quella de' 4 volumi 
di vapore di carbonio ", si avrà quella del gas. Queste pro- 
porzioni che sembrano coincidere con quelle dell' idrogeno 
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bi-carbonato , che resulta da un atomo d' idrogeno e 2 di 
carbonio , ciò che é lo stesso di 2 , a 4^ contenute nel nuovo 
gas 2 li rende però differenti pel modo particolare della loro 
combinazioiie. Cosi nell* idrogeno bi-caroonàto ciascuna par- 
ticella è formata da 1 atomo di carbonio e da a atomi d'i- 
drogeno ^ e nel nuovo gas ciascuna particella lo à da a 
atomi di carbonio e da. 4 Atomi d' idrogeno; £iUo assai ri- 
marchevole 9 il quale permetterebbe di spiegare perchè certe 
sostanze vegetali come la gomma e lo xuccaro , differenti 
1^ una dall' altra , contengono poi le ste^ quantità di oaai- 
' geno , d' idrogeno , e di carbonio* 
Composto cristallino. 

426- Riscaldando il liquido oltenuto dal gas compresso, 
trattato col calore delJa mano, in una pìccola storta , la sua ^ » 
temperatura si vede rapidamente innalzare lino ad 80"; essa 
si mantiene così per lungo tempo fra questo , ed il grado 
88™"; e sq .$i raccolga in un tubo chiuso da un estremo il 
prodotto della distillazioiie ^ ottenuto fra questi due gradi , 
e si espone all' azio.ne di un mescnglio frigorifico , si ve- 
drà deporre , dopo un certó tempo , una materia solida , eh? " 
costituisce il composto crisiaSino, Siccome esso contiene an- 
cora un poco di liquido, cosi si eomprime nello stesso tubo 
con un poco di carta senza colla attaccata all' estremità di 
un cilindro di legno o di vetro , per averlo puro. ' 

Questo composto é solido, trasparente e fragile a — 18. Si 
fonde a-h- 5° , 5 e produce un liquido senza colore, che ha ^ 
F odore delle mandorle , e raQVcddato a zero, cristallizza ' 
in filamenti minuti , diminuendo ^del suo volume primi- " 
tivo. Così la sua densità , quando è solido , è di o, q56 , 
ed allorché è liquido, è appena di o, 85; essendo poi quella 
del suo vapore 40 volte maggiore di quella dell' idrogeno, 
cioè 2, 7620. Esso bolle ad 80» , 5; non è conduttore del- 
l' elettrico ; si vaporizia completamente all'aria; detona for- 
temente allorché unito all' ossigeno , si aecende il mescu- 
glio; e fatto passare attraverso un tubo di porcellana ro- 
vente , ti scompone , si cambia in gas idrogeno piii o meno 
carbonato y e qilindi depone molto carbone. L acqua ne 
scioglie pochissimo ; ma negli olèi fissi ^ nell^ etere nell' al- 
. eool e negli olei essenziali, vi si sciogi^ie in quantità mag- 
giore , da cui poi l'acqua ne lo separa tutto ad un tratto. 

L' azione del cloro sopra questa sostanza ha luogo solo 
sotto l' influenza de' ragi solari , e si producono de' fumi 
densi , dell'acido idro- dorico , e due composti uno solido 
e cristallina e 1' altro liquido , che Faraday si propose di 



« 
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ìnegliò esaiTitnorc , erodendoli solo Ibrmati dai carbonio^ dal 
doro , c dall' idrogeno. « ^ 

Siccome dair analisi fatta di questo composto ^ scompo- 
nendolo attraverso un tuBo rovente di porcellana , e bru- 
ciando il prodotto gassoso coli' ossigeno , resalta , che esso 
contiene , sulla stessa <|uantità d' idrogeno bi-cer bonato , a 
volte dippiii di carbonio , « 4 'volte dippiù delP idrogeno 
proto-carbonato, allora esso dovfebbe considerarsi cotte un 
quadri-carburo d' idrogeno, 

Co7nposto liquido» * . 

427- Questo composto e quello cbe si separa dal composto 
crislalliiio. Esso e senza colore; bolle ad 85" , 5; non si Con- 
gela ad un l"red<lo di — e la sua densità , alla temp. 
di 15" , 5, è, di o, 86. li sig. Faraday lo credè un com- 
posto nuovo , ma dopo non fti considerato come tale , a ca- 
gione delle proporzioni de'suoi componenti, le <juali non si 
accoi'dano con quelle già stabilite nelle proporzioni deter- 
minate, {Ann, de Chim. et de P/iys. , XXX, 268 ; Dalton, 
Ann, itt. XXXIJ/, 4fo , et Thanard. tmUé ec. er~« édil, 
p. éSS.) 

Gas idrogeno H^earòonaio , o peri<aròonaio, 

428» 1 sigg. Bondt , Dieman, Vau-Troostwik e Lauweren- 

Ixìurp;, eliìmìci Olandesi , scoprirono funesto pas nel 1794, e lo 
chiamarono jtr^'/.s olioj'acente. Ma i sìgf^\ J)avy, lìcrllioliet, Gruis- 
ksbanks , Tliomson , ed Henry ne esaminarono dopo con 
precisioni! ma|^giore le sue jiroju ietà , e piìi recentemente i 
siprg. de Sausurre e Dalton ne leccro conoscere la sua com- 
e. ( ^'Inn, de Chini, XXI ^ />. ^8 , el t. LX/^ilI , 

Stato natuìme ed e^mztone. 

11 gas idrogeno bi-carbonato non è stato ancora trovato 
naturalmente. Per averlo puro si fa prinaa in una piccola 
storta y O in un matraccio un mescuglio.di 1 parte di alcool 
e 4 parli di acido solforico di commercio , e dopo si ri* 
scalda gradatamente sino all'ebollizione , per ottenerne, lo 
sviluppo del gas, il quale si raccoglie sull'acqua. In questa 
reazione dell'acido su gli clementi dell'alcool , sembra x;lie 
si produca la formazione dell' ac(|ua e quella dell'idrogeno 
bi-carbonato con gli clementi di questi composti contenuti 
nell' alcool , il quale , come conosceremo , è composto dagli 
elementi di 100 parti d'idrogeno bi-carbonato, e 63, 58 di 
acqua in peso ; o da 1 volume di ya|)ore di acqua , clic 
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è quello elicsi unisce all' acido solforico, ed i volarne d' i- 
drogcno bi-carbonato , che è quello che si sviluppa. 
Proprietà^ . - . 

Questo gas è invinlnle ed elastico come 1' aria. Appena 
ottenuto ha un odore poco sensibile di empireama , e quando 
si sviluppa, è come quello delP etere solforico, ma lavato 

più volte con soluzione di potassa caustica, può aversi privo 
di odore. £sso s' infiamma come Tidrogcno proto-carbonato, 
ma. brucia con piU energia, e con uno sviluppo maggiore di 
luce. Il suo peso specifico , calcolato da Thomson , è di 
O, (>74i>, ma Sausurre lo porta a o, 9'^52 ed Henry a 0,967. 
L'acqua , secondo Daiton , dc assorbe appena del suo vo- 
lume , e secondo Sausurre, 100 parti di questo liquido pos- 
sono scioglierne i5, 3 di gas idrogeno bi-carbonato. 

Quando si fanno passare molte scintille elettriche in un 
tubo che contiene il gas idrogeno bi-carbonato , questo si 
dilata in modo che ,1 volume aumenta circa del doppio; 
dopo si scompone , e depone il carbone, come quando si fa . 
passare attraverso tubi roventi di vetro o di porcellana (i). 

11 doro ha una grande azione su questo gas. Cori quanao 
si fa nn mescuglio di a volumi di cloro ed 1 volume d'i- 
drogeno bi->carbonato j infiammando il mescuglio con una 
' candela accesa , o coli' esporlo a' raggi diretti del sofe , vi 
Jka detonazione , formazione dell' acido idro -cionco , e de^ 
posilo di cnrl>one. Ma se facciasi in un tubo pieno di acqua 
un mescuglio di volumi eguali di questo gas , e di cloro- ^ 
introducendo prima quest'ultimo, vi avrà condensazione com- 
pleta del volume de' due gas , il tubo verrà ripieno di ac- 
qua ^ clic è assorbita lentamente , e si otterrà una sostanza gaf- 
leggiante dell' apparenza dell' olio , clic Tliomson chiamò 
i£x>-carùuro cU cloix) , e che trovò quasi analoga aU' etere . 
dorico. Lo stesso composto può anche avtt^ii wcendo co» 
municare i due gas> in fondo di mn recipiente di vetro , ope- 
rando in modo però,, che non vi passi un eccesso d' idrogeno 
bi-carbonato, perchè allora si ottmebbe invece F acido i- 
dro-clorico. 

L' idco-carbujro di cloro lavato con poca acqna , è lioh* 
.pido , sema odore*, ed ha un' odore piacevde , ed nn sa- 
pore leggermente zucchevino. Usuo peso specifico, detcrmi- 
nato alla temp. di 4- 7° , è 1, 2201. Alla temp. di 9" , 5 
delia stessa scala , la forza elastica dei suo vapore può lare 
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€quiiiÌM-io ad ana colonna di mercurio di 6a,65 centim. Al- 
lora il peso speeififio di .patito .rwmte , prendendo rari» * 
per unità , è come ooo^ a 3, 4434. Dòpo ciò l' idro-car- 
Wo di cioro bolle aUa teaip. dì 66* , 74 eentigr. Se poi 
quando è riscaldato in un cncchiajo di argento sino a «te ai 
riduce in vapori , si aocceti a questo nna candela accesa , 
a' infiamma e spande' nna luce tisita di verde con de' fumi 
neri e densi , accompagnali da un vapore piccante. 

L' idro-carburo di cloro , dopo V analisi de' sigg. Robiquet 
e Colin , è composto da volumi eguali di cloro ed idrogeno 
bi-carbonalo , ed in peso poi , da 200 di cloro -f- 38, 88 di 
gas idrogeno bi-carbonato , o d^ 1 atomo di cloro =34, 5o, 

2 atomi di carbonio = 1, 5o, 4- 2 atomi d* idrogeno =: 
Oj 20, che danno 18 del primo , 6 del secondo , ed 1 del- 
l' ultimo. ( y^nn. de cJdni. et de Pkys. L I , et li, ) 

I4' ossigeno e V aria non iscompongono questo gas che ad 
una temi), alquanto elavata, AUorchè poi si accende in con- 
tatto dell'aria > esso brucia pladdamenle; ma. se fiicoJaai nn 
mescngJio di 4 volumi di ossigeno ed 1 vcdume del detto ga$, 
e si accenda con una candela , allora la sua combustione sarà 
seguita da una violenta detonazione» 

Lo solfo acompone ancfac T idrcigeno-bi-carbonato. Quando 
in una campana ricurva sul mercurio in cui si è introdotto 
questo gas , e dopo un poco di zolfo ^ si riscaldi quest' al* 
timo in contatto del gaa ^ ai otterrà idrogeno solleraio^ e 
deposito di carbone. 

Composizione, 

Introducendo nell' eudiometro a mercurio molto spesso 1 
volume d' idrogeno bi-carbonato e 5 volumi di ossigeno , 
accendendo il mcscuglio colla scintilla elettrica ^ si oUerrà^ 
dopo la detonazione 1' acqua e V acido carbonico unito al- 
l' eccesso di ossigeno. U residuo gassoso agiuto per poco con 
nna soluzione di potassa , darà il solo ossigeno allo stato di 

tas , poiché l' acido, cìarbonico sarà completamente assorbito 
alla soluzione alcalina* Ckierando allora con queste pro- 
porzioni , si avranno in resuilamento 2 volumi di gas carbo** 
nico ed un residuo di %. volumi di ossigeno. £ poiché s vo- 
lumi di gas carbonico rappresentano 1 volume ai ossigeno ^ 
allora de' 3 volumi di ossigeno assorbiti da 1 volume d' i- 
drogeno bi-carbonato, 1 lo sarà stalo dal carbonio e 2 dal- 
l' idrogeno. La sua composizione è ^ dopo la suddetta analisi. 

In proporzioni, 1 di carbonio, 76, 52 4-' 1 d'idrogeno 12, 435 
lu atomi ^ . . , • 1 di carbonio, 76, 52 a d' idrogeno la, ^55 
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' DelV idrogeno guudn-carùonaio, ^ 

429- Équoslo il gn« che si crede rontenere due volte dippiii 
di ctirbonio dell' idmgeno Ifi-auijon'ito , e 4 volle dippiù (lei- 
r idrogeno proto^aròonato a cui deve il suo nome , e che 
serre le illaminaiioni £ute oon i candelieri portai tili^ nel 
quali il gas vi è contenuto fòrteoiente eonspfvsso. Esso riene 
èttenuto mercè tè dlffisrenti sostarne oleose • e paitioolartMente 
coir olio di pesee. 11 gas estratto dalle suddette sostanns » è 
probabile che deve la sua siiperiorilà sa gli altri sìnora 
adoperati per le ilunUnamoni a gas , ad una porzione di 
olio essenaiale empireumatico infiammabilissiefio^ che è queln 

10 che le comanica l'odore dispiacevole e piccante di grasso 
distillato. 

L' applicazione dell' idrogeno carl)onato per le illumina- 
zioni , sembra clie sia dovuta al sig. Murdoc di Birmingam^ 
o piuttosto all' ingegnere IVnnccse Lelx)n , che ottenne il 
. primo gas infiammabile distillando il legno in vasi cliiusi. 
L'apparecchio, che chiamò tortno -lai ripa , dava nello stesso 
tempo il carbone di legno , il gas per le iliuminazioni , ed 

11 calore necessario al riscaldamelo delle stufe e d^li, ap-> 
partaraenti. Questo appareccHio ricevè dopo delle importanti 
modificazioni y ed i saggi onde illnmiàare le strade mediante' 
questo gas ^ sostituendolo cosi all' olie^ fatti prima a Birmin- 
gam , ed a CapcnaguCi furono poco dopo generalizaati , eie- 
strade della ben nota grandiosa città di Londra sono ora 
illuminate tutte nel corso della notte dal gas. 

L' estrazione dei gas per le illntninazionì, si fa dal carbott 
fossile. L' operazione consiste nel riscaldarlo fortemente nei 
cilindri schiacciati di ferro fuso , che fanno le veci di storte, 
e da dove può facilmente ritirarsi il carbone già brucialo 
e sostituirne 1' altro. 11 gas che si ottiene viene considerato 
•come un mescuglio di gas idrogeno più o meno carbonato;, 
gas ossido di carbonio -, idrogeno solforato , vapoii ammo- 
niacali , ed altre sostanze gassose ed un olio empireumatico 
fetido. Si depura col farlo passare successivamente ^ nel tratta 
della «ua estrasìone > atiraverso V acqua , affindiè deponga 
i vapori ammoniacali , ed una specie di catrame ( gmidron ) 
che vi si condensano per Ig maffisior parte \ e dopo al di*> 
sottò di una .grande caldaja di wrro lìiso , nella quale ad 
una certa altezza vi è del fieno umido con la calce spen|a^- * 
affinchè il gas possa passarvi attraverso facilmente , e depofne- ' 
cosi il restante vapore ammoniacale fetido ^ l' idrogeno sol* 
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forato , l'acido carbonico ec. La parte supcriore della cal- 
daia è chiusa da un covercbio , il quale s immerge col sua 
orlo in quello dell' orifido della caldaja in cui si contiene 
V acqna , affinchè aia &cilmente mobile , e chiuda ermeti- 
camente per non fare disperdere il gas, il quale poi si porta 
sotto de' J^randi gassometri^ da doTe si fa passare pe' tubi di 
ferro fuso, che sono sotto il pavimento deUe strade, ne'luoghi 
ove si vuole usare per illuminare. 

I vantaggi, per rapporto air economìa soprattutto, che 
questo nuovo modo d illuminare le sale de spettacoli , le 
strade , i grandi stabilimenti, i bazar, i passag^ , le bot- 
teglie , a Parigi a Londa ec. Sono assai grandi , ed ora ge- 
ueralmeute conosciuti (i). 



(»J Ondeiarsi un idea questi vantaggi, basta osservare, che da un conto 
detl'illuminanone dell' ospedale Saint- Louis a Parigi, pubblicato dal aìg, 
Peligot , direttore di quello stabiUmeiito , rilevasi , die l' illumiaasionc 
li'itta prima ad olio costava , 8000 franchi , e qitclla ora rimpia/.zata daf 
eas sì rlcva appena a 3o84) ^r. 58| ciò die prova che vi ha ua risparmio 
ui 4913.» irauchi 66. 

L' apparecchio necessario per dare la tteasa qaantità di gas» costerebbcr 
al più 40,000 fr. ; com sottraendone l' interesje al 10 per 100 su que- 
sta somma, vi rimarrebbe aucora un vaiitagi^io di qi5. ir. fÌ2. cent ; ma 
siccome la quantità dì luce somministrata dui gas è assai superiore a 
quella ottenuta dall' olio; allora la difibrenaa reale , aTOto anche ri- 
guardo alla quantità di Ime prodotta, è OBOltO piÀ grucliS ^ quella 
che presenta jì conto indicati). 

L' ospedale di Saint-L.ouis è ora illumiaato da isT) lampadi di una 
forza superiore a quelle prima alimentate dall'olio. La quantità (H gas, 
somministrata dal carbon lossile dì S.-Btienne ( huille ) , dopo il conto 
iatto , è di 4, piedi culxci per chilogramma , quanaoche il carbone 
di qualità superiore, ne darebbe 5 a 6 piedi cubici} la quantità di cum- 
biisUbile adoperatb è di 56 , cbil. 04 per 100 cbil* di carbone distillato, 
' c nelle fabbnclic pivi in grande, dove un fuoco alimenta la distili zinne 

di 5 a 7 storte di ferro, invece di una solamente, questa quantità di 
combustibile è appena di 5 ) per 100 di quella dei carbone distillato* 
3>ippiù , la ape» totale per ottenere 716, 670 piedi cubici di gas, è 
di 16255, 98 fr, j ma dalla quantità del carbou fossile distillato che 
si eleva a \, gcjg. ettogrammi, il cui importo è di 9358, 83 ir. ed a 
quello che serve come combustibile, cioè 1, 120 ettogram. il cui costo 
• è 4707* i5 ir.; ai ottengono de' prodotti il cui importo compensa m 
/ (erto modo !a spesa. Cosi, si hanno a, 920 ettogram. di «coke, a 3 fr. 

45 cent., iinp. 10,019, dippiù 7, 204 chil. id. , 1, 801, i5; gou- 
drun ed olio esscuziaie^ 1, "òòi , 20 , die formano un totale di i3i7i, 60, 
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Del fosforo, 

430* Brandt , cliimico inHàmboiirgy occupato nella rieecca 
ài ottenere daU' urina nmana un li(juido capace di mutare 
V argento in oro-, scopri nel i6òg- accidentalmente ,un 
altra sostanza maravigliosa per le sue qualità , che chiamò 
fosforo y cioè porta-luce (i). Kunkel , chimico distinto di 
Ailcmagna ; avendone ricevuto un pezzo da Brandt, lo mo- 
strò al suo amico Kraft e Dresda. Quest' ultimo premuroso 

- di snpcre il modo onde ottenerlo , si portò in llambourg , 
e mediante 1200 do/lars ne comprò il secreto dallo stesso 
Brandt, a cui promise che non lo avrebbe rivelato ad altra 
- persona. Kralt i'ece conoscere il suo fosforò àn Inghilterra 
ed in Francia, sparando procurarsi in tal modo una buona 
ibrtuna ; ma Kunkel stizzito dalla condotta dell' infido ami- 
co , intraprese molle sperienze onde ottenere il fosforo ^ e 
vi pervenne nel 1674 (A Questà sostanza prese allora il 
nome di fosforo di Kunkel , che conserva ancora , poiché 
égli Io scopri direttamente , ignorando il processo di Brandt, 
Boylc e Stilai prepararono in seguito, il losforo , ma si as- 
sicura che Boyle abbia ottenuta questa sostanza prima di 
Brandt (5) , e che God-frey-IIankwitz , assistente di Boylc 
c farmacista in Londra, preparasse da lungo tempo il fosforo; 

. ma sino al 1737 , il processo per ottenerlo, era ancora un 
arcano (4). In (|ucsl' epoca uno straniero , di cui s'ignora 
il nome , essendosi recato a Parigi , ottenne dai j^ovcrno 
nn compenso per comunicargli, il processo del fosforo, e 
ne esegui lo sperimento innanzi a sigg. Hellot ^ Dufuy , 
Geoflray^ e Duhamel , che fu poi reso pubblico per le stampe 
nello stesso* anno nelle memorie dell'Accademia delle scienze 
del 1737 dal sig. Hellol. 

Questo processo , che consisteva nel riscaldare fortemente 
l'estratto secco di urina animale, somministrava una quan- 

fi) Homberg, Mem. Par. 1684. 
(2Ì Kuakel. JLaboratorìain diiiincnm p. 160. 
, (3) IJoyle's wtMk.s obridgcd , liysthaw. IH» 174» 

(4) SUiitl^ ruiulani. ciiim. 11,03, ' '\ 
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tllà si tenue di questa sostanza , che passara per una cosa 
rarissima , e non si possedeva che ne' primi gabinetti d'i- 
storia naturale di Europa. Margraf propose poco dopo un 

f processo più facile , aggiungendo un sale di piombo al- 
' estrallo di urina, e calcinando il mcscuglio col carbone. 
Ma Gahn , chimico svedese, scovri nel 1769 il fosforo nelle 
ossa , e Schède ne indicò dopo un processo piii semplice 
e ragionato per ottenerlo ( Ber^moEnti note$ on Scheffkr. P. 
3o8, édiHon d» iy4i' ) 

. Uoffinatiy Margraf, Pellettiere e Lavolslef poi fecero óo-' 
noftoere con un seguito d* importanti sperimenti la maggior 
parte delle conbinatìoni del fosforo colle altre sostanze , e 
le sue' più importanti propri«là. Ma i sigg. Davy , Gay^ 
Lussa c e Thenard (1) \ Vogel (a) , Doiong (3) , 9 Berze- 
lius (4) , né han completato dopo con magare precisione lo 
studio de' suoi composti , e la sua natura. 
Stato ncitumìe, 

11 fosforo non si c trovato ancora allo stato di purità , 
probabilmente perchè ha grande affinità coli' ossigeno del- 
l' aria ed entra facilmente in combustione. Trovasi nello 
slato di acido fosforico combinato alla calce con cui forma 
la parte predominante delle ossa animali e la loro solidità ^ si 
rinviene puro nel latte del pesce di acqua dolce detto car- 
piane , e nella sua materia cerebrale , e ne' nervi ; e final- 
mente nel fos&to di calce che nataralmente si rinviene in 
Estrematara nella Spagnit. Si sviluppa alle stato di un gas 
luminoso , unito all' idrogeno , nella putrefazione delle so- 
stanze animali -, ed è probabile cht. accompagni la materia 
luminosa di alcuni animali. 

J^stmzione, 

11 processo plit comnne .per ottenere il fosforo consiste nel 
mettere in un gran vaso di argilla cotta 10 libbre di pol- 
vere di ossa di montone o di bue calcinale al bianco , e 
mescolate con tanl' acqua da farne una pasta molle; e quindi 
vi si aggiungono poco per volta 6 libbre di acido soiiorico (5) 



(1) Ann. de chlra, XXXVI, aa5. 
(a) Ibid.XXXV, a25. 

(5) Ann.de chlm. et de phys. 11 , 14*. * 

^41 Ann. of phylosopby. Vili, 87. 

(5) Si adoperavano prima sopra 12 parti di ossa, 10 di acido, ma il 
8Ìg. J> Javal fa osservare, che uon bi&ugua impiegarne più di uu ^uiutu del 
■ peso delle ossa di addo soUorkOy mentre la proporaione di cui li è 
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dì commercio , agitando il mescuglio con un bastone. Es- 
sendo le ossa calcinate un composto di 76 parti di fosfato 
di calce c 20 di sotlo cnrbonato di calce , si sviluppa molto 
acido carbonico , c si forma un solfato ed un fosfato acido 
di calce. Si aggiunga al mescuglio altra quantità di aocput. 
fUK> dift acquisti H' consìfrtenca di una pasta molle , e si 
lasci per ore 34r Allora si steiii|>ri tutta questa massa tiel- 
V aequa calda , e si filtri il liquido per tela fitta , lavando 
il residuo finché le acqife si ottengono appena acide. 11 fo-* 
sfato addo di calice allora verrà sciolto , ed il solfato ri- 
marrà per la maggior parte sul filtro. Separata la maeeior 
parte di quest' ultimo , si svaporino i liquidi in una caldaja 
di piombo o di rame fino a consistenza sciropposa. Si ag- 
giunga su questa massa 4 a 5 volte il suo peso di acqua, 
si filtra, ed il sedimento sul filtro ^ che è il solfato di calce 
si lavi finché le acque non escano acide , e si svaporino una 
seconda volta a consistenza sciropposa. Ottenuto cosi quello 
che dicesi estixitto fosforico , che è formato quasi interamente 
àxfosfakicusùUasimodi calce, ^ si mescoli col quarto del suo peso 
di polvere di carbone , /e si cillcini il mescuglio ad un calor 
rosso in un vaso di ferro per disseccaiio completamente. Si 
riduca dopo in polvere , si metta, in una storta di gr», o 
di vetro lutata con un mescuglio di quarzo ed argilla bian- 
ca f e quindi coverta da uno strato di luto ordinario. Alla 
storta posta su di un fornello di riverbero 9 si adatti uti.al^ 
lunga di rame che si la immergere appena nella , superficie 
dell' acqua contenuta in una bottiglia a cui si applica un 
tubo dritto e lungo almeno 2 a 3 piedi , il quale serve per 
dare T uscita libera alle sostanze gassose che possono svi- * 
lupparsi dalla storta. 

L' apparecchio essendo cosi disposto e lutate le giunture, 
si riscalda la storta poco per volta finche divenga rovente. 
Si sviluppa del gas idiogcno carbonato, ed elasso lo spazio 
almeno ai 4 > il fosforo comincia a distillare. Allora ac- 
cade lo sviluppo del gas ossido di carbonio , prò vegnente 
daU' ossigeno dell' acido fosforico che si scompone ^ e del 
gas idrogeno fosforato , il quale serve di guiaa ned corso 
deir operazione , mentre dal suo rallentamento si conosce , 
die fa d' uopo aumentare la temperatura , la quale deve 
cosi jnroseguirsi fino a che non distilla piit fosforo. . 



0itto uso sinora, lascia molto acido aolforióoin libertà. Il quale polL^ 
pedisco lu M-otn posizione ilciracido i'ostorìco Otfl carbone. {AwntdtChim» 
et ds i'Jiys, tom, 2U.y^ pog* aoy» ) 
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11 fosforo così ottenuto non è puro , poiché contiene so- 
vente <lrl carbone. Si depura o comprimendolo sotto del- 
l' acqua calda nella pelle di camoscio , o distillandolo nuo- 
vamente in una piccola storta di vetro ^ operando su a a 3 
once di fosforo per volta^ 

Si conserva il fosibro in masse nell'acqua e lontano dalla 
luce , o in cilindri > clie si ottengono facilmente mettendo 
il fosforo in un vaso di vetro che contiene 1* acgna riscal* 
data a So , od a 6o centig. , ed immergendo un tubo di vetro 
aperto nel fondo del vaso in contatto del fosforo fiiso , aspi- 
randone l' aria ^ il fosforo ascenderà nel tubo , e si vearà 
solidificare in poco tempo. Si caccino allora questi cilin* 
dri , si taglino in quella lunghezza che si desiderano e ti 
ccnscrvano nell'acqua. 

Pix>piietà. 

11 fosforo puro , è trasparcnic e perfettamente scolorato. 
Il sig. Tlienard però ha conosciuto ^ che il colore nel fo- 
sforo può dijìcndere anche da un ralfreddamento più o meno 
rapido quando si condensa. 11 suo odore è analogo a quello 
dell' aglio , o dell'arsenico in vapori^. La tua densità è come 

Juella della cera , f^ercui è flessìbile , allorché la temp. del- 
' aria è a iS** o 90* , ed è fragile quando la temp. è a 4** , 
o 5<* centig. Il suo peso specifico e 1, 77. 

Il fosforo posto neir oscurità, lia la proprielà di esser lu* 
minoso a cui deve il suo nome , che inctica porUi-^uc€'\ godk* 
binandosi lcr!t > mente all' ossigeno « senza entrare in viva 
comhustionc. Alla temperatura di 37* centigradi si fonde , 
ma a 62" , ciso brucia rapidamente quanto e in contatto 
dell'aria. Se quando è in fusione sotto dell'acqua , si fa 
passare per nicv/u di un tubo dritto attaccato ad una ve- 
scica , una corrente di aria atmosferica in essa contenuta , 
si produce la sua combustione e lo sviluppo di molla luce. 
Questo eft'ctto è piii energico quando invece di aria si ado- 
peri il gas ossigeno y ed il rcsuJtamcuto sarà l'acido fosforico 
che rimané sciolto nell'acqua. 

L'ossigeno puro e secco non ha azione sul fosforo alla 
temperatura ordinaria , e nell' oscurità non apparisce lumi- 
noso. Appena però vi s' introduce il gas azoto, il gas idrogeno, 
o il gas acido carbonico , nel tubo che lo contiene , vi ha. 
sviluppo di luce. Riscaldato poi a a;** centigradi hel gas os* 
sigeno, brucia con grande vivacità. Da ciò vi ha luogo a 
credere , che questi gas abbiano la proprietà di sciogliere 
il fosloro , e clic j)i esentandolo all' ossigeno allo stato di 
somma tenuità , ne accada la sua combustione. 
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' Usi, 

Il fosforo è adoperato in chimica per analìszar l'aria , ari 

ottenere molli composti particolari , ed a preparare i cosi 
detti fucili y o acciarini fosforici , de' quali l'uso pare che 
non sìa cosi frequente , dopo la acoverta delle aitumette 
ossigenate ( V. clorato di potassa. ) 

11 fosforo agisce sull' economia animale come un eccitante 
violente in generale. Esso agisce particolarmente irritando 
gli organi della generazione , ma la sua azione è istantanea 
e poco durevole. Questi eflctti sono stali provati da Alfonzo 
Leroy , da PcUettier e Boutlaz. Giova pure in molte ma- 
lattie^ come in quelle che fa duopo eccitare momcutanea- 
mente^ ma in modo intensissimo. Si dà allora sciolto nel- 
l' etere a cui si aggiunge poco olio aromatico ^ ma non piit 
di 1 grano per giorno. È adoperato anche esternamente sciolto 
nell' olio di. mandorle , ma di ciò sarà latto parola neJ trat- 
tato degli olei. ( V. Giim. vegetale. ) 

U fosforo può formare coli ossigeno due ossidi , e quat- , 
tro acidi distinti , cioè 1' ossido bianco e V ossido rosso ; e 
gli acidi y i quali sono stati classificati dal sig. Dulong nel- 
r ordine seguente ; ' 

1 Acido ipo-fosforoso. 3 Acido fosfatico , 

2 Acido fosforoso ^ 4 Acido fosiorico. 

Ossido bianco. 

451* Si ottiene 1' ossido bianco nella superficie de' cilindri 
di ^Mfbro che sono conservati nell' acqua. Si produce pure 
l'acido fos&tioo che rimane sciolto in questo li(|uido. Que- 
st'ossido è meno fusìbile del fosforo » brucia quando si il- 
scalda nell' aria o nel gas ossigeno ad una tém^. maggiore 
di quella a cui brucia il fosforo , ed è insolubile neUr ac- . 
qua e scnxa azione sul tornasole. 

Ossido rosso, 

45^' Quest' ossido è quello che trovasi dopo la combustione 
del fosforo che si eseguisce all' aria o ne' recipienti pieni di os- 
sigeno. È una sostanza rossa mollo analoga all' ossido bianco. 
11 sig. Tlionison non ha potuto conoscere la quanlilk di os- 
sigeno ( he questi ossidi conLcucvauo , ma egli la suppone 
molto esile (1). 



11 Steiaacher amiuette uu altro osvido di fosforo poco diverso 
da' precedenti y che ha ottenuto riacatd«ii4o il Ibefbro sotto l'acqua in 
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453* Qucsl* acido , la cu? scoverta è dovuta al sig. Bu* 
long(i) si ottiene stemprando il fostiiro di barile nell* acqua. 
Questo liquido è scomposto , il suo idrogeno si unisce al 
fosforo , e V ossigeno di luogo ali* acido ì/jo-fos/oroso ed al- 
l' acido fosforico. Allora si ottengono , il fosfato di barile 
insolubile , e 1' ipofosfito solubile ; si versi nel liquido Ta- 
cido solforico goccia a goccia fincbc non si produca piìi 
precipitato , operando come abbiamo descritto per T acido 
dorico §*3i9., ai filtri illiquido che oootiene F acido ipo^ 
fosforoso • e quindi si concentri a consistenza ^uati scirop» 
posa , aa un moderato calore. 

Proprietà. 

là acido ipo-fosforoso è liquido e molto acido. Arrossa Ibiv 
temente il tornasole e si scioglie in ogni proporatone ncl- 
r acqua. Esso agisce sopra i corpi ossidati come un disos* 

siggenantc molto energico j e si combina ad un gran nn-^ 
mero di basi colle quali forma de* sali distinti , che cono- 
sceremo in seguito, lisposto ad un calor rosso in una pic- 
cola storta , non tarda molto a scomporsi. Si forma il gas 
idrogeno fosforato che si sviluppa , 1* acido fosforico che ri- 
mane in fondo della slorlina , ed un poco di fosforo ohe 
si accende. In questo caso 1* acqua coutcuuia nuli' acido è 
parimente scomposta. 
Chmpoaiaioine, 

' U sig. Buiong per analisiare quest* acido , eomincià dal 
convertirne una data porzione in acido Ibsferioo col mezzo 
del cloro. Questo mezzo dì analisi , che non sembra essere 
molto esalto , ha fatto emanare diverse opinioni su le pro- 
porzioni di ossigeno e fosforo contenute m itinest' acido, U 
sig. Dulong lo considera formalo da loo di fosforo e ^7 , 
44, di ossigeno. (2). Dall'analisi di Davy , quest* acido con- 
terrebbe sulla slessa quantità di fosforo 33, 19 (3); e secondo 
quella dell' acido lò&iorico poi latta dai sig. ceizelius T a- 



tm tubo stretto ed alto. Si producono fumi bianchi , che all' oscuro 
•fOuppono una debole luca , • che sono formati dal fosforo e daU' of 
s^eno. ( Ann. de chim. XLVII , 104. ) 

(1) Mem. d'Arcueily tom. lU. 

(i\ Mem. d'Arcueili t. Ili, p. 416. 

[5) Aoiirds chim* et de Phjs., 2i5. 
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cido Ipo-foèfefoto dovrebbe contetienKe j in vece di 33, iq , 
di ossigeno^ ^8^ 464 . . 

Acido fo^fsrom*, 

Istoria ed estinzione. 

434- 11 sig. Davy , a ciii è dovuta la scòvcrta di qaesl'a- ^ 

cido (1) r ottiene trattando il proto-cloniro di fosforo col- ^ 
r acqua. Questo liquido è scomposto, l'idrogeno forma col 
cloro l'acido idro-clorico, è l'ossigeno col fosforo l'acido 
fosforoso. Una svaporazione moderata ne sviluppa 1' acido 

,idro-clorico , e 1' acido fosforoso rimasto puro , cristallizza 

' col raffireddamento del liq^uido. 
Proprietà, 

L'acido fosforoso è solido , s^^za oolorc^ e molto acido. 
Esercita grande affinità per V ossigeno , come V acido fpo~ 
fosforoso f togliendolo a molti corpi. Esposto alP azione del 
calore in vasi aperti ^ il fosforo che si riduce brucia con 
grande eneigia ; si sviluppa molto gas idrogeno foiforato , 
per la scomposizione deU^aoqaa che si produee > e rimane 
r acido fosforico. 

Composizione. 

Quando si mescola 1 volume d* idrogeno fosforato con i 
volume di gas ossigeno , e si ascendano col mezzo della 
scintilla elettrica , vi ha detonazione , formazione dell' ac- 
qua , e dell' acido fosforoso. 11 sig. Thomson , a cui è do* 
VUto questo metodo di analisi , calcolando che il gas idro- 
geno mforato è formato da 1 volume d' idrogeno e da un 
volume di vapore di fosforo^ condensati in un solo volume; 
allorsi metto volarne di ossigeno ^ si unisce al volume d' i- 
orogeno^ e forma racaua; nel mentre che l'altro mezzo' 
volume si combina al fosforo e dà luogo all' acido fosforosa 
Quest' acido dunque é formato da 1 atomo di fosforo ed ì 
Atomo di ossigeno , o in 

' Fosfòro. • • • 1. 5, • .3 , ovvero 100. 
Ossigeno. ••]. o... 2^ 6666. 

- analisi del sig. Dayj coincide con la precedente (2). 



(i) Phil. Trans. 1812, p. 408. 
(a) PbiU Tkans. par. 1818. 



Digitized by Google 



SsiÒ COMPOSTI DI F03F0R0 

Quella del sig. Berzeliiis , consiste nel precipitare V addò 
id|>o-clorico col nitrato di argento , e dal precipitato otte* 
nuto sì deduce la quantità di cloro contenuto nel proto-clo* 

ruro di fosforo che si mette in conlatto dell' acqua ; cono - 
scendo cosi la quantità d'idrogeno unito al cloro ^ e quella 
*dell' ossigeno al fosforo. Allora egli considera quest' acido 
formato da loo di fosforo e 74, 940 di ossigeno (i). 11 peso 
di un atomo di questo acido, dietro il calcolo del sig. Ber- 
zcllus , portando allora la proporzione dell' ossigeno a j5 ; 
è di 3 , 5. ( u^nn. de chini, et de Fhy* t, IL /?, 22^ , et 
tom, X , , et -a^ò. ) . . 

Acido JosfaJtìcOf o addo ipo -fosforico,' 

435* U sig. Dulong analizzando V acido che si forma con 
la .combustione lenta del fosforo in contatto dell' aria y esa* 
minato la prima volta dal sig. Sage ^ e dopo distinto da 
Lavoisier col nome di acido /ò^/bn^^o, lo ha trovato com* 
posto da quest' ultimo , e dall' acido fosfhricò. Lo stesso era 
stato anche provato dal sig. Davy (2}. Ma in seguito dei 
sperimenti eseguiti da Dulong, essendosi assicurato che que- 
st' acido era formato costantemente dalle stesse proporzioni 
di acido fosforoso ed acido fosforico , lo distinse col nome 
di acido fosfatico. 

Quest' acido si ottiene , introducendo in piii tubi tirati alla 
lampada ed aperti, de' piccoli cilindri di fosforo , clic si met- 
tono dopo in un imbuto , la cui estremità si fa immergere 
in una neccia di cristallo perfettamente prosciiiffata. Questo 
apparecchio si mette in un piatto che contiene F acqua , e 
si covre con una campana ai eristallo che ablna tterò due 
fori , uno nella paiate superiore y ed un altro nella parte * 
media. Dopo molte ore si produrrà un liquido in ciascuno 
de* tubi che contiene il cilindro di fosforo , il quale ai rac- 
coglie nel fondo .della boccia che contiene i'imonto. 

Proprietà. 

L'acido fosfatico così ottenuto , ò un liquido viscoso senza 
colore ed ha odore leggiero di fosforo. Si scioglie in ogni 
proporzione nell'acqua; si scompone col calore, sviluppandosi 
gas idrogeno proto-fosforato , e si ha 1' acido fosforico per 
residuo, ciò che fa ammettere che la ^composizioue dcii'ac- 



[1) Thomson supplément , 1822 , p. 273* 

[2) Eleni, di FUosofia CMm, li , 45. 
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qua oouleniita nell' acido fosforico , produca col suo idro- 
geno il gas indicato ^ e coli' ossigeno cambia 1' acido fosfo* 
roso in acido fosforico. Questi resultamenti si otterranno fa- 
- cilmentc riscoldnnflo l' acido fosfatico in UDa piccola storta, 
C raccogliendo il gas sul iiiercurio. 

L'acido fosfatico assor))o 1' umido dell* aria, ma non si 
unisce al suo ossigeno alla teiii[icratura ordinaria, 

Kssendo quesl' acido Ibrrnato dall' acido foslbi oso e dal- 
l' acido fosforico , non può a rigore esser considerato come 
un composto particolare j maggiormente perchè la sua unione 
colle h»si produce costantemente due sali distinti , un /ò- 
sfiio cioè , ed un /os/àta. 

Sebbene i sigg. Tbenard e Dulong ne avessero anche 
valutata la quantilk di ossigeno che contiene f consideran- 
dolo il primo composto da loo di fosforo, +- 100,4 di os- 
sigeno , e Dulong da 100 di fosforo 109 di ossigenò; pure 
ì tÌQQ. Thomson e Davy non reputano queste analisi come 
molto esatte, per lo che non considerano l'acido fosfatico come 
un acido distinto. ^ 2'/iornson System, de.CMm» JJL^ ^J^* ) 

jicido fosforico, . 

Istoria. 

456- La combustione del fosforo operala nel gas ossìgeno 
ò nell' aria , prodnee una «quantità grande di vapori densi e 
bianchi , che formano 1- ticido fosforico, Sthal credè questo 
acido analogo all' acido idro-clorico , poiché supponeva il 
fosforo composto da quest' acido e dal flogisto ^ il ^uale 
separavasi colla combustione (i). Margraf di Berlino nel 
X740 , pubblicò una serie di sperimenti co' quali dimostrò 
assurda l'opinione di Sthal; conobbe l'.acido fosforico come 
una sostanza distinta, e gli diede il. nome di ocsifl^/òii/b/iico, ^ 
( M argina f s , Opiisc. /. 56. ) 

Lo stesso Margraf dimostrò clie il fosforo diveniva piìi 
pesante (luando si convertiva in acido ; e Bovle aveva 
gui conosciuto che la sua combustione non avveniva senza 
]1 concorso dell' aria. Queste furono le ])rinie i<lee che si 
ebbero su la composizione dell'acido fosforico iino al 1778. 
^Ma le conoscenze piìi esatte su 1% natura di quest' acido le 
dobbiamo a Lavoisier , il quale avendone eseguita la comr- 
bustione col mezzo di un vetro ardente in un recipiente 



(1) Troìs ceat expériences dt Sthal. 

Chim. T. I. ai 
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• vóto di aria , e poi pieno di gas ossigeno , opcrnnao su 

^quantilà ronoscintc delle due sostanze , potè non solo pro- 
vare clic era composto di ossigeno e losloro , ma ne deter- 
minò anche il ])Cso de' due elementi clic lo avevano for- 
malo^ cioè loo di fosforo , e il, 76 di ossigeno. ( Lavoi- 
sier, Inti/è ehmeìit. de c/dm. de iSoi, toni, I,p,6^, et Menu 
par /77<9 , et infio. ) 

Stato nalunila ed estranone. 

V acido fosforico non si è rinrenuto che In qualche fo- 
sfato nativo , ma esso entra nella composizione delle ossa 
animali ^ e si rinviene in .molle altre escrezioni degli ani- 
mai stessi , come nell' urina , ne' calcoli della vescica 
' Si può ottenere con diversi processi. 

1. riscaldando in un crogiuolo di platino un sale che 
conosceremo col nome di focato di ammoniaca ( V. fosfati^ 
tom. IL ) , fino a che non si sviluppino più fumi bianchi, 
si otterrà una sostanza trasparente e solida , che è l' acida 
Jbsfonco. 

1. lSì mettano in una storta tubolata , a cui si adatti 
un racipiente , 8 parti di acido nitrico , c quando è appena 
riscaldalo, vi si aggiunga per la tubolatura della storta poco 
per volta 1 parte di fosforo ridotto in piccoli pezzi , in modo 
ciie quando spariscono i vanori rossi che si formano , si 
aggiunge un altro pezzetto, cniudeado ad ogni immersione 
la tubolatura della storta , che si manterirà sempre leggier- 
mente riscaldata. Finito di versare il fosforo , si raccoglie il 
liquido nel recipiente , e si aggiunge a quello della storta^ 
distillandolo una seconda volta fino a consistenza di sci- 
roppo. Allora si versi questo liquido in una capsola.di pia* 
tino o di vetro , e si riscaldi finché si abbia una massa 
bianca e trasparente. 

3. Svaporando a secchezza , e quindi riscaldando forte- 
mente r acido fosfatico di Dulong , 1* acido fosforoso verrà 
volatilizzato , e 1' acido fosforico si otterrà anche in una 
massa solida e trasparente. Può ;nulie mutarsi 1' acido fo- 
sforoso in acido fosforico, mettendo l'acido nitrico sull'acido 
fosfatico , svaporando dopo alcune ore il liquido a secchezza 
e riscaldando fortemente la massa. 

.4. La combustione del fosforo nel gas ossigeno, o nell'aria 
atmosferica y somministra sempre quest'acido^ e quando si fa 
sotto di una campana piena di uno di qruesti gas , e si metta 
suir acqua , si avrà un assorbimento , che è pipdotto dall' a- 
^ cido fosforico sciolto nell' acqua , la quale può separarsi sva<* 
porando il liquido a secchezza. Lo stesso può ottenersi met^ 
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tendo il fosfora in una capola di vetro o di platino ^ in cui 

vi sì versa dell' acqua bollente ^ e quindi , dopo che il fo- 
sforo sarà fuso, vi si fa passare il gas ossigeno bolla a bolla 
nella superficie del fosforo , per mezzo di un porta-^as aitac- 
, cato ad una vescica piena di ossigeno. L'aria atmosferica pro<- 

duce Io slesso eflctlo , se!)l)cnp meno energicamente , e nei 
due casi il fosforo brucia sollo V acqua in contatto del- 
l' ossigeno , e si converte in acido fosforico , che rimane 
sciolto nell'acqua. LSvaporniulo a secchezza questo Ii([uido 
e riscaldando fortemente la massa in una capsoia di pla- 
tino , si otterrà qucòl' acido solido^ ed in una massa tra- 
sparente. 

437* Ho ottenuto anche quest'acido riscaldando fortemente 
una soluzione di fosforo fatta in un mescuglio di anunoniaca 
caustica ed alcool ; l' alcool e l' ammoniaca sono gassificati 
r acqua è scomposta ed il fosforo in parte acidifiipato , colla 
calcinazione si converte in acido fosforico che rimane fisso, 
ed in fosforo che brucia ec. 

I processi più economici però sono quelli de' num. | > e ^. 
Proprietà. 

L' acido fosforico solido ha 1' apparenza dì un vetro sco- 
loralo. 11 suo sapore e molto acido , ma noa distrugge U 
It'Ssulo de' corpi organizzati. 

La sua alUnita per raccnia è grande. Esso è deliquescente, 
per cui attira 1' uniido dall' aria , e può sciogliersi in tutte 
proporzioni ncU' eccjua , la quale poi si separa facilmente 
colla s vaporazione. 

Quest' acido , quando è vetrificalo , rifrange la luce. U suo 
peso specifico , allorché è secco , è di 687 \ allo stato di 
massai trasparente , che chiamasi vetro fosforico ^ i di 2^ 85 16. 
Esposto ad un caler rosso in un piccolo crogiuolo di platino, 
si mantiene in fusione tranquilla.^ ma un calore piii elevato 
potrebbe volatilizzarlo. 

L' ossigeno , il cloro , il boro ed il iodio , non hanno 
azione su f[uest* acido. L' idrogeno probabilmente lo scom- 
pone ad una temperatura elevala-, allora i ])ro(]otti dovreb- 
bero essere , T ac([u:i , e V idioijjeno proto e bi-lbslorato. 

II carbone scoijq)one comj)leLanienle quest'acido e lo cam- 
bia in fosforo , idrogeno i'osi'orato , acido carbonico, ed idro- 
geno carbonato. ^. 43l). 

L'acido fosforico non attacca il platino , 1' oro , l'argento, 
il mercurio , il rame , e molti altri metalli. Allora i vasi 
di argento , di rame , e di oro potrebbero anche impiegarsi 
nella sua preparazione , purché però non si adoperi l' acido 
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nitrico , il quale attacca C[iie8ti metalli ^ ad ecceaioiie dei* 
V oro c del platino. 

Composizione. 

3Non si conosce ancora un metodo molto esatto per deter-* 
minare la proporzione di ossigeno contenuto nell' acido fo^ 
slbrico. Ciò senza dubbio ha prodotto diverse opinioni su la 
composizione di questo acido. 11 metodo di Lavoisier e quello 
di il ose , il quale consiste nell' acidificare il iosioro coli' os- 
sigeno , non 5ono reputati molto esatti. 11 sig. Bavy, riscal- 
dando loo parti di fosforo in una piccola storta piena di 
gas ossìgeno paro e seccò , ottenne un assorbimento dì 
parti di questo gas , che furono impiegate per la completa 
combustione del fosforo. Quest* analisi , che Thomson crede 
coincidente colla sua « fa considerare V acido Tosibrico come 
composto da i atomo di fosforo e 2 atomi di ossigeno ; il 
peso di un atomo di quest' acido è 3, 5» ( l^/tyl. Trans, i8iS,) 

L'analisi intanto latta dal sig. Berzelius , che si crede pili, 
coatta , fa conoscere che quest' acido è composto , 

In prop. , da 1 di fosfolro • • . 196,15 di ossìgeno aSo. 
Id atomiy-da a di fosforo, 2X196» i5 -h5 di ossìgeno 5oo.(i) 

0 

Cloruri di fosforo* 

Proto^omro, 

458* I sigg. Gay-Lussac e Thenard hanno esaminato la 
prima volta questo composto nel i8o3 (2); ma Darj l'ot- 
tenne dopo allo stato puro, e ne determinò anche le proporzioni 
de' suoi principii costituenti. ( Phil. Trans, i8tA ^p, ^odl ) 

Siaio naturale ed Astrazione. 

Il proto-eloruro di fosforo non esiste in natura. Bruciando 
il foslbronel gas cloro, §. 5o^., si ottiene una sostanza bianca 

volatile, che si condensa sulle pareti del recipiente che con- 
tiene il cloro , la quale è il proto-cloniro di fonfoin» 

Può anche aversi lo stesso composto, come lo indica Davy, 
mettendo in fondo di un tubo alto e stretto 1 parte di fò- 
sforo che poi si covre con 7 parti di sublimato corrosivo in 
polvere { per-cloruro di mercurio )^ e dopo avervi adattato 
alla sua estremità aperta un tubo ricurvo che s' introduce 



(1) Ann. de Chimie et de Phjsique t II , p. 217 , et t. X. p« 278. 
(a) Rerherchct phytico-Gliiin. , lii 98, 17U . 
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in un recipiente di vetro , si riscalda colla lampada il fo- 
sforo ; questo si volatilizza , attraversa il per-cloruro di mer- 
curiOj lo scompone , assorbendone il cloro, e cambiasi in protO' 
cloruro di fosforo volatile che si condensa nel recipiente. 
Proprietà, 

Il proto-eloraro di fosforo h un liquido senza colore , che 
spande fumi densi e bìaochi in contatto d^U' arìa, e cambia 
in rosso la tintura di tornatale. Il suo peso specifico è , secon- 
do Davy, 1, 45. Esso non è alterato quando si conserva vbl 
vasi chiusi ; scioglie il fosforo^ e posto in contatto dell'acqua . 
ti cambia in acido fosforoso ed in acido idro-dorico; poir 
che produce la scompotizione di questo liauido ^ appropriane 
dosi il fosforo V ossigeno , ed il cloro 1' idro^^eno. L' am- 
moniaca anche lo scompone , ne precipita il fosforo ed un 
deuto-cloiixro di fosforo ammoniacale. 

Una carta bagnata con qucslo liquHo ed esposta in con- 
tatto dell' aria , spande fumi bianchi e finisce coli' accen- 
dersi spontaneamente il fosforo. In questo stalo e sovente ado- 
peralo per proccurarsi il fuoco in caso di bisogno. 

Composizione. 

I sigg. Dayy e Berzeliut , trattando questo proto-doruro 
acqua , e precipitando 1* acido idra-dorico col nitrato 
di argento , lo trorarono condotto ^ 

Davy da 100 di cloro 4- 28, 07 di fosforo 

Berzclius.. da 100 di cloro 4- 67 di fosforo 

Secondo le sperienzc poi del sìg. Diilong , questo cloruro 
c composto da 100 di fosforo e 327,6 di cloro (7 '/zo/W50 ai sup- 
plement, 577; e Didojig., Mem, d'Arcueil tom, JII.p, 4^^» ) 

Per-cloruro di fosforo, 
■ Istoria ed estrazione, . . 

.439- 11 sig. Davy ha fatto conoscere la prima volta questo 
composto nd 180^ (1). Egli V ottenne bruciando 6,6 centi- 
grammi di fosforo in 197 centimetri cubici di eat doro puro e 
ieceo.Lo ttesso ebbe col fìeir passare un eccesso di questo gat nel 
fondo di un recipiente in cui aveva posto il iosforo fincbè 
ti ottenne juna sostanza éolida di un bianco di neve. Questo 
per-doruro è meno volatile del protO'Cloruro y e cambia in 
rotto la carta di tornatde. Fotto in contatto coli' acqua , la 



(1) Davy. Eleni, di chim. Fìlos. !• 241. 
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scompone con grande energia , e dà luogo all' acido idro- 
clorico ed all' acido fosforico. Brucia all' aria libera quando 
vi si accosta una candela accesa. Ad un calor rosso ì* ossigeno 

10 scompone , ne sviluppa il doro^ e si ha per residuo l'a- 
cido fosforico. Lo sperimento può farsi in un tubo- di vetro 
o^di porcellana. Riscaldato leggiermente ed esposto ad una 
certa pressione , cristallizza in prismi trasparenti col raf- 
freddamento. L' idrogeno lo scompone anche come l'ossigeno^ 
e formasi acido idro-dorico ^ ed idrogeno fosforato. L' ammo* 
niaca si combina intimamente col per-cloruro di fosforo , e 
ai ottiene un composto triplo , bianco , insolubile nell' ac- 
qua , c che non e scomposto dagli alcali fìssi. Attese le pro- 
prietà acide di questi due cloruri, sono stati anche distinti 
co' nomi di acido cloro-Jòs/òroao il primo , ed acido cloro- 
Jhsjorico V ultimo. 

Composizione, 

Il sig. Davy , mettendo in contano dei fosforo una quan- 
tità conosciuta di cloro ^ ha trovalo ibrmato questo per-clo^ 
ruro da loo .di fosforo e 600 di cloro , o dà 1 , e 6. 11 sig« 
Duiong ^ operando egualmente su di i gram. cu fosforo che 
pose in un recipiente prima votato di aria e poi vi fece 
passare il cloro ; pesanoo prima e dopo il recipiente , trovò 
che il per-cloruro conteneva IQO di fosforo e 649 di doro (l). 

11 sic. Thomson lo créde formato da 5 di fosfòro ^ e ^ 
di doro. ( Tonuon wppUmM, 27S,, } 

Ioduri di fosforo^ 

440* Il sig. Gay-Lussac , che ha esaminata 1' azione del 
iodio sul fosforo, ha ottenuto tre coiiq)osli distinti, combi- 
nando queste due sostanze in proporzioni diverse. 11 signor 
Thomson ne considera due solamente > cioè il proto-ioduro ^ 
ed il per^ioduto di fosforo* 

Proio-ioduìOm 
• Estrazione, 

Sì ottiene facilmente questo composto- mettendo In un tuba 
di vetro chiuso da ima parte ed alquanto alto e stretto , l 
parte di fosforo e 10^ 41 hIì iodio. L' azione ha luogo coii 
avìluppo dì calorico ma senza luce^ e si forma . una sostati-. 



(1) Davy. Ann. de chiin* «tde Pbyt» $ t. X> p« 370 } et Duloog^ Meni* 
d' Arcueil vo!. 3« p. 437» 
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za solida di color bruno -rossiccio , clic ò il proto-ioduro di 
fosforo. 

Proprietà, 

Il proto-ioduro di fosforo si fonde a loo centigradi , e si 
volatizza ad una temperatura poco piii elevata. Posto in 
contatto deli' acqua la scompone c dà luogo all', idrogeno . 
fosforato , a' fiocchi di fosforo clic si precipitano ^ ed agli 
acidi fosforoso ed idro-iodico che rimangono nel liquido*- 

Per-ioduro di fosforo, 

44^-* Si forma questo per-ioduro collo slesso processo, ma 
impiegando i parte di fosforo e 20, 82 di iodio. La combi- 
nazione ha luogo anche con sviluppo di calorico , ed il *> 
composto è nero , fusibile a 46'* centigradi ; posto in con- 
tatto dell' acqna si sviluppa molto calore , e si forma l'a- 
cido fosforoso y V acido idro-iodico-iodurato , che tiene cioè 
in soluzione il iodio ^ ed il liquido 4X colora iu rosso-bruuOb 

Composizione, 

Calcolando allora su le quantità di fosforo e di iodio ado« 
perate nella formazione di questi composti , essi j^ossono es* 
fiere rappresentati come siegue: 

Proto-ioduro , Fosforo 1 ^ Iodio , 10 , 41, . 
Per-ioduro , Fosforo 1 , Iodio ^ 20 , Sa. 

li sig. Tlicnard descrive un altro composto di iodio e di 
fosforo, formato da 1 parte di fosforo e iG di iodio, cri- 
stallizzabile, fusibile a 29° centig. , capace di sconi])orre 
l' acquji e dar luogo solamente all' acido fosforoso ed aU' u- 
cido idro-iodico scolorato. 

Gas idro^e/io proto -fosforato, 

44^* 11 sig. Davy nel i8ia fu il primo ad ottenere ^uesto^ 
gas (1) ; a cui diede il noiAe di gas idro-fosforico. Ma 1 sigg/ 
Gay-Lussac e Thenard , che ne esaminarono contemporanea- 
mente le sue proprietà , lo chiamarono gas idrogeno proto» 
fosfomto , ( RecJieìvhes physico-chirmques ) , c Thomson lo 
distinse anche col nome di ài-idro^guro ai fosforo, 

JSsùnzione, 

Per ottenere questo gas sì riscaldi a secchezza l'acido fo- 
sforoso solido o concentrato , in una piccola storta ; o pu- 
re può adoperarsi 1' acido Ibsiatico , ovvero esporre il gas 



(1) Phyl. Trans. iSia, p. 406. 
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idrogeno per-fosforato diiuso in una éampana suirappuvo- 
. cfaìo a mercurio a'ragc;! direUi del sole. Adoperando 1 acido 
fosforoso f o foslalico , l* Acqua 'è scomposta, i ossigeno cambia 
una porzione del primo in acido tbsforico , e l'idrogeno 
scioglie una porzioifc di fosforo , col quale forma il gos, 
' idrogeno proto-Josfoìxito. 11 gas idrogeno per-ibsforalo poi , 
clic si espone .a' raggi del sole, abbandona un poco di fos- 
foro clic si preci])il.'» , e passa anche in gas idrogeno proto- 
fosforato. Si forma pure questo gas nella line dell' estrazione 
del gas idrogeno pcr-lbsforato , il quale quando più noti s'in- 
fiamma sponlaiicanienlc , trovaci cambiato in gas idrogenò 
proto-fosforato che può raccogliersi isolatamente. 
PìXìprietà, 

Questo gas è trasparite ^ permanente ed elastico. Il suo 
odore ha qualche analogia con quello d^ fosforo e dell' os- 
sido di arsenico in va|>ore. L'acqua ne assorbe appena — 
del suo volume. Esposto alla temperatura ordinaria in con- 
tatto deir aria , o mescolato al gas ossigeno, non s'infiamma^ 
esso' però brucia quando viene in contatto di una candela 
accesa , e se trovasi mescolato ad un accesso di ossigeno , 
detona fortemente , |ffoducendo l'acqua e l'acido fosibrico. 
Il cloro appena viene in contatto con questo gas l'inGamma ; 
e se lo sperimento si fa in un tubo pieno di acqua, in 
cui s'introduca [)rima i volume di ijucsto gas e poi 4 vo- 
lumi di cloro , i due gas spariranno completamente ^ poiché 
ì due nuovi composti clie si formano , 1 acido idro-clorico 
cioè ed il per-cloruro di fosforo, verranno assorbiti dall'acqua. 
11 peso speciiìco di questo gas è , secondo Davy , 87 , ma ' 
Thomson lo crede di 0,9716, calcolandolo dalla sua com- 
posizione. 

Comp(m%iom, 

Sttbblimando il solfo in questo gas , avviene che 1 volarne 
aumenta del doppio , e si foi*mano a volumi di acido idro- 
aolforico (idrogeno-solforato) ed un composto di fosforo o 
«olio solido; da cui risulta, che questo gas è compósto da 

2 volumi di gas idrogeno combinati al fosforo , condensali , 
in un solo volume, o da 1 atomo di fosforo e v2 atomi 
d'idrogeno, lu peso poi da o , x'j, ^ di fosforo, e o | 02 

d'idrogeno. 

Gas idrogeno per-fosf orato. * . 

♦ 442. 11 sig. Gengembre scovri questo gas nel 1783 (1). 



(i) Mem. de S«Tans étrangert. X, 6^1. 
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Esso fu in seguilo esaminato Ja'sif^'g. Kirwan (i)yRaimond(2), 
. Dalioii (3), e soprattutto da Thomson (4). 

Stato iicituinle. 

Si preiende che questo gas si sviluppi sovente in vici- . 
nanzu di cimiteri , dove vi sono soslan/.e animali in pu- 
tre&zione , infiammandosi spontaneamente e pr.oduccndo i 
cosi detti folklli, fuochi fatui, 

.Estrazione, 

Si ottiene' &cilniente questo gas , riscaldando in una pioti 
cola storta 10 in un matraccio con tubo ricurvo un me-t 
scuglio di a parti di potassa caustica , 4 di acqua ed* 1 
dì ibsforo , o pure il fosforo e la calce caustica stemperata. 

con acqua. 11 gas si sviluppa rapidamente e si raccoglie » 
sull'acqua. Per gli sperimenti piìi esatti poi si ^doperà il 

mercurio. 

ÌNe'due casi l'acqua è composta, il suo idrogeno forma 
r idrogeno per-losforato , e T ossigeno acidifica una porzione 
di Ibiloro, dando luogo ali* acido ipo-fosforoso, il quale 
si combina alla y)olassa, o alla calce, colle quali forma un 
ipo- fosfito che rimane nella sloiia o nel matraccio. 

Proprietà, 

Questo gas è permanente, invisibile ed elastico. Il suo odore 
molto forte , è analogo a quello del fosfoto j il suo sapore è 
. amaro e disgustoso , ed il suo peso specifico è; secondo Thom- 
son^ o, 902^ 

Appena questo gas viene in contatto dell'alia, briicia spon- 
taneamente ; e se q^uando si sviluppa si ia attraversare, 
per l' acqua , s' inhamma nella sua superficie formando- 
anelli circolari di fumo molto intenso. L'acqua assorbe ap- 
])ena j7 del suo volume di questo gas} ma^ come hanno ^ 
osservato i sigg. Davy ed Henry , quando questo liquido 
si porta al grado di ebbolizionCf il gas si sviluppa comple- 
tamente. 

L idrogeno per-fosforalo è scomposto ad una temperatura 
alquanto elevata , separandosi il fosforo e l'idrogeno. Quando 
ai lanno passare molto scintille elettriche attraverso quello 
gas ^ esso è parimenti scomposto ^ si depone il foslbro e<l il 
gas idrogeno occupa lo- stesso volume di prima. 11 doro 



(i) Phil. Trans. 1786 . p. 118. 
(a) Ann* de chim. X. 19. 

(3ì NouT«au «vstcm. de phìlos. chim, 11, 457, 
(4J A«a» <ic chini, et de Tliy*. tom. 11, p. tój. 



Digitized by Google 



53o COMPOSTI m FOSFORO 

agisce con grande cncif^n'a su (fucslo gas. Appena una bolla 
di cloro s'introduca sotto un Uibo clie lo contiene, vi Iia 
infiammazione , e detonazione. 11 mcscugllo di i volume di 

3uesto sas e 5 volumi di cloro , spariscono completamente e 
anno Itiogo a quelli slessi fenomeni descrìtti per lo gas 
idrogeno pròto-fosforato. 

- Quando un volume di questo gas e 3 volami di deutos» 
sido di azoto sono accesi con una scintilla elettrica» vi 
ha detonazione ed un residuo di i volume e mezzo di ^as 
azoto. Se questi due gas sono mescolati sull'acqua^ e vi si 
faccia passare una bolla di gas ossìgeno, si produrrà sul* 
r istante una detonazione. 

Facendo passare il gas ossigeno in un tubo stretto che 
contiene questo gas , si formano vapori bianclii senza svi- 
luppo di luce ; il fosforo si acidifica , e rimane l' idrogeno. 
Ma se lo sperimento si fa in un tubo più grande , accade una 
viva combustione, si forma l'acqua, l'acido foslorico , ed 
ha luogo un grande assorbimento. Ciò probabilmente dipende 
dal che nel primo caso le paridi del tubo mollo strette 80t*> 
traggono una porzione di calorico dalmescuglio de' due gag, 
e la temperatura cosi diminuita non permette che questi si 
infiammino. Un volume di gas idrogeno per-fòsforato assorbe 
1 volume e mezzo di ossigeno , quando vi ha infiammazione. 

Riscaldando lo zolfo in questo gas , si produce l' acido 
idro-solforico ( idrogeno-solforato), che occuperà lo stesso vo- 
lume del gas idrogeno per-lbsibrato impiegato; ed il fosfuro 
di zolfo solido. 

11 iodio agitalo in un tubo che contiene questo gas ben 
secco, darà luogo ad un ioduro di fosforo, ed il gas idro- 
geno residuo occuperà auche io stesso volume del gas im- 

j)icgato. 

Composizione. 

Resulta da (jucste due ultime sperienze , e dall'azione del 
gas idrogeno per-fosforato sul deutossido di azoto , come ha 
osservato Thomson , che questo gas sia un composto di i 
atomo d'idrogeno^ ed i atomo di fosforo , o dì 12 di que- 
st'ultimo^ ed 1 d'idrogeno { T/iomson System, de chun 1^ 
p. 3l2 ). 

443* È conosciuto die quando si fa nm mesongliò di acqua 
acido solforico , pezzetti di fosforo , e limatura di ferro, o 
meglio zinco granolato , si sviluppa anche l'idrogeno bi-fo- 
sforato, il quale si accende spontaneamente in contatto del- 
l' aria. Ma niuno , per quanto mi è noto ^ erasi occupato 
di un altro fenomeno interessante che presentano queste so- 
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stanze , quando vi si aggiunge un niosruglio di clorato ed 
idrocJorato di potassa ( clorato di potassa impuro ). Allora 
questi scomposti dall'acido sollorico, prodiiri anno lo sviluppo 
uel cloro, e del dcutossido di cloro, §.5ì5, i quali acien- 
dendo il gas idrogeno bi-fos forato elicsi sviluppa dal fondo del 
tubo ove si contiene il mescuglio indicato, produrranno uno 
de' pìVL belli fenomeni di combustione sott' acqua^ fra quanti 
ne «ODO stati siuora additati. 

Per ottenersi questa combustione sot^ acqua ^ si metta in 
un tubo chioso aa un estremo, largo almeno un pollice , ed 
alto circa due piedi , un oncia di pezzetti di zinco grano- 
latori 6 a 6 once di acqua ^ un oncia di acido solforico, ed 
una dramma di fosforo. Appena si è aggiunto 1' acido sol- 
forico e che lo sviluppo del gas comincia a divenire alquanto 
encrif^ico , si vedranno delle piccole fiamme di gas idrogeno 
bi-loslorato nella sola superfìcie del liquido. Ma se in <iuesto 
mentre vi si aggiunga in due volle una dramma di clorato- 
di potassa impuro , si vedrà immanlinenli , operando al- 
l' oscuro , lutto il liquido divenire luminoso , e dal fondo 
dcf tubo si manifesterà una luce di color verde-giallo assai 
brillante , la quale sarà seguita alla sua uscita dalla super- 
ficie del liquido da . continuati scoppi che si succedono ra- 
pidamente y ma senza produrre il menomo inconveniente. 
Questi sconpi aumenteranno ^ potranno anche prolungarsi , 
aggiuagenoo piii acido e clorato ^ badando però di metlerne 
sempre poco per volta. . 

lio cercato piìi volte raccogliere questo gas luminoso onde 
esaminarne la sua pairticolar natura , ma avendo adoperalo 
una piccola storta o un matraccio , le detonazioni lurono 
sempre ]ìiìi o meno violenti , ed in varie volle la storta fu 
rolla. INjiei solamente conoscere , operando con una storta 
ripiena esattamente dei mescuglio alto a produrre il gas lu- 
minoso , che esso ])assava in una piccola campana piena di 
acqua senza piìi detonare , conservando il suo colore verde 
. giallo assai belio , ma quando veniva iu conlallo dell'aria, 
allora esso detonava come prima (i). 

Ho prodotto un fenomeno di combustione presso a poco 
analogo anche nel modo seguente: 

In m tubo stretto ed alto chiuso alla lampada in un 

I * 

— ■ - ,. I 

(0 V. il Voi. in del mio Cprso Elemeniant di Chumca^ i8i5, n. 6.ii 
o.l il Bullctin des Seterie. Matem, , 9t Chim, de tf, leBaruude 

♦'érmwag t^-VUl, 1827. p. 80^ 
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rstremo , vi posi circa 20 grani di clorato di potassa , c tre 
volte il suo peso di acido solforico di commercio. Quando 
il gns dculossido di cloro avevn comincinlo a svilupparsi , 
vi gillai un piccolo pezzo di fosforo del peso di ~ di grano 
circa. Sì produsse sull' istante una violenta detonazicoe ^ ed 
ogni volta che si metieva --altro 'fosforo sul liquido eoiitenato 
nel tubo , avveniva la sua acceosiooe. Replicando a questo 
triodo lo sperimento , aggiunsi fosforo sino a che pih non ai 
vide accendersi , e dopo versai sul liquido ^e teneva in 
soluzione il fosforo , qualche granello di clorato : avveniva 
combustione vivissima , come quando nel primd caso vi si 
metteva il fosforo. 
JFosfuJx» di carhonio. 

I sigg. Proust , Vogel , e Thomson , avendo esaminato 
il residuo che lascia il fosforo quando si fa passare attraverso 
una pelle di camoscio , vi rinvennero il carbone. Ma Thom- 
son ottenne questo couiposlo stemprando il fosfuro di calce 
con acqua fìi?o che non si produsse piìi sviluppo di sostanza 
gassosa. Avendo allora Irallalo il residuo con un eccesso di 
acido idro-clorico , e feltrato il liquido^ ottenne sul filtro 
ì\ fosfuro di carbonio , il quale, lavato e prosciugato, erft 
sotto forma dì una polvere di colore giallo citrino } che a«» 
sorbiva l'acq^ua dall'atmosfera, è si cambiava in gas idrogeno» 
carbonato ed in un acido poco ossigenato del fosforo. Questo 
fosfuro fu trovato composto di 200 di fosforo -H 100 di car- 
bouìo ( l'/umtson System, de chim* U p* 3é6). 

Sbciostb XIL 

Del solfo. 

4?45- La conoscenza del solfo appartiene ad epoca assai re- 
mola. A tempi di Plinio veniva impiegato per imbiancare 
la lana , ed era stato dagli antichi adoperato anche in medi- 
cina ed a scolorare col suo vapore molte altre costanze (^Plin. 
Uò, 36 y cap. iS), 

Stato naturale ed estrazione. 
' Si trova il solfo sparso abbondantemente in natura. Non 
è cosi frequente però allo stato puro , ma spesso unito ad 
altre sostanze, e soprattutto a' metalli. Si rinviene cristal- 
lizalopiìi o meno regolarmente in diversi luoghi della Si- 
cilia^ della solfatura vicino Napoli, nell'Isola 4i Vulcano^ 
ucil' Islanda , nella Guadalupa , ne'&tati di Roma ec. 
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Allorché è puro, i suoi cristalli hanno color giallo ce- 
tritio, o giallo verdaslro. La loro forma è l*ottacuro a base ^ 
romha ( riduUibili in prismi rouiboìdali )'dì cui ^11 angoli 
sono di io() gr. -I- ed 85 gr» 5' verso una ste&sa sommi là , c 
143 gr. 35' da una faccia di una delle sommità sull' altra. 

Trovasi anche in istrati,oin argnoni, disseminalo ne-'li strati 
delle montagne calcifcre e della calce sol la la , a Golling, 
nel Salisburghese ; in quelli della pietra sabbionosa ^ nella 
Transilvania , in Becadoslicgi ; negli strati delle montagna 
indipendenti; del porfido argilloso, nell* America meridio- 
nali , in Antisana, c nell'isola di iVIonlescrrato nell'Arci- 
pelago occidentale j ne' banchi sabbionosi de' terreni di allu- 
vione, del fitantrace terroso, nella Turingia in Àrtern-5ì 
. rinviene pure in quantità grande ne' terreni secondari , come 
'Bel valle di Noto e di Mazzarra', in Sicilia; a Cesena, a 6 
leghe da Ravenna sull'Adriatico; a Conilla , vicino Gibil* . 
terra ec. e piìi abbondantemente ne' vulcani attivi , come 
in Europa, nel Vesuvio , e nella Solfatara ia Napoli ; nel- 
l'Etna, nell'Isola di Vulcano, in Sicilia, e nell' isola di 
Nilo, nell'Arcipelago 5 nel Pico di Teyde nell'Isola di Te- 
TierifTa, nell' Aflriea ; a Giava nell'Asia, c nelle Isole di S. 
' Domingo , di (ruadalupa , di S. Lucia e di Martinicca , in 
America. Esso allora trovasi anche in cristalli regolari, corae 
il soìlo /bssife y lamellilormc^ congregalo-strialo ; polveroso ec*. 

La (juanlilà di zolfo nativo però die così trovasi , è me- 
no abbondarne di quello che si rinviene allo stato di com- 
binazione , € partìcolarmefite co' metalli co' quali forma dei 
soì^un, Ttdi questi il 'minerale jpiU generalmente «parso in, 
tutt' i terreni , è il solfuro di firro , detto pirite \ ma sono 
anche frequenti i solfuri di piombo , di antimonio ^ di mer- 
curio , di rame , di zinco (1}, che costituiscono filoni , am- 
massi , e degli strati immensi , da' quali si estrae ora non 
solo la maggior parte del solfo che prima ritiravasi dalia 
nostra solfatara, e da altri luoghi ove si rinviene, il solfo 
nativo, ma quasi tutto il piomba, il mercurio, il rame, 
l'antimonio, lo zinco , ec. die si manda in commercio. Allò 
stato finalmente di comb nazione coli' ossigeno , forma d<:i 
solfati f die non sono meno abbondanti de' solliiri indi*'ali; 
coir idrogeno , costituisce il componente delle ac(jue mine-, 
rali dette .so//òmvt' / esiste in piìi piante, e particolarmente 
in quelle dette crociferi \ lu alcune materie animali, nelle 
ova ec» 

% . 

(t) V. àdfiQuno di i^uestì lueliilii. 
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Estrazione e proprietà, 

Si' ottiene il solfo colla dìstillaziono del minerale chia-* 
maio pirite. Esso allora è liagilc , solido, di color giallo-ce- 
drino ^ senza odore, insipido, e mollo fragile. (Quando si 
stringe nella mano , produce un certo stridore , e spesso 
si rompe in piii pezzi se possit',t;ue a riscaldarsi. È uno 
de' corpi elettrici o coibente , e perciò non conduttore del 
fluido elettrico. Quando viene iorlemcnte confricalo^ mani- 
festa fenomeni elettrici , ^. 129. Esposto ali' a/.iouc dell'aria 
non è alterato , ed il suo peso specifico è 1 , 990, ma quello 
del solfo nativo giunge a a , 53oii. ( Brisson }. Seoondo il 
Bott WoUaston^ il suo potere di rifrangere la luce è a 

J[uello dell' acqua come 204 » a 1 336 : la sua capacità per 
o calorico si è trovata come 1 ^ 9 ad 1. 

Riscaldato il solfo in vasi chiusi , o n^li alludi {fl^^, 4^) 
•i sublima nella parte superiore di questi vasi e somministra 
i cosi detti fiori ai solfo , che si trovano ahbondaotemeiite in 
commercio ^ e che possono reputarsi come solfo quasi puro. 
Riscaldato a 104. ccnlig. si fonde, e se allora si cola in 
forme appropriate, si ottiene il solfo in bastoni , come quello 
che si vende in commercio. In questo stato esso non è puro. 

Il solfo è suscettivo di cristallizzare facilmente quando 
si fonde, e se allorché comincia a solidificarsi nella super- 
ficie si decanti prontamenle il vaso per separarne la parte 
liquida , allora si troverà la parte interna tutta coverta da 
tanti helli cristalli in aghi dritti. Quando questa cristalliz* 
zaaone è bene eseguita ^ la forma primitiva de' cristalli pre» 
senta un ottaedro a triangoli scaleni , i quali consistono in 
due piramidi u^lite insieme base a base^ 

Quando poi si riscalda il solfo a 3oo* di Falir. c si mantiene 
in Visione per qualche tempo in contatto dell' aria y divie- 
ne viscoso y ed acquista un colore rosso-bruno. Se allora si 
gitta neir acqua , conserva uno stato molle y diviene eia» 
stico , e può ricevere l'impronta delle medaglie e de' sigilli. 
In questo stato il solfo non è alterato dall' ossigeno come 
si era creduto, ma secondo Davv ciò dipende da una di- 
sposizione particolare delle sue melecolc. La combustibil.tà 
del solfo in conlatto dell'aria è a tulli notaj esso abbrucia 
con grande energia nel gas ossigeno. 
Usi. 

Gli tisi del solfo sono estesissimi. Nelle arti è adoperato 

5 er imbiancare la^seta, la lana, a togliere molte macchie 
i frutta j, ed a formarne i solfanelli. $' impiega pure eoa 
vantaggio per fissare il feìrro nelle pietre in vece del piombo. 
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dell' acibo ipo-solforoso. 335 

Easo entra nella composizione della polvere da cannone^ di 
diverse specie di solfali metallici , e deli' iicido solforieo. In 
medicina sembra agire come eccitante delle l'unzioni del 
sistema esalante, ed è utile per molte malattie della pelle, 
come nella cura della scabbia , delle empetiggini , e della 
tigna. Internamente opera come purgante, alla dose di:2 a 3 
grossi. Sciolto in alcuni olii essenziali forma il cosi dello 
halanmo di solfo ^ di cui sarà rjuistione nella cliiuiica orga- 
nica vegetale, traltando degli olii aromatici. 

Composti di solfo ed ossigena, 

U solfo può formare quattro composti distinti combinane 
dosi all' ossigeno , ne' quali , essendo in tutti la stessa la 
Y>ropQrzione 'ael solfo, le cnianlità dì ossìgeno sono tra esse 

come i numeri i; * 
^cido ipo-so/fitroso. 

446* Thomson nel i8i5 ha esaminato la prima volta ([ucst* 
acido, ma la sua esistenza era stata già predetta da Iliggìns (i), 
e coniìrmata da Berthollet nel 17^9^ ( -^nn. de C/dm, //« 
pajO-. 58. e 5f). 

Qnesl* acido però non era sialo ancora ottenuto isolato dalle 
sue combmazioni. Esso trovasi nv' solfìu solforati che savamio 
indicati col nome di ipo-solfiti {'2). da' quali non si era an- 
cora separato , poiché trattali con gli acidi piii concentrati^ 
l'acido ipo-solforoso si cambia in solfo ed acido solforoso. 
Ma dietro le lucenti spcrienze di M.-I.-F.-W. Herschell 
resulta , che versando r acido solibrico in leggiero eccesso 
in una soluzione d' ipo-sol6to di strontiana , questa base 
si precipita totalmente coli' acido solibrico^ ed il liquido 
filtrato e l' acido ipo-solforoso. Questo liquido è scolorato 
e trasparente , il suo sapore è acido , astriiigeale ed amaro» 
Lasciato in riposo , a capo di alcune ore si scompone spon- 
taneamente , il liquido diviene lalticinoso , e fluisce col con- 
vertirsi in acido solforoso ^ ed il solio si precipita. Secondo 
le sperienze di Xliomson quest'acido e formato da 1 atomo 
di solfo ed 1 atomo di ossigeno; o da 100 di solio e 5o 
Ui ossigeno ( Thonison uippléniQuL 2y8 a 



I \ Higgiii' a cunipartiv« View , p* 49. 
1) V. (fuetti coaipoati nel trattato de'salK 



* 
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55(> . COM TOSTI DI SOLFO 

jicido ao^oroBO* 

Tstoìia. 

446* L'acido solforoso^ conosciuto da Slhal col nome di 
acido solforico flogisticcito , fu òllcnuto da Schède nel 1774 
con un metodo assai facile (1). Priestley ne esaminò molte 
sue proprietà allo slato di gas (2). Ma dopo fu studiato con 
maggior precisione da' sigg. Hfrtljollet (3), Fouicroy, e Vau- 
quelin 4) , e sopralutlo da (iav-Lussac (5) , e Berzclius (6J , 
che ne hanno anche deteriuìnata la sua composizione. 
Siato naturaie ed éitmzione. 
' acido solforoso si sviluppa da' vulcani «ttiri ^ ove si 
produce col mezzo della comoostione del solfo, Si ottiene 
tacilmente riscaldando in una piccola storta y al calore di 
una lampada ad alcool ^ un mescnglio di 3 parti di acido 
solforico concentrato ed l di mercurio. Il gas che si svi-» 
luppa si raccoglie sul mercurio^ dopo che 1' arih della storta 
ne sarà stata discacciata. In questa operazione acido solfo> 
rico è scomposto , cede il terzo del suo ossigeno al mer- 
curio il quale si ossida , ed allora 1* acido sollbrico che ha 
perduta la quantità di ossigeno necessaria alla sua composi- 
zione , si cambia in acido solforoso. Nella storta rimane 
un sale bianco formato dall'acido non scomposto^ e dal mer- 
curio ossidato. 

Sì forma pure quest' acido con la combustione del solfo, 
in contatto dell' aria , o nel gas ossigeno. Ma il processo dc-^ 
scritto lo somministra in maggior quantità , e sofficiente^ 
mente puro. 
' Proprie^. 

Quest' acido allo stato di gas è un fluido permanente ed 
« elastico *f non ha colore , ed il suo odore soubcante c ana-* 
logo a quello del sqlib che brucia in contatto dell' aria. 

11 suo sapore è fortemente acido} cambia in rosso sulle 

1>rime la tintura di tornasole, ma ineseguito la muta in co- 
or giallognolo. Questo gas riU^ange la luce, lùs&o non esercita 



(\ \ IVToai. de chiin. de Schéele. 1 . 43. 
(21 Priestley, on j4ir, li, agS. 

(3) Aun. de chini. II, 54. 

(4) Ann. de chini. XXIV , 219. 

(5) Mcm. d'Arcueil II. 

(G) Aun. de Chim. tom. LXXVlUy et Aun. de Clitm. et de Piiys. « 
Imn. T. p. 178. 
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asiopi^ alctiM sul gas otiffeno e Birraria., «d U pifc ^te 
caloKC die polei^ prodwi -non lo scompone. tJo freddo inolto 
forte pud^ cambiarlo in liquido §. 344. In qaeslo itato- è 
fooliirato , trasparente c molto, volatile ; bolle a — ic^é la 
«ua densità è di i, 4^ ( Bussy ). Àllorcbè, qiiest' %cido còfl . 
ridotto allo stato liquido si mette su la mano, si voìatiliazk 
prontamente, producendo un freddo sensibilissimo; e se ba- 
gnasi con esso la palla di un termonietro a mercurio e 
fjuindi si esponga immediatamente aJT aria, 1' abbassamento 
di temperatura sarà tale da far discendere il mercurio da. * 
4- IO" a — 57 ; e se in vece si porli nel vóto, allora questo 
abbassamento di temperatura giungerà sino a — 68. Dopo ciò 

§uò con questo mezzo non solo congelarsi il mercurio, ma prò- 
. arre nn freddo *càpace da liquefare molti altri gas, come 
è stato iàiio pel cloro , per Vcmtmoìiiaca , e 'pei ciario/^e/w» 
; ^. 044 , ed u^m. cfe C/um. et de Phya. U XXVI, p. S€. il 
suo pià^o speci^f^ è . secondo Davy , 3393 , ma soppo- 
nendo pin esatto quello di a, aaaa, allora un decimetro cu- 
bico di queslitìl^'y alla teoaperatara di 16^ e sotto le pres- 
sione di 76 centìiÉetn di mercurio-^ pesa circa 4 grammi. 

Secondo gli sperimenti di Thomson , 1* aequa assorbe 53 
volte il suo volume di gas solforoso , e secondo Saussurrc, 
44 ; acquista allora un sapore acido e disgustoso , e costi- 
tuisce F acido solforoso liquido , o lo spìrito di solfo per 
, campana. Quest* ultimo nome gli fu dato dagli antichi , per- 
chè eseguivano la combustione del solfo sotto grandi cam- 
pane di vetro , mettendo nel piatto su cui poggiava il loro 
orificio , un poco di acqua.. 11 gas solforoso che siìbrmava, 
perchè piii pesante ^ Toniya a precipitarsi suU' acqua ^ la - 
quale poi lo assorbiva fino alla satufaxipne. 

Quando si espone l'acidi» solforoso liquido in contatto dei- 
Paria y diviene a poco a pooo.piii apido, e si cambia in acido 
aolforicop il quale nuò dopo pttenersi^ concentrando il liquido. 

L'idrogeno ed il carbone scompongono questo gas aldi- 
sotto del calòr rosso. Nel primo caso si forma l'acqua e si 
separa il solfo. Se però 1' idrogeno è in eccesso , si ottiene 
anche il gas idrogeno solforato ; adoperando il carbone si 
produce 1 acido carbonico ed il gas assido di carbonio. Lo ' 
sperimento allora si fa in un tubo di vetro o diporlcUana, 
mettendo il carbone nel tubo , e quando è vicino ad arro- 
ventarsi vi si fa passare il gas solforoso. L* idrogeno si farà 
passare col gas solforoso per lo stesso tubo^ o potranno ri- 
scaldarsi i due gas in un tubo ricurvo sul. mercurio. 

L' acido nitroso «compóne questo ^ ancbe alla ^^ipe- 
Chifn. 2\ L 93 
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ratura ordinaria. Si forma acido solforico e deutossido di 
azoto. Il cloro non ha aìnonc su questo gas se<^)ò, ma facendolo 
pasMtfe ÉttràTerso-r acido «olforosd li«pii^o'/si Ibniia acido 
idro-clorìco ed acido solforico per la scomposiEiónè dèli' ac- 
qua. Se T gas sono umidi , banno anche luogo gli atéss! fe- 
nomeni. 

L' azione del boro , del «fosforo dell' azoto c del solfo , 
non è stata ancora bene esaminata. Il iodio ed il bromo pro- 
ducono probabilmente g|i stessi efitetti del doro. 

Composizione. 

Facendo bruciare il solfo nel gas ossigeno, si ottiene 1* a- 
cido solforoso , il qunle occupa presso a poro io stesso vo- 
lume dell' ossigeno ira])icgato. Secondo gli sjirrimenti di Ber- 
zclius , loo parti di sollo assorbono qc), /i4 di ossigeno, pro- 
porzione che sembra coincidere con 1' analisi di Thomson, 
che dà loo di sollò e loo di ossigeno. JDopo ciò quest'acido 
è composto , 

In propor. da i di solfo 201, 16 2 di ossigeno 200. 
In atomi. . da i di soilo.^tui, 16 -h ^ di ossigeno noo. 

' Usi, 

U acido solforoso Tiene impiegato con successo per imbian- 
care la seta , la lana e la pa^Mra , e serve à togliere le macchie 
dì molte frutta. Allo slato dr gas, si usa ancora per le fumiga»" 
'zioni solforose, ed è adoperato con vantaggio in molte malattie 
della pelle. Le scabbie le piìi inveterale t edono sotto 1* uso di 
queste fumigazioni. Riesce anche vantaggioso in questo slato 
in certe allczioni pcdicolari, cmpetiggini, pustole sifilitiche, 
tigna inveterala , dolori reumatici , arliliei , e reumatici cro- 
nici*, paralisi locali, ingorgamenti scrofolosi ce. S' introduce 
allora il solfo in una padella di argilla cotta , in cui si met- 
tono alcuni pezzi Sferrò Torrenti, già racchiusa in una specie 
-di bagno corerto di legno o di latta, in cai poi si mette f am- 
malalo in modo però che resti con la testa fuori delTaria, e 
icol corpo nella' cavità di questo apparecchio ove si esej^oono 
le suddette fumigazioni. 

L' acido solforoso éerve ancora ad arrestare la fermentazione 
del vino ed a conservare ììmoBlo per un tempo più o meno 
lungo. Allora • qnesi* acido vien prodotto buciando de' sol- 
lanclli ncli' ijiterno delle bolli prima di mettervi il mosto. 

mellono an( he de' vini già fermentati nelle botti solfo- 
rale per dimiiuiirne 1' intensità del colore, ed in molti paesi 
6Ì unisce il vino oifhnario al mosto tenuto nelle botti ri- 
piene prima di acido solforoso. 

t 
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QiMBdo però il toUbroio è respiralo ^ «oim j^ome |hi 
forte eccitante ; irrita le parti istaroa su cui A messo acpu.- 
tatto , produce la toue , stringimento al ^tto , asfissia ^ e 
quindi la morte. - j 

! ■ • ■ 

Jstoria. 

447' I sigg. Gay-Lussac e Welter sroprìrono nel 1820 un 
aJlro composto di ossigeno e solfo a cui diedero il nome dì 
acido ipo-soljòrico. ( Zétm» de Chim» ei de Bhjs. tom* -X. 
pag. Sia. ^ y , . •• 

JSsiroMtone e propnetiu . - . . ^ 

Si Dlttene qoesi' acido iaoendo. passare aUraverso deir ac- 
qua «he tiene in sospensione^il perossido di manganese in 
polvere l'acido solforoso che si sviluppa da un mescoglia 
di carbone ed acido soli'orico. Si produr-ono due composti Sfolttf 
hili^ un ipo-sol&to cioè, ed^nn solfato di manganése ; poiché il 

Ìierossido c portato ad uno stato di ossidazione minore mercè 
'acido solforoso , il quale si appropria di' una p^le -del^suò 
ossigeno. Si versi allora un leggiero eccesso di barite nel liqui- 
do, sino che cambia in ros&o la caria di curcoma, o in verde 
lo sciroppo di viole -, si precipita con questo mezzo tutto 
r ossido di manganese e 1' acido solfqa ico , e nel liquido 
resta il solo ipo-solfato di barite. Dopo ciò si fa passare una. 
corrente di acido carbonico nel liquido per precipitare tutta 
la barite in eccesso allo stato di larbunaio , si fa bollire 
^r pochi minuti il liquido , e. si fillra. Ciò cLe passa sotto 
dei filtro si svapora per ottenere cristallizzato l'ipo-soliaio 
di barite , e questo ^poi. smollo* nuovamente nell' acqua , si 
aeoDiponga con tanta quantità di acido^ solfiurico .finché non 

Ì)roduca piii precipitato. Il liquido feltrato , che . contiene 
* acido ipo-solforoso f si concentri sotto di una macchia poien- 
matica fino che la tua densità giunga ad. x ^ i^fé. 
. Proprietà. 

Quest' acido è senza colore e senza odore. Riscaldalo ap^; 
pena, quando è cosi concentrato, si scompone j si sviluppa 
r acido solforoso , e si riproduce V acido solforico. L* ossi- 
geno , il cloro e l'acido nitrico concentrato non lo scom* 
pongono alla temperatura ordiuariai . , , r 

Composizione. 



54fi €OMMm -M ilOLFO ' 

idi miào scdforoto e cb ia5 di ackk folforico; o pure da i 
aleaio'fN wolfo, «a atomi € Immo di ossigeoe* 

• - • • . •< • . 

/stona, 

448* Sombra die i chimici Àrabi abbiano i primi avuto 
coMMCenza dell' acido solibrico. Basilio Valentino neba fatto 
meBiione fin dal secolo XV. 11 Dott. Roebuk immaginò il 
processo di ottenerlo nelle camere di piombo , e ne stabili 
delle fabbricbe a Prestonpans nella Scozia. Lavoisier ne di- 
mostrò il primo la sua natura. Ma noi dobbiamo le cono- 
scenze più esatte di quest' acido a* sigg. Clcment e Desor- 
mes (i^, i quali ne stabilirono una teoria esatta su la sua 
formazione. Cbaptal dopo ne introdusse le fabbriche in Fran- 
ca per ottenerlo in grande ^ ed i sigg. Gaj-Lussac (i) e 
Berzelius (a) contribatrono a deleminame con precisione le 
proporsioni di ossigeno e di «olio che entlmno aella soa con- 
posisioiie. - 

Stato naiaride. ' ... 

L' acido soUbfico è abbondantemente spalto in nalora^ 
ma' qoasi Moipre allò stato di combinasione. Si trova so- 
pMlufto in. ytcifianza dei Vulcani, combinalo a^U oetidi di 
nnro^ di calcio ^ di alluminiò eo. Sì rinviene pure ndla mag- 
gior parte delle acque minerali , ed in quelle di pozzo e del 
mare. 11 Pr. Baldassari lo ha rinvenuto allo stato isolato 
presso Santa-Fiora ne' dintorni di Siena , nelle grolle della 
piccola montagna chiamata Coccolino. Pictet lo ha trovato 
anche presso Aix'in Savoja , ma combinato a picciola quan- 
tità di solfato di calce. L' ho rinvenuto sovente in grande 
eccesso combinalo a qualche ossido metallico in molti pro- 
dotti Vulcanici. 

'MstmMione, 

, Si' può avere V aOido sòlfortco distillando il proto-iol&to 
di ferro. ( vitriolo di ferro ) deaquificato ad una tem|>eratura 
molto- ^vala.» Cosi' olteùntOy è molto concentrato e mmante; 
%d era conosciuto eoi nome di acido solf òrico (^aiciale^ Que- 
st' acido che àncora cosi ai fabbrica in JKordaiisen ed in di- 
verse altre parti di Allema^na , si ottiene anche allo stato so- 
Udo con una seconda diatiUiàsione ^ <àrcondando il recipiente 



*' (x) Ann. de Chim. I. Sq. 
' (a) Mem. Arcucil , t. I. 
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di ghiacciotr Nelle fabbriche però che sono isti lui te in diverse 
|»arti di Europa > si fa 1180 oi un altro inetodo per ottennio 
in grande. Questo proceaso- consiste nel bruciare un mescu- 
glìo di 7 ad 8 parti di solfo ed. 1 parte di nitrato di pa* 
tassa ( nitro ) in ona gran camera di legno vestita nell' in- 
terno di lamine di piombo (1) » ed il cui snolo trovasi «o- 
vèitó di acqua , avendo questa camera comuDÌcaxione coi\ 
altre similmente preparate, lo questa operazione si produce 
r.acido solforico dall' azione dell* acido solforoso sul deu- 
tossido di azoto. Quesl* ultimo gas venendo in conlatto col- 
V ossigeno dell' aria si cambia in acido nitroso (355) il quale 
sebbene non eserciti aziono su 1' acido solforoso secco , pun; 

fcrcliè trovasi quest'ultimo in contatto dell' acqua , assorbe 
ossigeno dall'acido nitroso e passa in acido solforico, ec( 
il deutossido di azoto , provegnente daU' acido nitroso scom- 
posto , si muta un altra v<Mta in acido nitroso «oU' ossìgeno 
dell'aria; continuandosi cosi questo processo dietro il mi^ 
desimó principio di composizione e scomposuione^ le .acquQ 
contenute nel piano delk camere di piombo divengona 
poco a poco fortemente acide (a). . 

449* Questo teo]:ia che è dav;uta a' sigg^,Glement e De- 
sormes viene provata col seguente decisivo sperimento: 

Si prenda un globo di crislallo con robinetto di accìajo, 
se ae estragga V aria col mezzo di una buona macchina 



(i]^ H nottro fu abile chimico sig. Ferrara , che costruì una gran fabbrica 
di acido •olforico in Napoli viciao Capodimoote , sostituì alle lamiu^ 
di pioBibQ un mastice formato dal &olfo fuso e sabbia biaiica quarzosa. 

jfa) Ibite modificazioni sono state apportate nel processo della iab- 
bricazione dell'acido solforico. Il sig. Daldn conoscendo la nécessltà dei- 
Varia atmosferica nclP interno delle camere, immaginò un mezzio d' in- 
trodurla 'con una pompa comprimente , iti modo da renderla anche ca-^ 
]>ace d' Min alza re colla sua forza l'aìóqua contenuta nel di loro pavimento 
e distribuirla nell'alto e nell' intorno delle partii delle camere indicate, 
affinchè multiplicaudo all'infuiito le superiicie, avesse potuto metterla 
in contatto quasi con tutto il fluido gassoso. Egli immaginò di^più un 
mezzo unde produrre nelle suddette camere una pressione ad oggttto 
di rendere più breve l' operazione, ottenendo Così l'acido più QOOCQiltiatQt 
risparmiando il tempo e la spesa per lu sua svaporazione. 

I sigg. Hill, ed Haddock hanno anche sostituito al solfo ìe piriti ^mc 

adorne dopo da' residui d*'!!' openndnt'i nw* 



tolLc sulphurets ) , otteneodome dooo da' resìdui d*'!!' openndnt' 
talli facili ad essere interamente ridotti. Essi mettono qtieste sostanze 
ne vasi adattati come nel pvoce.V}0 ordinario , riscaldandoli dopo aifiudiè 
il solfo pojsa raporizzarsi ed acidificarsi , iniroduceadu (X)utempurauea- 
mento racqna ailp itato di vapore' nfU' interno d»11o camera. Questo 
nuovo modo però di otttoeta 1 aeido aoUfirko; uoa èttato dopo' fa- 
lieialioeutc «ooferioato. 
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pneumatica , c quindi si avviti al robinclto di una piccola 
campana di cristuUo graduata e piena di mercurio. S'intro- 
ducano in questa campana 3o parti di gas acido solforoso 
lecco , che si fanno passare nel globo di cristallo , aprendo 

reo per volta i due rpbinetti ; i5 parti di gas ossigeno , e 
parti di gas deutossido ^i azoto egnalmente secdbii. Appena 
questi gas saranno mescolati | si formeranno solo' de** vapori 
rossi di acido nitroso , ma introducendo qualche goccia di 
acqua nel recipiente , si farà una condensazione accompa«- 
^nata da vapori bianchi e densi ^ che daranno luogo ad una 
sostanza bianca solida la quale si attacca nelle pareli in- 
terne del recipiente sotto loima di aghi cristallini. Aggiun- 
gendo piii acqua nel recipiente si svilupperanno vapori rossi 
di gas nitroso e distrugt^'cndosi la reazione de' cristalli in- ^ 
dicati , si troverà 1' acido solforico. L' acido nitroso allora 
$\MJuppato, incontra T acido solforoso in eccesso e ne cambia 
^ altra porzione in acido solforico passa nuovamente in 
d^|,ossido di azoto , proseguendo cosi finché tutto 1* acido 
solforoso si cambia in aeido solforico. Tutti questi fenomeni 
hanno luogo , pra con sviluppo di vapori rossi , q^uando 
ài forma 1* acido nitroso , ed ora con cniello di vapori bian- 
chi-, allorché si produce 1' acido solioricò* 

acido solforico che si ottiene daUa combustione dei 
solfo nelle camere di piombo , trovasi mesOolato a moì- 
t' acqua , all' acido solloroso , acido nitroso , acido nitrico , 
ed al solfato di piombo. Si riscalda allora , per depurarlo 
nelle caldaje di platino , o di piombo , fino a che segni 
55" gradi all' areometro di Baumè , e quindi si distilla nelle 
storte di vetro o di gres alle quali si adatta a ciascuna uu 
recipiente semplice. Coli' azione del calore si volatilizza la 
maggior parte dell' acqua , tutto l'acido nitrico , nitroso ^ e 
l'acido solforoso. 

Quando la sua concentrazione è giunta a 66® gradi dello 
Stesso areometro si sospende 1' azione del fuoco. L' acido che 
rimane nelle storte, e che contiene poco solfato di piombo, 
si consèrva -in bocce di cristallo per gli usi di commercio 
ma per gli usi chimici poi , si depura maggìormeìite 'distil- 
landolo a 3oo di Fahr. \ l' acido si. condensa nel recipiente, 
ed il solfato di piombo rimarrà nel fondo, della storta. 

450* Molte modificazioni sono state apportate SU la fab- 
bricazione dell' acido solforìco. Noi descriveremo «pielle che 
sono ora piii generalmente eseguite in Francia. 

Si abbia una camera di legno coverta nell' interno da la- 
mine di piombo , di una grandezza media di ao, ooo piedi 
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cubici di capacità 9 le .cui dimensioni pììi opportune 
raVino ! lunghezza y ..5o piedi : larghezza , 27 piedi , ed al- 
tezza i5 piedi. Àd uno degli estremi' dt4 piano inrcriore 
della camera vi dóvirà essere un cilindro di. piombo di H 
piedi di diametro e di. 6 piedi alto^ clie entra ucU' interno 
* della camera almeno -^o pollici dì sopra del suo piano > ov e 
deve méttersi 1* fto^pia,^ e che poggia coli' altro estremo ri 
piegato per contenere un poco di acido già l'alto , sul piaiit> 
di un fornello sul quale poi si mette una padella di ieno 
di 3 piedi e 4 pollici di diametro per bruciarvi il soU(j. 
Ad un lato del cilindro vi si pratica una piccola porla di 
2 piedi alta e 18 pollici larga, clie abbia un piccolo loro nel 
basso j di 1 poi. di diametro , per introdurre il mescuglig di 
solfo e nitro nella padella di ferro. A.d un altra parte a a 
piedi sopra la padella indicata , vi. si & passare un; grosso 
tubo di vétro piegato ad un angolo retto, che trovasi adat-'. 
tato sopra vat matiftccip che contiene 5oo gram. di melassa 1 
e 4 chilogram. 3oo gr. di acido nitrico, posto in un altro 
fornello su lo stesssò piano di quello cbe contiene la pa^^ 
della , ma fuori del cilindro di piómbo che servo di camino 
pur introdurre nella camera il vapore del solfo , e racitl<» 
nitroso. Ali* estremità opposta poi della slessa camera , ncl- 
r allo , vi si adattano due camini di legno alti almeno i5 
piedi per determinare nelF interno della camera una grande 
corrente di aria , avendo questi nel busso ciuicuuo uua val- 
vola ad acqua di 18 pollici quadrati. 

Il tutto essendo cosi disposto , la porta e le valvole chiuse, 
si accende il fuoco sotto la padella di ferro , c quando è 
riscaldalo in modo da infiammare istantaneamente il solfo, 
vi si mettono 5o chilogram. di *olfo, e. si riscalda contem- 
pòraneamente il inatraccìo per isvilup^are l'acido nitroso (1). 
I)opo due oré almeno che £1 coinbnstipne del solfo ha avuto 
luogo, si apre il cpbinetto di una caldaja a vapore-, che ab- 
bia una superficie riscaldante di 5 piedi quadrati, e posta alU. 
direzione della metà della lungl^iezza delia camera , adattato 
ad un tubo che s' introduce sino ndla metà dclF altezza della 
camera, del diametro di 1 pollice, ma che termina neiralio 
con un apertura di 6 linee , afllncliò il vaporo esca con 
pressione ; e questa injeziou^ deve durare sino a che ;i>o chir 



(i) Dui reaiiluo della melassa tialUU cuu V acido uiUico, ue ciuira 
poi r acido owalico. ( V. t|uc9t' aciUi» )• 
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lograni. di acqua ridotti in vapori siansi introdotti nella CE'* 
mera ed assorbiti dall' acido che sì fomia. 

Dopo- che la . teorìa indicata la conosciuta , il tig; G«y- 
Liusao dietro un i^tro 0periiiieiìlo , ne dedusse che il dettto»- 
•ido di aaofeo non entrava ponto come agente in qnesta ope- 
razione f e cbe l' acidifìcasióne completa dell'acido solfo- 
roso si operava mercè V acido nitroso. Egli dedusse ciò dal<^ 
V avere osservato , che facendo il vóto in nn reoipienle in 
cui si erano già deposti i cristalli di acido solforico , eome 
nello sperimento de'sigg. Clement e Desormes, e riempendolo 
dopo ai gas carbonico , V aggiunta di qualche goccia di ac- 

?[ua faceva sviluppare con eUervescenza 1' acido nitroso sotto 
bniia di vapori rossi rutilanti*, ciò che provava che 1' acido 
nitroso era contenuto ne' cristalli di acido solforico, e non 
già il dculossido di azoto, come avevano prima opinatogli 
autori della teoria enunciata. Ma il sig. Jraycn dopo altre 
constderaitioni nè anche si rese partigiano della nuova opi-^ 
nione di Gay-Lnasae, In fatti , ciuaado s' introduce nelle 
camere l' acido nitroso , V acido solforoso ed un poco di va- 
pore dì acqua, vi ha condensazione de* gas nella formazione 
dell'acido solforico, e l'acido nitroso perde il suo ccdòre per- 
chè passa m gae deatossido di azoto. Ma il voto prodotto 
mercé la condensazione indicala f e rimpiazzato dalla rien- 
trata dell' aria ; allora ricompariscono i vapori rutilanti di 
acido nitroso , la reazione ha nn altra volta luogo come 
prima , e se sì chiuda la comunicazione coìV aria , i vapori 
ressi si vedranno anche sparire , dopo che la formazione C' 
la condensazione di una novella quantità di acido solforico 
avrà avuto luogo. Ciò prova che il deutossido di azoto in 
quesc' operazione v'abbia la maggiore influenza , poiché in 
ogni volta che i gas sono in contatto ^ quando l'acido ni- 
troso cambiasi in doutossido di azoto ^ e V acido sd(ferOso in 




tervazioni però del sig. Gay-Lussac non sono prive di altri 
ragionamenti. Di fatti , si conosce che l'acido nitroso ver^ 
sato nell' acido solforico concentrato , vi si combina e vi de- 
termina mia cristallizzazione istantanea , e cbe l'acido nitroso 
trovasi anche combinato nell' acido solforico liquefatto , lo 
che prova che 1' acido nitroso ha realmente un azione di- 
retta sull' acido solforico , sia che esso abbia concorso inte- 
gralmente alla sua formazione, o che la sua unione 8Ìà av- 
venuta dopo la sua formazione» > 
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Dopo qualebe mimM» «he 1- ittMdmioiie ctel* Ti|Nhre' ael- 
r interao della eanera im «frvlo luogo , aYrieue -uAa oto-^ 
deiuasloue «el mo istanm. Alleia bisogna aprire- il pieeolo 
foro che è neUa potfa attaccata al^^iliadro di piombo , af- 
finchè Taria polla introdursi ndla camera^ ed allorché l'in- ' 
ienone del vapore saià finita y che avrà luogo almeno 
un ora dopo del termine della combastione del solfo , e 
dello sviluppo del gas nitroso , si chiude un altra volta 
l' apparecchio , per operare una novella condensazione dt 
vapori. Quando questa sarà finita , si apre la porla intera 
del cilindro di piombo , e le due valvole ad acqua , ad 
oggetto di rinnovare T aria nell'interno della camera il piìi 
completamente possibile. Si ricomincia un altra operazione 
come la prima , colle stesse proporzioni di materiali , ciò- . 
che può ripetersi sino alla terza volta, nel corso di verità 

Suattr^^ore ^ e qualdie volta anche sino alla quarta. Ma on- 
e non esser soggetti ad una continuata asslstenaa , ed agli 
inconvenienti <£e spesso < si presentano « vale meglio fìime 
due solamente , perchè allora la condensacione è pih pev^ 
fetta , e le lamine di piombo della camera -ve^^no meìatO' 
dilatate ed alterale, ^ 

Il fondo della camera deve manteiieni costantemente co- 
verto da uno strato di liquido é deve avere una inclina- .' 
zione almeno di 18 centimetri , cominciando dal punto ove 
è il fornello ; in modo che la sua altezza in questa parte 
sia di 4 pollici, e 22 nell'altro estremo della camera, caccian- 
'done però in ogni giorno la sola quantità di acido eccedente 
a questo livello, allorché la sua concentrazione è giunta' 
a 400 di Beaumè. Ma in alcune fabbriche quest' acido si 
ritira dopo che la sua concentrazione è piii forte , cioè a* ' 

y per. tconomiaare maggiormente il eembustibilejper la* 
sua coiioeairauoiie ^ r esperienza però ha pròvalo,' «me al-' 
lora sa jd» &mjk minor quantità^ poiché ^ando la suatien-' 
sita li porta sino a 5o% aisorbe molto acido nitróso^ e peir 
conseguenza la mancanza di quest'ultimo impedite^ il pas- 
saggio dell' acido solfcnroso in acido solforico^ per le ragioni 
precedentemente esposte. L'acido ottenuto mercè l'introdu- 
zione del vapore^ e privo di solfato di calce, peicfaò allora 
1* acqua vi entra nella camera come distillata. 
. Col processo, e colle precauzioni indicate, non si va sog- 
getti a quegl' inconvenienti che prima erano frequenti nelle 
labbriche di acido solforico > dette a corrente coiUiniia dì- 
y poiché si è osservalo che ne' tempi rigidi dell'in- 
verno si ottiene poca t^uantilii di acido condensato ; ciò che ' 



I 
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m^tìdjnaìaUief ehtte'wmm^ìSA dono fi& cpnMcmlo dit il piti 
delle .volte cid avTeniva per 1' «obassamento della tempe- 
ratura;^ per lo ebe prima, di Munciar T operazione fu ri- 
ICfLldato l'interno delle camere per Imkzo del vapore e d'al- 
lora gì' inconvenienti si videro ceaiase) in fatti, GÌò>non ac- . 
cadeva nell'està , in cui la temperatura dell'aria era ba- 
stante a produrre l'effetto. Si è dippiìi osservalo, che o nelJa 
rifazionc delle camere , che bisogna togliere 1' acqua già 
.acidolata dal loro londo , o nel cominciare direltamcnle 1' o- 
perazione , che fa duopo , come si è precedentemente esposlo, 
mettervi una quantità di acqua ^ è sempre più. utile riscal- 
dar prima le pareti interne della camera col vapore acquo- 
so , dopo averne coverto il fondo con un acqua debolmente 
aoidolata dall'acido solforico che segni almeno io°, o a la* 
di Beanmé } perchè quando si mette l'acqua ordinarli^ ^ si 
ioltie^ sempre poca quantità di -prodotto. 

La 'sraporazione è eoncfintraaione -d^' acido ottenato ndle 
«unerc^ e stata dopo anche modificata. Fatta la prima con- 
centrazione nelle caldajc di piombo poco profonde e di larga 
superficie , sino a che l' acido se^na 5o° all' areometro di 
Beaumé / si fa passar» n^lle caldaje di platino fatte a guisa 
di cucurbite j col loro opportuno capitello anche di platino. 
Con questo mezzo si ha una grande economia sul combusti- • 
bile e su le storte di vetio che bisognava prima impiegare. 
E duopo però avvertire , che quando 1' alambicco di pla- 
tino contiene l'acido abbastanza concentrato , se allora per 
accidente vi si trova del piombo , a quella temperatura 
c^uesto si combina al platino col quale forma una lega fu- 
sibile , e si producono allora in quelle parti de' fori piU o 
meno ffrandi. Dopo ciò bisogna essere accorti A non intro<- 
dorvi P acido che contiene Sid piombo o a. fitfvi cadere in 
esso de' grani di questo metallo j . e od caso che ciòaccada> 
allora posioho anche ehiudeisi questi fori adattandovi dei 
pezzi di plalino'i qiudi vi si fissano col mes^o dell'oro come 
saldatura. 

Proprietà. . . 

Que^t' acido , ^quando è puro , è scolorato , ha una con- 
sistenza oleosa , è molto cocrosivo , agisce con grande ener- 
gia su le sostanze vegetali ed animali , attira prontamente 
l'acqua dell' atmosfera e sviluppa molto calore quando si 
unisce air acqua. Questo effetto che e dovuto alla conden- 
sazione dell* acqua su l'acido , sì prova mettendo in un tubo 
da baromeU'O cluu30 da una parie ^ i' acido soliurico che * 
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ne occupi la meth , e quindi si finisce di riempirlo con acqua 
semplice , chiudendone dopo ermeticamente il suo orificio con 
un «ugbero. Basta allora rovesciare il tubo , perchè l'acqua si 
porterà nella parte superiore attraversando T acido solforico^ 
e svilupperà molto calorico, Usdandhi dopo tin nel tubo 
inesBO. QiMiido poi tà niesoola i paite di qoest' addò « 4 
di nere in polvm , si produrà un freddo di — 18*, il 
quale *è saflàeieiite a congelare lo stesso acido solforico, so- 
prattutto se contiene un poco di acqua. Facendo' passare l'a- 
cido solforico per un tubo stretto di porcellana rovente , 
esso viene jscomposto , e si muta , secondo Gay-Lussac , in 
acido solforoso e gas ossigeno. All' azione della pila que- 
si' acido. è parimente scomposto , il solfo si attacca al polo 
negativo del filo di platino , ed una porzione dell* acido 
non scomposto forma una macchia scura sul filo positivo , 
che è dovuta probabilmente al solfuro di platino. Il suo 
peso specifico è , secondo Tlienard, a 20" , 1, 842. 

L' idrogeno ed il carbone scompongono facilmente que- 
st* aeido ad una temperatura inferiore al calor rosso. Si forma 
Tacque e l'acido soLEbroso, adoperando l'idrogeno^ e l'a- 
cido carbonico ed acido solforoso ^ fitoendo uso del caiftutae. 

Secondo Vogel , quest* addo può sdogliere il stflfo , «d 
allora acquista un colore azzurro , ^Terde' « e brano , se* 
condo la proporzione die pUò tenerne in soluzione. 

U fosforo ed il solfo scompongono anche l'acido solfiyrko, 
quando attraversano un tubo stretto di polcellana rovente, 
Òi forma l'acido fosforico o fosforoso, e 1 acido solforoso ce. 

Non si conosce ancora con precisióne l' azione del cloro , 
del bromo , del iodio , e del fluoro su V acido solforico. 
Quasi tutti gli altri combustibili sempl"( i scompongono que- 
st' acido ad una temperatura più o meno elevata. * 

Composizione. 

Si son fatti molti sperimenti per conoscere la composizio- 
ne dell'acido solforico. Secondo Gay-Lussac , facendo passare 
r acido solforico attraverso un tubo stretto di porcellana ro* 
• vento 9 si ottengono à volumi di gas solforoso ed 1 voinme 
di gas ossigeno , i quali danno in peso 100 d^sdfoe 1 49^16 
di ossigeno. Bercelius , il quale ha esaminato la-.composi- 
zione del solfato di piombo , ha trovato quest' addo comr- 
posto facendo astrazione dell' ac^ua , da loò di solfo e 
i 5o di. ossigeno , o da 1 atomo di solfo e 6 atomi di os- 
sigeno. 

Si fa grande uso ddl'acida solfotico nelle arti, nelle qtuli 
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sì conosce col nome di olio di vitriolo. Serve ad ottenere la 
soda artificiale , 1' allume , il vitriolo di ferro , di rame e di 
xinco \ nella soluzione dell' indaco ee, I chimici lo adope- 
rano nelle preparazioni di molti altri acidi , in quella ael* 
V etere , ed a scomporre un gran immero di altre sostanze. 

L'azione di auest^ acido saFeconomiiii animale è molto 
energica. Esso disorganizza le pafti che tocca ^ agisce come 
uno de' caustici violentissimi. 9 e produce la morte ne' piìt 
YÌvi dolori ^ quando è preso iateroamente. 

Acida idrosolforko ossia tìetigeno soffònUa. 

Istoria. 

45 !• Rouvelle fu il primo a conoscere l'infiammabilità 
di questo gas. Scheele nel 1777 ne esaminò la sua natura. 
Esso fu in seguito studiato da' sigg. Bergaraan , Kirwan , 
Chausier, e da Berlhollet (i); ma i sigg. Davy , Gay-Lussac, 
Thenard e Berzelius ne hanno dopo esaminata con maggior 
precisione apche la sua composizione. 

Sktìto naitindB ed eaùu£Ìone. 

Qoest' acido «i è trovato sovente In molte acque minerali 
dette soffòrosB come in quelle di Aix la CkcqMt , e nella 
cosi detta ojcqua sol/urea vicino S. Lucia a Napoli, ed in altri 
loogjii dello stesso Kegno. Sì produce nelle cattive digestioni, 
e nella scomposizione di molti solfuri Si ottiene allo stato 
di gas col fare agire T acido solforico allungato sul solfuro 
di ferro , (ormato con 3 parti di limatura recente di ferro e 
2 di zollo fusi insieme. Può adoperarsi ancora il mescuglio 
di acido idro-clorico allungato e solfuro di antimonio. 11 gas 
si raccoglie sul' acqua^ ma per gli sperimenti esatti si fa uso 
del mercurio. 

Ptoprietà, 

Questo gas è permanente y ha un odore fetido simile a 

Jjuello delle uova: iradice} brucia con fiamma turcbino-pal- 
idà e 4epone il soUq. Camliia in rosso la tintura di* tor- 
nasole ^ e non mantiene- né là combustione , né la respirar 
zione. Il, suo peso specificò , secondò Gay-Lussac.e Tbenard, 
è 1, 1912. -, . ' 

Facendo passare questo gas per un tubo rovente , si scom^ 
pope in |»arte » separandosi l' idrogena ed il sollb^ L' acqua 



()) Ann. d». £iiiffl. XiV.» 294» et XXV. 
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Km MÈmbm pUi del ìqo arolvme » e ^ conmiuca im npMf 
ed un odore analoga a quello del gai^ ma l'aloeol può anec- 

birne circa «ei volte U suo volasie. 

L' ossigeno non ha axioiie su questo gat alla teiftperatura 
ordinaria. Se però un miscuglio de' due gas si accenda > de- 
tona forlemcnte , anche adoperando una scintilla elettrica ; 
si forma V acqua , il gas solforoso , e si precipita un poco 
di solfo. Il cloro ed il iodio scompongono questo gas anche 
a freddo. Si forma col primo 1* acidt) idro-clorico , e col 
secondo V acido idro-iodico , ed il solfo viene parimente 
separato. Su quesia proprietà è fondato appunto il processo 
per ottenere 1 acido ìdro- ludico §. SgS. 

Gli acidi iodico , dorico , nitroso e* nitrico , scompone 
goQo istantaneamente questo gas. Si forma T acqua e ai de* 
pone il solfo. 

11 gas idrogeno solforato si unisce al cianogeno- nel rap> 
porto di 1 , 5 ad i in volume e si forma una sòitanaa gialla 
che cristallizza in aghi fini solubili nell' acqua. Questa so- 
luzione non annerisce quella del nitrato piombo , come £| 
l'idrogeno solforato. La combinazione delle due sostanze gas- 
sose ha luogo lentamente , ed è facilitata allorché i gaa aono^ 
lunidi. 

Facendo sul mercurio , un mescuglio di volumi eguali 
di gas solforoso ed acido idro-solforico secchi , si conden- . 
sano e formano un corpo solido che aderisce alle pareti del 
tubo in cui si fa lo sperimento. Questo composto è stato 
chiamato da Thomson , che lo ha esaminato nei i8i8^ acido . 
idn^so^orwo. Esso è solido , di color giallo arancio ed ha 
sapore acido caldo. L' acqua , l' acido niiricct V alcool e 
l' acido solforico lo scompongono precij>itattdone il solfo* 
Quesi' acido quando è secco non cambia in rosso la carta 
tinta dal tornasole , ma se questa è appena umida è mutata 
in rf>sso. fecondo Thomson è formato da 5 atomi di ao&fo, 
= 10 ; 4 atomi di ossìgeno è 4 ; 3 atomi d' idrofeno ss - 
Q, 3j5. ( Thomson ^ M^ipUment, ^84^ ) ' 

Composizione. 

Quando si riscalda fortemente • il solfo in una campana 
ricurva sul mercurio che contiene il gas idrogeno, si forma 
r acido idro- solforico che occupa lo stesso volume , donde 
risulta che 1* idrogeno tiene in soluzione il solfo. Calco- 
lando allora su la densità dell' idrogeno e quella dell' acido 
idro-soUorlco « essp è composto da 100 di adfo e \ò d' ir 
drogeno. « . . _ * 

' Biscaldando egualmente lo stagno in una , campana ri* 
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tNinra die contiene il gas idro-solforico , il v.olame M gas 
non è altmt0 ed il soub si combiiia tnteramèiite allo stagno. 

■ Onesto gas è sovente adoperato in chimica- come reagente, 
e serre a preparare alcuni composti j^a^coUriydi coi sarà 
£gitta parola porliiiido degl' idro-solfati, • 

Sua azione sulC economia animale. 

Secondo i sigg. Chaussier , Dupiiytren c Tiicnard , l'acido 
idro-solforico , respiralo allo sialo di gas è fra lutti gli altri 
gas il pili corrosivo. Una passera clic lu obbligala a respi- 
rare V aria che ne conteneva appena ^tt; del suo volume 
mori suir istante ( Thenard , Tmité de Chùìu édit. de tS^* 

JM solfo idrogenato , o idruro di soj^. 

453* Qaeslo composto scoperto da Sobéele fu dopo più at- 
tentamente esaminato da Bertnoliet {Ann* de Chim. t, XXF" i 
jK st33, ) 

Staio naturale ed strazione, 

Quest' altro composto di solfo ed idrogeno non si trova in 
natura. 1 sigg. Bcrlhollet figlio , e Davy ammettono la pre- 
senza deir idrogeno nel solfo , ma ivi non vi c contenuto 
nelle proporzioni in cui si trova ncU' idruro di solfo. Per 
ottenerlo si metta il solfo molto diviso in contatto dell' idro- 
geno solforato allo stato di gas nascente ; lo che si ottiene 
versando una soluzione acquosa di solfurx) idrogenato dipo-> 
tassa ( V. solfuri idrogenati al Voi. II.) nell'acido idro-do^ , 
noo liquido j xjuesto «i combina alla potassa coUa quale finr^ 
ma un .sole solubile > ed il solfo e r idrogeno solforato si 
nniscono ^ e formano F idruro di solfo sotto' forma di un li- 
quido di consistensa oleoso che si depone nel fondo del vaso. 

Proprietà, ... . , 

L' idruro di solfo ha un odore e sapore anal(^o a quello 
delle ova putrefatte , ma meno forte. Esposto all' ari^ si 
scompono spontaneamente alla temperatura ordinaria; il solfo 
si precipita sotto forma di grumi griggi , e 1' idrogeno sol- 
forato si sviluppa allo stato di gas. Esso è scomposto egual- 
mente col calore ; e s' infiamma coli' accostarvi una candela 
accesa. L'acaua non lo scioglie , nò lo scompone. 

L'idruro eli solfo attese le proprietà indicate sembra che 
Sia* piuttosto composte d' idrogeno solforato con piii folfo 
che una combinazione d' idrogeno e di solfo, Esso è stato 
poco stndiato^ e nou ha usi. ' - , - 
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Fosfuro di solfo, • " * 

Istoria,' • ' 

453* Margraf issaminò la mma v^tar T adone del fòsforo 
9«il ioìù> ( Opusc. ly'ii.). £s90 è luto in seguito studiato * 
con maggior ^recisione da'sigg. Pellettier (i) , Brìggs, Thte- 
nard (a) , e da Faraday, {^m, de Chim. eide ft»». 

Estrazione e proprietà. 

Si può ottenere questo fosfuro facendo fondere 2 a 3 grani, 
di fosforo in un tubo stretto e chiuso da una parte , alto 
almeno io a la centimetri. Quando il fosforo c in fusione, 
vi si gilta il solfo in piccioli pezzi poco per volta , at- 
tendendo che la combinazione della prima porzione sìa fatta, 
e cosi in seguito. Questo fosfuro è piii combustibile del fo- 
sforo ,^ e può essere distillato senza scomporsi. 

U sig. Faraday ha conosciuto ^ che adoperando 5 parti di 
solfo- e 7 di fosforo^ il èomposto era fluido a cero , e di- 
veniva solido a —60 7; che questo fosforo lascialo solido 
r acqua aveva deposto dopo qualche giorno cristalli di solfo 
puro f ed era. divenuto meno fosihile^ dopo averlo lasciato 
per qualche ora all' aria ^ la cui temperatura era 24 grad^ 
allora esso manifestò 1' apparenza di una massa cristaliinaj 
la quale conteneva appena 2 di fosforo ed 1 di solfo. 

L' ossigeno agisce fortemente su questo fosfuro , soprat- 
- tutto coir ajuto di un leggiero calore. Si ottiene 1* acido 
fosforico solido , il gas acido solforoso^ e lo sviluppo di 
molto calorico e luce. 

U azione degli altri combustibili non metallici su questo 
fosforo non e stata bene esaminata. . . 

Il sig. Pellettier: ha ottenuto diversi composti di fosforo 
e solfo adoperando differenti proporzioni delle due sostanze. 
£!gli ha conosciuto che combinando il fosforo successiva- 
menfe con 1 , a, 3, volte.il suo peso di solfo, si 
ottenevano composti che si fondevano a diversi gradi del 
term. di Aeanm. ( jànn, de Chim. tom, IK. , jKXg. /o. ) 



(1) Ann. de CHm. fom. IV. 
(s> Ann. de Chim. tom. LXXXf. 
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COMPOSTI DI SOLFO 



Cadttn di to^o , o soffioni di eof^onio. 
• • 
Isioria. 

454* Questo composto designato nel 1796 da Lampadius 
col nome di alcool ai solfo , fu esaminato da' sigg. Clemcnt, 
eDcsormes (1); da BerihoJJet figlio (a), e da' sigg. Ciuzei^ 
Vauquelin , Bei zeli us , e Marcel (3), " 

£6tjuzione e proprielà. " 

Lampadius ottenne questo composto distillando il mine- 
*alc Òsilo pirite ed il carbone, Ma si può avere ancora fa- 
cendo pauMe il solfo in vapore attraverso il carbone con- 
tenuto in tubo di porocUftna già fatto arroventare \ aven- 
do adattalo all', eslremità di questo tubo un aUuaga che 
-comunica con un recipiente ti^lato^ a cni eiasi ancbe .pe- 
ate un tubo i^icorvo che s' immerge in una bottiglia ripiena 
per metà di acqua. Sì produce in questa reazione mollo gas 
idrogeno carbonato , V idrogeno solforato , ed il carburo di 
solfo in vapore. Nel recipiente e nella bottiglia , che si cir- 
condano di ghiaccio , si troverà il carburo di soUò liquido. 
J gas escono per l'altra tubolatura della bottiglia, e possono 
raccogliersi adattandovi un tubo ricurv4> die ai la immer- 
gere nel tinto a mercurio. 

11 carburo di solfo è un liquido scolorato ; il suo odore è 
fetido ed il sapore è caustico. Abbrucia facilmente come 
1 alcool^ sciòglie il solfo , è solubile nell'alcool e nell' e- 
toe da cui è precipitato coli' acqua , per cui è iqsolubile 
in questo liquido. 11 tuo peso specifico è 1, 363. La sua £ftrza . 
refrattiva k , secondo Wollaston , dì i, 646. 

Mescolato T ossigeno al vapore di carburo di solfo ed in- 
fiammali con una scintilla elettrica^ detonano ^G^rtemente* 
Eposlo il carburo di aolib in contatto «kll' aria , si volati- 
lizza senza lasciar residuo. Esso è composto , secondo 'Ber- 
zelius, di 100 di solfo e 17,89 di carbonio. Vauquelin lo 
Uovo iormalo di Ò6 di solfo e. ili di carbonio* 



[lì Ann. ile Chini.» iom, XCIÌ. 

1) Menu. d'Arcueily tom. I. 

,3) Ann. ds Chim. tom. LXXXIX. 
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455* U stg. Wm. Zeise , I^. di aumica ali* UnivèrsiU A 

Copenaghen , arendo messo in contatto <li una soluzione al- 
^iica di potassa il solfuro di carbonio , osservò che Tal^. 
cali veniva neutralizzato , e quando la soluzione era esposta 
ad una temp. vicino a zero , deponeva de* cristalli delicati, 
che li riusci di raccogliere e purificare disseccandoli fra 
due doppii di carta sugante. Egli pensò allora che la forma- 
zione ai un acido particolare nel momento del contatto del 
solfo carburato con gli elementi dell'alcool, determinala dalla 
potassa tenuta in soluzione dall' alcool, fosse stata la cagione 
del fenomeno indicato. Chiamò allora il radicale di questo 
nuovo acido, che suppone formata, di * eaiiiotfio e solfo in 
proporzioni diverte di quelle del carburo di solfo , xanèo- 




10^1 

cianico ^ ixk duamato acido iàm-xanùco^ 

Per ottenere poi il nuovo acido isolato , introdotto il sale 
di sopra indicato , che è un idro-xantato di potassa , in un 
tubo lungo ed alquanto stretto chiuso da un estremo, visi 
Tersa 1' acido solforico allungato di 4 a 5 volte il suo vo- 
lume di acqua ; dopo qualche minuto si aggiunge un poco di 
acqua , e 1 acido idro-xantico si depone in fondo del tubo 
in una massa liquida di aspetto oleosa : questa si raccoglie 
e si lava per privarla dall' acido solforico. ^ * ^ 

Qnest' acido è liquido alla tem^. ^ordinarla , non ha co- 
lore f e aiAniglia ad un olio traducido. 'Eano è piU pe^nte 
dbll' acqua ; il ano odore è forte e partkolare \ il sapó&*e è 
iu le prime acido » e dopo stittioo ed amaro. 8' in^mraa 
all' acooatatlo ad una candela accesa , o di altro corpo in 
combustione 9 e spande dopo odore forte di acido soltbrosò. 
li solo calore, anciie meno di quello dell'acqua bollente, lo 
acompone , e sembra che si cambia in gas idrogeno e solfuro 
dì carbonio. Esposto ali aria si covre di nn.i crosta bianca 
ed opaca. Non si unisce all'acqua^ ma agitandolo con que- 
sto liquido si distrugge in poco tempo. 

11 iodio scompone prontamente quest' acido , anche alla 
tcmp. ordinaria , allorché vi « l'acqua , e ne resulta acido 
idiu-iodi( o che rimane sciolto, ed un liquido oleoso di culor 

Chim. T. I. 23 . 
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rosso-bruno j clie V aurore, crede comporto di iodio di |K>lfo 

c di carboniy. 

L' acido idro-xantico si unisce con gli ossidi di potassio, 
di sodio, di calcio, ec. ; ne' quali ì metalli sono fortemente 
combinali all' ossigeno ; ma sembra che la sua azione sopra 
eli ald i ossidi melallid , dia luogo alla formazione del— 
V acqua coli' o^si^cno di questi e coìr idrogeno dell' ^cido, 
ed a* xantun metaiitci. ( ^nn. de Chòn. et de Pfye» t XXI, 

Potuto di so^b, o acido chro-àólforico. 

Istoria. 

456' 11 sig. Thomson fece conoscere nel 1804 (1) eom- 
posto di cloro e dì solfo che chiamò cloruro di ao^b. Ma i $ig|;, 
Berlhollel figlio , e Bucholz ne esaminarono dopo con mag- 
gior precisione le sue i^voi^xìexk» (Mem, d' uàrcueU Ip 

JSstmzìone e proprietà. 

Si oiliene il cloruro di solfo, facendo passare una cor- 
rente di gas cloro in fondo dì un tubo in cui si mettono 
i fiori di solfo; o pure riscaldando il solfo in un recipiente 
ehc contiene il cloro disseccato. Fra poco la combinazione 
Ila luogo, e si forma un liquido di color rosso- bruno, che 
# il cloruro di scdlbw Geiuo grammi ^i solfo ne assorbono 
■ordinariamepiis circa j|op di cloro. 

Questo Ilqaido ba un odore forte ed a^al^igo a qwàìo deUe 
alghe marine*, provoca sovente le lacrime agli .occhi y ed 
ha *an sapore acido , caldo ed amaro. Appena si mette a 
contatto coli' acipia > entra itt mia viva eboUizioiie , si svi- 
luppa molto calore» V acqua, -è scomposta , e «i ha V acido 
ìdro-clorico , V acido solforoso , un poco di acido solforico^ 
ed un deposito di solfo. L' alcool e l' etere producono pres- 
so a poco gli stessi efìclti. La sua azione su 1' ammoniaca 
e accompagnata anche da sviluppo di calorico ^ si precipita 
il solfo che trasporta un poco di ammoniaca , si forma un 
solfito, un solfato , ed un idro-clorato di ammoniaca^ e vi 
ha formazione anche di densi vapori di un boi rosso vio- 
laceo. I^sSQ attacca il mercurio cui. quale forma ua solfuro c 
cloruro di questo nì^taUo» Riscaldato in una storta, di vetro, 
non si scompone , ma in .oontatto di altre seelanze comhtt-' 
stihili può esser lacilpnénte scomposto. 



(1) Ificliolaou'tf Joura. VI., loa. 
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* Il suo peso specifico calcolato da Thomson , è , i, 6q3; 
. teoondo Berthollet figlio , 7 ^ e Bucholz lo ha trovato di 
1, 699. Questo cloruro a cagione delle sue proprietà acide^ 
è stato andbe cyamto ocsoo chroràoffbneo. 
Campodtione, « 

Secondo gli sperimeiiti dì.Dayy ^ 6 ceotigrami di soilb ai* 
sorboDO 491 cendm. cab. di* doro, o 1 gr. -7-, donde siegne 
che questo dormo é composto da a di .soltb ^04, 5fÒ di 
doro, o da 1 atomo di aollb ed 1 atomo, di doso. Thomson 
poi lo crede formato da 1 atomo dì doro e a alomi di sd^», 
o da 100 di doro ed 88, 38 di-soifo. 

Ioduro di aotTo. 

457* 11 sig. Gay-Lussac ha esaminato la prima volta que- 
. sto composto. Egli T ottenne facendo fondere un miscu- 
glio di solfo e di iodio ia un tubo stretto e chiùso da una 
parte. Questo ioduro è aero-^iìgiodo , la joa stnitMra è 
raggiante , come 11 aolfiiro di antimomo. Unico ali* acqua 
è distillalo in tùia pmda Moclalaioia rrilupparet rapati 
didatti. 

€Uinq)osizionen 

U analisi dì qnetto ioditro non ancora è -stata fatta , ma 
si crede da Thomson andogo al cloruro di solfo, e per- 
ciò formato da 1 atomo di iodio ed 1 atomo di solfo , o da 
785, 3i dd primo e 100 dell' jdtimo. ( System, de chim, l , 

Sssiovx XUJL 
' Selenio, 

Aiorìo, 

458-ll«>g-BeKidnw nd i8t7eiaminiind»cd si^.Gabnime- 
lodi dIcaisi&nsoaGripsholm per fabbricare l'acido scinco, 
' rinvennero ndle pareti e nel tondo delle camere ove si plre- 
parava, un deponto rosso ed in parte bruno chiaro , il quale 
esaminato al cannello ferruminatorio diede odore di rafano 
corrotto e leseiè in dietro un granello di piombo. Siccóme 
Klaproth aveva indicato con qitest' odore la presenza del 
tellurio ne' minerali , si sospettò d' allora che quei deposito 
avesse contenuto questa sostanza. Ma dopo il si^. Berseli us 



Digitized by Google 



556 Pe'cOJIPI semplici FOKIMABILI 

ooH'-ideà di>seofrirl6 ià quel deposito ^ die Hm iMCopiere 
in una eerla i(aatitilà V ne .oit(HDi|d in vece lin Altro nuovo 
metallo il quale per alcuni oaratttrt assomigliava molto al tel- 
lurio , c per alludere col nome a qnest^ analogia , lo chiamò 
selenio dalia parola greca (ssl^vri^ selene , cioè /z^nus, -mentre 
teÙua y da 'cai fìi preso quello di tellurio , è il nome della 
nostra terra , considerata come pianeta. Ma dopo , percliè il 
suo ossido non formava corabinazìoni saline con gli acidi , 
e perche le sue proprietà avevano moli' analogia con (j nelle 
del sollb , fu perciò classilicalo vicino qucsl' ultimo , Ira i 
corpi ossiiicimbili ( ctuiibiislibili ) .non metallici. 
Stalo naturala ed entra ziune. 

11 selenio è ancora raro in natura. Trovasi in Isvczia 
unito, ora all' argento ed al rame , in un minerale che Ber- 
zelìus chiamò eukeurife, ed ora col rame solo; negli scavi 
abbondanti presso Skrlkerom in Snialand ; vicino Àtwida- 
becg e di FaUim , si- troTa unito alla gakna in erossi cubi. 
jGmelÌB lo rinvenne dopo anche in un. addo s<uforìco fabr 
bricato in Germania y e pare che estfb accompagni il tel- 
lurio in molte minierje della Norvegia: Unito al bismuto^ ed 
in Transìlvania. Streme jer , come rapporta Humboldt^ sem- 
bra che lo abbia trovato unito al soll'o che colora in rosso- 
arancio, c che si depone sul sale ammoniaco dell' Isola di 
Vulcano vicino Lipari nella Sicilia. 11 sig Zinken lo ha 
tj'oyato dopo nella parte orientale di Harlz , presso Zorge 
e di Tilzcrodc , unito al cobalto «d al piombo y ed al mer- 
curio col piombo. 

11 processo eseguito da Berzelius per ottenere il selenio 
dal deposito della combustione delle piriti di Fahlun , è si 
complicato ^ che si rende anche, difficile comprenderlo. JN'oi 
io rapporteremo per quelli che bramassero conoscerlo^ espo* 
nendo dopo il metodo del sig. H. Rose come il piii lacile. 

Processo di JBerselius, 

459* Sul sedimento rosso raccolto, il guale è un composto 
di molto solfo , selenio , mercurio piomoo , rame , stagno, 
lem, zinco ed arsenioo,'si versi tanto acido idro-clorico- 
nitrico , da iieodere -la massa polposa , e dopò si fa dige* 
rire ad un calore moderato per circa 48 ore. Si aggiunga 
r acrjua al mescuglio, e «i filtra per separarle il deposito^ 
che e formato di solfo e solfato di piombo. 

Il liquido contiene 1* acido selenico , 1* acido solforico , 
V acido arsenico , e gli ossidi di mercurio , di ferro , di sta- 
gno e di zinco. Si fa passare allóra nel liquido indicato 
una corireute di gas idrogeno solforato per {scomporre 1' a- 



DBb SBIiEKlO. 

cido leleuico e precipìuroe il mercurio , lo sugno ^ il rahte. 
e iMnofeabilmente mi poeo di arsenicò , dU<^ stato di solfori 

Ìuesti ultimi ^ ed- in cpidlo di s^eniuro di soUb il sdfenii^.' 
o zinco y il ferro ed m poco di addo anenico restano nella: 

soluzione. ' 

Il deposito cosi ottenuto si tratta coli' acijua regia come si 
è detto pel sedimento rosso nella prima operazione , il qua- 
le verrà completamente sciolto, tranne un poco di solfo im- 
puro che rimane. Il liquido contiene un altra volta gli stessi 
composti di prima , cioè acido selenico , solforico ed arse- 
nico , c gli ossidi de' metalli indicati. Vi si versa allora la 
soluzione di potassa pura per satniare ^li acidi c precipi- 
tarne la maggior parte degli ossidi, dopo di che si filtra e 
si svapora il liquido ottenuto a secchezza. 

La massa di risulta si fa arroventare in un crogiuolo di 
platino per discacciarne 1' altra piccola quantità di mercurio 
che ancora vi è nnita ^ e la massa inffireddata ^ ridotta in 
polvere in un mortajo caldo , si unisce celeremente con poco 

Sili del suo peso di sale ammoniaco in polvere , ed intro- 
otta in una storta di vetfo^ si riscalda a poco poco. 
recipiente passa poca acqua con ammoniaca c^e tiene pic- 
ciola quantità di selenio meccanicamente unito^ ed aumen<- 
tando V azione del fuoco ^ il Selenio si subblima sotto forma 
di fiocchi neri o bruni. Se la temperatura è meno rapida- 
mente innalzata , 1' operazione verrebbe prolungata ed una 
porzione di sale ammoniaco sareblx: volatilizzalo. 

La teoria di quest' ultima operazione è , che da' sali di 

f>otassa mescolati al sale ammoniaco , si separa soltanto 
' acido selenico che si unisce all' ammoniaca &u le prime, ma 
- che poi si sCom]>ongono reciprocamente, formandosi acqua, 
coir ossigeno deli' acido selenico e coli' idrogeno dell' am- 
moniaca , e resta il selenio il quale nel volatilnsarsi si so-^ 
lidifica , e V aeoto si sviluppa allo slato di gpas. 

La massa residua nella storta , che 'contiene i sali soluS'li^ 
trattata con aoq[na lascia un deposito* scuro che si raccoglie 
sul filtro, e che è il selenio^ il quale dopo lavato ai distilla 
in una piccola * storta di vetro ad un calore poco prima del 
suo arroventamento. Il li<juido del rccipienle contiene an- 
che nn poco di selenio. Si unisce alla soluzione de' sali ri- 
masti nella storta ; se ne discaccia 1* ammoniaca mercè la 
svaporazione , c dopo vi si versa 1' acido fosforoso liquido 
poL'o per volta : il selenio allora viene ridotto e si preci- 
pita in flocchi oscuri. ( Aiw^ de Chim, et de P/^s, toni,lX, 
p. /db , J225, e 33y, ) • 
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Processo ' di JIoM. 

46^* Di^ aver posto i solfuri che contengono il selenio m 
UBa iloita tdboiftta «ho «hbia il collo Inago il quale dere 
immergersi nell* acqua ^ vi si fa passare per la tubolatura 

il gas cloro secco , e si riscalda leggiermente. Allora il se- 
lenio ed i metalli sono cambiati in cloruri , ma come che 
nello di selenio è molto volatile ^i) , esso si porta nel collo 
ella storta prima sotto forma di proto-cloruro liquido e 
poi alla fine sotto quella di percloruro solido. Con questo 
mezzo i cloruri di selenio che pa ssono nell' acqua vi si sciol' 
gono e si cambiano , mercè T eccesso di cloro , in acido idro- 
cIqHco e selenico. Si aggiunge allora al liquido più acido 
idro-clerico , e dopo il solfito di ammoniaca. Questo sale è 
scompoMo cUdl' acido idm-clorìoo, • F acido soiibroao icio 
libero s| oombina all' ossigeno ddl' acido leleiikO} si eandbia 
in acido solCbrieo , ed il selenio ridotto ti precipiu aUn 
suto puro. ( Ann. d€ Chim. et tk Fhfs. XXlXf p. uS. ) 
Proprietà, 

11 selenio» luso, è solido, fragile, brillante, senza sa- 
pore , e di un color griciO'Miro., con firattura alquanto lu« 
cida. La luce non lo altera ; k cattivo conduttore dell' elet- 
tricità e del calore ; è uno de' corpi fortemente elettro-po- 
sitivo , e vie^e probabilmente perciò dopo il soUb. 11 suo 
peso specifico è 4, 32. Ridotto in polvere ncquista un colore 
rossiccio ; si ammollisce , allorché viene riscaldato in vasi 
chiusi ad So" di Reaum ; ad un calore poco piìi elevato si 
fonde , e riscaldalo sino a óoo" centigr. si ridùce in un va- 
pore giallo carico il quale poi si condensa in piccole goc- 
ciole nel collo della storta o dd matracoii». Riscaldato poi 
in vati apeni n»ande un fimo roseo aensa odore particolare, 
e ti c^naenfa oopo ia «na polYCtc del colore del dnahro. 
Se pensò, lo sperimiwto ai fii BMtlendo il selenio in un Mttde 
recipiente pieno di aria, allora si riduce in un eesiao gas- 
soeo , che ha un odore £orte dì cavolo putrefatto; e final- 
mente riscaldalo in un vaso ove vi si mantiene una cor- 
rente dì gas ossigeno , esso brucia con fiamma bluastra poco 
splendente , e si muta in acido selenioso , comunicando anche 
air e ccesso di ossigeno 1' odore dell' ossido. 

Gli olii grassi , la cera , ed il grasso sciolgono a caldo il 



(1) l'rubabiimeutc deve ibrxuaidi anche molto cloruro di soliÒToiaùlc 
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ielenio , ma esso non si sclcfflie negli àiéi cssenaiili ^ ùVe 
ii loUb wh ù aoiogUe facilmente. 

. otfiigeBo' agisce sul selenio ma coll'i^Hlo del calorica 
Si conoscono tre aoti oompoili di ossigtn» e selenio , V 09- 
smÌQdi seienio' doè^ e i* acido mkniuà , « taeida aeMeo. 

*. 

Ossido di selenio. ' * ' 

46l' Quest'ossido non si è ancora ottenuto allo stato puro. Si 
produce , come lo abbiam dello ]>recedentcmente , riscaldando 
il selenio in un matraccio sino che s* infiamma. Può anche 
aversi introducendo un pezzetto di selenio sotio di un tubo 
ricurvo ^osto sul mercurio {J^g.S^i) , in cui vi si è prima 
raccolto il gas ossigeno. Basta allora riscaldare il selenio in 

ritto gas , perchè si ottenga la tua comibuttione , seguitar 
debole luce , e quindi si vedranno tnblimare de' piccoli 
cristalli di acido selenico (xilorati appena in giallo y ed il 
gat residuo , che non è punto acido, sarà Vomdo di selenio. 

L'ctsido di selenio è , allo stato di gas y senza colore > e 
tcns* azione sul tornasole. Il sao odore dispiacevole assomi- 

J[lia a quello d»' cavoli «muffiti ; è pochissimo solubile nel- 
' acqua a cui comunica il suo odore , e la soluzioce non è 
intorbidata dall' idrogeno solforalo. Qoesl' ossido non sì è 
• ancora combinalo agli acidi , nò agli alcali causlici , e non 
è stato ancora analizzalo. ( Berzdius , Ann, de Chim. ei de~ 
Phys» tom. iX ^ p<ig, lyà.) ' 

Acido selenióso. 

46S* 11 processo descritto per ottenere l' ottide dì selenio^ tom- 
ministra anco l' acido telcnioso. Si preferitee -però di trattare 
direttamente il sekoio coli' acido iuro-ck>rico nitrico^ distil- 
lando il meseuglio in una piccola storta di vetro fino a sec- 
chezza. La massa bianca di aspetto salino cbcisi - ottiene , è i'a- 
ddo selenioso puro. Lo stesso può anche ottenersi distillando 
sino a secchetaa un metcnglio di 1 parte di selenio e 4 parti 
di acido nitrico , o in quanti là tale da sciogliere completa- 
mente il selenio adoperato. Avvenuta la soluzione , il li- 
quido si versi in una capsola di porcellana e col raflred- 
(lamonto darà de' belli e lunghi a^jhi nrisinalici striati come 
quelli del uiliuto di potassa ; che souo l'acido seleuiuko ì»olido 
e puro. 
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• Proprietà. 

L' acido selenioso non ha odort \ il fuo sapore è mot- 
to aeidoy e cambia perciò fortemente in rosso il tomasdLe. 
Esso assorbe l' umido dell' aria , ed è solubilissimo nel- 

1' acqua. Riscaldato fortemente si riduce in un gas di color 
giallo carico , che si condensa in tanti cristalli tetraedri 
molto lunghi , o in una massa bianca semi-fusa e semi-tra- 
sparente. Un calore molto elevato però lo scompone. Esso 
sciogliesi nell'alcool. La sua soluzione nell'acqua calda 
sino a saturazione , ne lascia precipitare una quantità in pic- 
coli grani , e le acque madri svaporate lentamente lo de- 
pongono ^n piccoli cristalli acicolari aggruppati in modo, da 
presentare tante piccole stelle. 

L' azione dell' idrogeno , del boro , del carbònio e del 
fotioto snll' acido nslenioso j non è stata ancora bene esa- 
ip&inata. Probabilmente coli' ajuto del calore qnest* acido 
verrebbe scomposto. Si sa solo che mettendo nella sua so- 
^llizion'e acquosa a cui si aggiunge V acido idro-dorico > delle 
lamine di zinco o di ferro ^ il selenio si precipita a doco 
a poco in fiocchi rossi ^ o bruni o grigio-nericci. Il solfito 
di ammoniaca produce la riduzione del selenio anche piii 
prontamente, ^. 460, dopo che si ò resa la sua soluzione leg- 
germente acida coli' acido idro-dorico. Ciò ha luogo , come 
è facile a comprendersi , per 1' ossigenazione maggiore del- 
l' acido solforoso che passa in acido solforico , il quale as- 
sorbe tutto r ossij^euo deli' acido seleuioso e ne riduce il 
selenio. ... 
Composizioné, 

11 sig. Berzelins ha trovalo quest'acido composto da ioa 
di selenio e i^o,3S di ossigeno i resultamenti dedotti dal che 
1 gram. di selenio potendo assorbire 1 gram. 79 di doro , 
somministra il cloruro di selenio il quale posto in contatto 
dell' acqua lo scompone , ed allora il cloro passa col suo 
idrogeno in acido idro-cìorico , ed il selenio coli' ossigeno 
in acido selenico. ( u4nn» de CÌUin, et de JPhys» tom* IX $ 
p. lyn ; e ) J>opo questo calcolo la sua composizione 
sareboe, , 

In prop. , I di selenio , 49^, 91 2 di ossigeno 200, 
In alooii^ i di selenio ^ ^t^ó, 91 ^ di ossigeno 200. 
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. » ■ 

<Acido selenico, * ' 



465* U mg. Milidierlich ha ottenuto cpeslf aeido ftcendo 
fendere il nitrato di potassa ory^ro quello di soda col selenid, . 
1* Acido selenioso' snido ^ un seleilioro metallico, o anche 
m selenite. Il processo' {ler estrarlo dal seleninro di piombo 
nativo > che si e trovato sinora in maggior quantità, è come 
siegue : si tratta il seleninro isdicato rìdolto in polvere col- 
!Facido idro-clorico per separarne.! carbonati, ed il residuo 
si unisce ad un peso eguale di nitrato di soda e si versa a 
riprese in un crogiuolo rovente ; il piombo allora è ossidato 
ed il selenio si cambia in acido selenico , mercè 1' ossigeno 
dell'acido nitrico del nitrato che si scompone, il quale poi 
si combina colla soda. La massa fusa ottenuta, ridotta in pol- 
vere si tratta con acqua bollente per sciogliere tutto il sele^ 
niato dj soda e separarlo dall' ossiao di piombò. La soluzione 
si fa boilire prontamente; ai separa durante quella ebollì- 
. zioné il seleniato di soda anidro con poco ipo-nitrito di sod$i> 
e questo separato ^ quando la èoluzione si raffredda deporrà 
de- cristalli di nitrato di soda.^ L'operazione si ripete allo 
stesso modo su le acque madri del nitrato-, per avere al- 
tro seleniato anidro di soda che si precipita , e nitrato di 
soda che cristallizza ; e ciò deve ripetersi finché' siasi estratto 
tutto il seleniato di soda. Per purificarlo si aggiunge V acido 
nitrico per cambiare 1' ipo-nitrito in nitrato di soda ; e poi^ 
che il minerale contiene anche de' solfuri , così il seleniato 
ritiene anche il solfalo di soda che non può separarsi colla 
cristallizzazione. Siccome non ha potuto aversi il seleniato di 
soda puro, con tutl' i mezzi adoperati per separarlo dall'acido 
solfato di soda , cosi ha dovuto olLcnersi prima il selenio 
dal seleniato impuro , mescolandolo al sale ammoniaco , e 
riscaldando le due sostanze. Ottenuto il selenio , sì cambia 
in acido seleuioso coli' acido nitrico in eccesso ^ si saturano 
i due acidi col sotto-carbonato di soda \ si svapora a sec- 
chezza il liquido , e la massa cbe. contiene il seùnito ed il 
nitrato di soda , si riscalda sino al rosso per riprodurre il se- 
leniato di soda che sr separa col processo descritto prece- 
dentemente. Ottenuto cosi il seleniato di soda , si scioglie 
nel!' aeqna e la soluzione si scompone col nitrato di piomlM)^ 
il precipitato , che è il seleniato dì piombo ^ si lava e si 
traila coli' idrogeno solforato liquido e gassoso, il quale 
ibrma soiiùro di piombo insolubile , ed acqua ^ coU* ossido di 
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piomlM , e V acido selenico che testa m soliiskMie , si filtra 
e si svapora eoo precaonoM par discaeciurae l' idrogeno 
.solforato , e concentrarlo BUimormenle. 

V acido sdenico è sema coìeiie , ed è molto addo. Esso 
ha grande affinità per V aequa , ed allorehè è concentrato 
produce molto calore OHMe la 1' acido solforieo. Riscaldato 
sino a aSo» non si scompone sensibilmeilte , ma a 290" la 
sua scomposieione diviene rapida , e si ottiene V ossigeno e 
r acido selenioso. Quesl* acido contiene sempre dell' acqua , 
ed è difricile determinarne la proporzione, poiché esso si scom- 
pone prima di lasciare le ultime porzioni di questo liquido^ 
Riscaldalo colV acido idro-clorico si scompone ; formasi ac- 

S[ua , acido selenioso e vi ha sviluppo di cloro. Esso scioglie 
o zinco ed il ferro ossidandoli prima e scomponendo V ac- 
qua come farebbe T acido solforico , sviluppandosi^ anehe 
r idrogeno , ed anito all' acido idro-dorico può seioffliere 
£ oro ed il platino come fa F acqua regia. L' acido solferoso 
non agisce su 1' acido selenico , qaando omo riduce 1' acido 
selenioso. Dopo dò volen^fe ottenere il selenio dall' acido 
selenico, bisogna prima &rlo bollire con acido idro-clorico 
per candl>iarlo in acido selenioso^ e poi trattarlo coli' acido, 
solforoso. L'acido selenieo* concentrato ha molta somiglianaa 
coir acido soLTorico. La sua affinità per le basi c poco infe- 
riore a quella di quest' ultimo. Cosi p.e. il seleniato di ba- 
rite non è scomposto intieramente coli' acido sollbrico. Le 
sue combinazioni essendo isomo/fe con quelle dell' acido sol- 
forico, e possedendo le stesse forme cristalline e le slesse pro- 
prietà chiiiiicbe , nè fenomeni però che presentano i solfati 
in confronto di quelli de'selenali , vi si rinconUuuo delle leg- 
gieri , ma molto interessanti modifìcazioni. 
L' acido selenico è composto da . 

I storno di. selenio s9 496, 91 , ovvm 62, 3^ 
3' atomi di, ossìgeno afe doOfOO, SjfiA 

« . ■* . ^ 

A atomo di acido, selenico j^5, 91 , iQO, 00 . 

Chìun di selenio, 

» 

Per^lomro, 

II sig. Berzelius avendo fallo passare il cloro in un tubo 
ove aveva posto il selènio , ollenne un liquido il quale <li- 
\entie solido c bianco dopo che assorbì una quaiililà piìi 
giamk ili cloro. Q^e^to composto j che fu considciulo come 
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un hi'clomro di selenio , si scioglie nell* acqua che scom- 
pone con effervescenza , e si cambia in acido idro-clorico 
ed acido selenico sotiibilL -Uita parte di adlemo ne assoièe 
. 1, 79 di cloro 9 donde ' iiegae che questo clonilo è composto 
da 1, oo dt seleni* e da 79 df doro. 
Ma la Ma leompoaisione viene meglio rappresentata da 

] atomo di selenio ss 496, 91 , ovvéro 55, 84 
^ atomi di cloro s 884^ 00 ^ . 64» 16 

ProtO'chmro. 

464" Si ottiene riscaldando il deuto-cloruro col selenio. 
Esso e sotto forma di un liquido oleoso di color giallo-bru- 
niccio , trasparente e volatile. L' acqua lo scompone lenta- 
mente ed è essa stessa scomposta ; si ottiene acido idro-clo- 
rico y acido selenioso , e selenio die si precipita. 

Questo proto-doruro Sembra die contenga 4 vdte dippili 
di sdento del perdomro , sopra la stessa Quantità di doro; 

Sàturo diadenio* 

465' Trovasi in natura il solfo édenifero , detto anche 
'seleniuro di saffo. Si ottiene scomponendo ima soluzione di 
acido selenioso con ima corrente d' idrogeno solforato. Il 
solfuro formato che rende il liquido latticinoso e di color 
giallo cedrino che diflìcilmente si precipita , ma appena vi si 
aggiunge poco acido idro-clorico e si fa bollire il mescuglio, 
il solfuro ai selenio si agglutina e si depone in una maSsa coe- 
rente , elastica e di colore arancio carico. 

Questo solfuro si fonde ed è liquido a 100" ; riscaldato mag-- 
giormente bolle e distilla , e resta trasparente col raifredda^ 
mento. Riscaldato poi all' aria s' infiamma ^ il solfo brucia 

Srima e poi il «denio , in modo die prima si avvertirà IV 
ore deir addo solforoso , e poi quello del cavolo muffito, 
che appartiene al selenio. Trattato coli' acqua regia , ih se^ 
lenio sr acidifica ed il solfo resta* puro. Sì conosce che non 
contiene piii selenio quando prende il suo bel colore giallo 
col raffreddamento. Infatti -j^^ di selenio combinato al solfo 
lo rende di color giallo sporco ; ^jr* ^ ^fo ud sdenio ne 
altera il suo bd colore ai rubino , ma ne aumentala sua 
trasparenza. ' 
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Questo solfuro è formato da 

1 atomo di selenio s 49^, 91 , ovvtro 55, 3 
'a atooii di solfo , =3 4oaj 3a ^ ' 44» S 

1 atomo di solfuro = 898^ a3 , ^ iÓ0| o 

Bromuro di selenio. 

4GG' Questo bromuro ò stato ottenuto dal sig, Serullas , 
mettendo in conlallo di 1 parte di selenio in polvere 5 parli 
di bromo. La combinazione ha luogo con un certo rumore, 
simile a audio che si avverte quando si tuffa un ferro ro- 
vente nelV ac^ua ; il fenomeno è seguito da sviluppo di 
molto calore > ed il composto diviene solido e di color rosso- 
bruno , come il .fosfuro di iodio , avendo in alcune parti 

. dello macchie di color giallo-arancio come il cloruro di iodio. 
. Questo bromuro all' aria spande un odore simile a quello 
del cloruro di sq^fo. Sì scioglie facilmente nell' acqua , ma 
dopo si scompone in parte , produce anche la scomposizione 
di questo liquido , i)recipitaii selenio in piccoli fiocchi oscuri» 
e se dopo si filtri la soluzione per separarne la piccola quan- 
tità di bromo rimasto libero, si otterrà un liquido scolorato 
e molto acido , che contiene 1' acido idro-bromico e 1' acido 

. selenico. L'acido idro-clorico versato in questa soluzione, pre- 
cipita il selenio in fiocchi rossi come il chermes. Essa è 
anche sconq)Osta da una lamina di zinco o di ferro, le quali 
produrranno lo sviluppo dell' idrogeno , il selenio si vede 
aderire nella loro superficie , ed il liquido terrà in soluzione 
r idro-bromato di zinco o di ferro. 

Il bromuro di selenio riscaldato viene anche scompósto , 
una parte si sublima sotto forma di una sostanza {,'iulla , e 
r altra si riduce in selenio e bromo. 

Non si conoscono combinazioni di, selenio col iodio , col 
fluoro I nè coli' azoto, li sig. Berzelius trattando il selenio col 
cianato di potassa .ed acido idro-clorico diluito^ potè cre- 
dere da alcuni fenomeni prodotti , che si formi in questa 
reazione un carbum dì scìenio come il carburo di solfò, 
. Questo bromuro è composto da 

2 atomo di selenio = 496, 91 , ovvero 79, o 
4 atomi di bromo = iH(>6^ i>u , uì, o 
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Dell* acido idro-selenico. 

467' Quest'idracido, dello anche idms^eno seìenìato , non 
esìste in natura. Berzelius V ottenne trattando il selenium di 
ferro coli* acido idro-clorico liquido in un piccolo matraccio, 
similmente come si è detto per I idrogeno solforato. Per averlo 
puro però , si preferisce u seleniuro di potassio , e perchè 
il gas chetai sviluppa è assorbito in quantità dall' acc^ua | 
& duopo raccoglierlo sul mercurio. 

Proprietà, . * * 

acido idro-s«lcnico allo stato di gas ^ non ha colore ; 
il ^uo odore ha qualche analogia ^con quello dell' acido 
idro-solforico > ma è piìi piccante e produce su gli ocdii 
una sensazione dolorosa. La sua , soluzione nelF acqua cam- 
bia in rosso il tornasole ; esposta all' aria la sua superficie 
81 covre di una pellicola rossa , e finisce col deporre tutto 
il selenio. Esso precipita tutte le soluzioni metal! iclie neutre 
colle quali vi forma de' precipitati piii o meno scurì , ad 
eccezione di ([uelli di zinco , di manganese e di ccrerio che 
sono rossi. L' acido nitrico versato in poca quantità in que- 
st' acqua y non vi cagiona alterazione alcuna. 

L' azione dell' addo idro-selenìeo su l'economia animale^ 
è , secondo Benelius , superiore a quella di tutti gli altri 
eompeeti inorganici. Appena die si respfra questo gas , si 
wroTa'una sensasione molto piccante , astringente , e doiorosa 
Lo slesso Benelius , avendo appena respirato questo gas , 
fu preso da una tosse secca e pmosa che le durò per qual- 
che tempo. Esso agisce presso a poco oome V acido fluorico 
•ilicatOy ma con maggioro eneigia. - 

• « 

L' addo idro-selenico è composto da 

1 atomo di selenio s 495, 91 ^ OY.vero 97, 56 

a atomi d' idrogeno* •••••••• ss 12,48, a> 44 



a atomi di acido idro-selenico ss 608^^9, 100^ 00 
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li Coltn 49tMiiinando Facioae del M&o •ul.gasam- 
ttumiacoy conobbci die qiMMle doe toMttBe 4I uniranò andie 
alia temperatura «rdioam, qpiando erano secche. Infatti, 
appena che il gas ammoniaco Tiene in contatto dei iodio , 
VI si combina e dà in risultamento un liquido tìmoso molto 
splendente , e di color bnino-néro , il quale a misura che ti 
satura di ammoniaca perde questo splendore , e la sua visco- 
sità. Questo composto, che egli chiamò ioduro di ammoniaca ^ 
non è fulminante , ma lo diviene quando si mette in con- 
latto dell' acqua , perchè allora produce il ioduìn di azoto y 
( ^.364. ) , sotto forma di una polvere nera , la quale pro^ 
•ciagata , fulmina fortemente quando viene compressa. 

JÌH. mUfo , agg, ' 

Bromuro di aoj%. 

Meciendo in contatto il bromo col tolfo sublimato, si 
otterrà un liiniido di aspetto oleoto« die è il ì^rrnmiuo di 
éqlfo. Questo l^romuro Im odore rotso^senro ; spande de' Te- 
pori bianchi all' arie come fa il domo .di aoUo, e muta 
ìb rosso il tornasole. Allordiè -é mette la cpiMlo ddl' ae- 
alla temoeratura ordinattà, si scompone ientamnte^ ne 



se questa c odiente, si produce una iengicra detonazione} 

r acqua allora ed il bromuro sono scomposti , e si ottiene 
coli idrogeno e bromo l'acido idro-bromico , coli' ossigeno 
e solfo l'acido solforico , e coli' idrogeno e solfo , l' idrogeno 
solforalo. 11 cloro scompone anche questo bromuro , e ne 
separa il bromo allo stato di vapori combinandosi all' i- 
drogeno. 

Il solfo agisce con grande energia su T ammoniaca , col 
mezio dd calore j si sviluppa V azoto e 1' idrogeno allo 
stato di gas , e si ottiene «n idre^solfuro ed un idro-solato 
dì ammoniaca che cristallizza facilmente, L' operazione si fa 
facendo passare il solfo in Tepore e i'ammonmca allo stato 
di gas aitraverso^ un pjho di porcellana rÓTcnte , racco- 
gliendo i prodotti fissi in un recipiente circondato di neve, 
che si ÙL comunicare dall' altra estremità della canna » e le 
sostanze gassose con un poco di gas ammoniaco che sfilze 
alla scomposizione , su 1* apparecdiio pe'^gas* Questo bromuro, 
non è stato ancora analizzalo. 
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'Art, 'Acido hrmnico agg. 
Acido àmmico* 

Per ottenere qiieitf acido basta scomporre kisahinWie ài cle- 
nuro di bromo cott la barite eanslica perchè aUora si otterrà un 
bffomato ed vn idvtdoiato di barite. 11 primo pen^è poco 
solubile si depone in piccoli cristalli acicolari , i quali 
sciolti in poca acqua , e scomposta la soliizioDe con tanto 
acido solforico da precipitarne tutta la barile » come si fa 
per r acido dorico ), 'd liquido concentrato darà 

l'acido bromico. 

L' acido broraico ha sapore molto acido ma non e ran- 
Slìco. Colora in rosso il tornasole , ma dopo qualche tempo 
lo scolora. Riscaldato, quando è sino a loo* si scompone, 
e si volatilizza il bromo e 1* ossigeno. Esso è scomposto da 
molti idracidi , ed ossiacidi poco ossigenati ; forma un pre- 
cipitato bianco nella soluzione di nitrato di argento , e quello 
cbi si ottiene allorché si versa in una soluzione concentrata 
d un sale di piombo , si scioglie con .mh acqua. L' aeldo 
bromico ha molte proprietà analoffbe agli acidi dorico e io- 
dico f ma soprattutto a qae^e dsl prima La ssa composi- 
«ione , dedotta dalla soomposizione del bromato di potassa^ 
come si è dotto per V acido dorico , Tiene rappómentata da 
• • • 

2 atomi di bromo , q32, 8o ovvero 65, io 

5 atomi di ossigeno^ .... ooo^ oo 5^, 

1 atomo di addo bromico, . 1432^ 8o loo, do 

* 

jirt. fosforo , agg, * 
Bromuro di fosforog 

Introducendo il fosforo in un recipiente che contiene il 
bromo , si accende , e si ottengono due composti distinti , 
nno liquido che è il prolo-bromuro , che occupa il fondo 
dd vaso , ed un altro sdido che si sublima e erìstslliifla 
nella parte superiora dello Steno yaso , che è il per^bro^ 
muro di fosforo, 11 proto^bromuro ha mdta andogla col 
proto-doruro. Sciolto nell'acqua e svaporata la soluzione , 
si sviluppa acido idro-bromìco , e resta un residuo che brucia 
lentamente e si cambia in acido fosforico. • 

11 pcr-bromuro è sdido > ha color giallo ^ e si cambia in 
liquino rosso allorché viene riscaldato , producéndo dopo 
de vapori dello stesso calore , i (juali si condensano in aghi 
soprapposti gli uni agii altri. Colia fusione dà de' cristalli rom- 
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ipoidali ; spaftde vapori densissimi all' aria' € dà abido h&£o' 
fico ed idro-Ltomico allorché si mette In contatto dell'ac- 
ca che #i joooif»pne. < 

11 cloro scompone i due bromuri svilnppandosie il bramo 
in vapori e combir)an4osi fil fosforo. Il iodio però non ha 
asjonc sopra questi bromuri. 

u^rt. carbonio , agg. • 

Idro-cai-biuxi di bronWm 

Il bromo non si combina al carbonio^ ma messo in con- 
tatto col gas idroi^eno pcr-carbonato , formasi una sostanza 
oleosa , come 1' idro-carburo di cloro , che è piìi pesante 
.dell'acqua, non ha colore od lia odore etereo jìiii soave che 
quello dell' idro-carburo di cloro. Esso e scomjjosto ad un 
calor rosso e cambiasi in carbone ed arido idro-broinico. 
Acceso , brucia producendo gli stessi prodotti. A. 3" poi , o ' ' 
a 6 gradi 4- o° , si solidillca e diviene duro ed alquanto 
fragile. 

^7i» bromo , agg. 

Cianuro di bromo. 

L' azione del bromo sul ciaiMiro di mercorìo é vivissima 
ed è accompagnata, da sviluppo di molto calore. Per otte- 
nere questo cianuro è duopo operare in recipienti circondati 

di neve , adoperando a parli di cianuro di mercurio ed 1 
parte di bromo. Sì formano due composti distinti,* un bro- 
muro di mercurio fìsso', ed un cianuro di bromo che si vo- 
latilizza nella parte superiore della storta o del tubo ove 
•i fa r ojicrazione ; può anche raccogliersi nel recipiente, ri- 
scaldando leggienuenlc il bromuro indicato, ove si condensa 
lotto forma di cubi regolari e t;:asparcuti o in lunghi aghi 
delicati. 

Le proprietà fisiche del cianuro di bromo somigliano in 
tal modo con quelle del cianuro di iodio da confondersi fa- 
ailmente ì due composti. Esso però si distinque perchè il suo 
odore è poco più penetrante ed è piìi volatile, poidiè a +- i5« 
già si volatilizza, quando il aian^ro di iodio ne richiede piii di 
loo^ ed esso è anche piii solubile nell'acqua e nell'alcool. . 

Mettendo questo cianuro in contatto di una soluzione di 
potassa caustica , 1' acqua è scomposta é si otterrà un idro- 
cianato ed un idro-bromato che rimarranno disciolti. La sua 
azione su gli animali k una delle più deleterie. 

u4rf. peso specifico agg,' 

Il l)ott. sig. Panvini in una memoria letta in questo Reale 
Istituto d'Incoraggiamento alle scienze naturali , ha f:llo 
conoscere uu mezzo anche più semplice di quello adoperato 
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da Rlaprotli per determinare il peso specifico de* corpi. Quegtp 
consiste nelr avvalersi di un cilindro di latta chiuso nella 
parte inferiore al quale al disotto dell' orificio superiore ad 
un pollice almeno , vi è saldato un piccolo canale dello 
stesso metallo , aperto , che serve a dare l'uscita all'acqua 
distillata che s'introduce nel cilindro. L'operazione allora 
si fa come si è descritto pel motodo di Klaproih. Si melte 

rrciò r acijiia Del éilhidso In modo che sorpassi per poco 
livello dd piccolo canal? indicato ^ allora l' ecce^ del- 
l' acqua ne uscirà per quest'ultimo , e quando pìii non si 
vede gocciolar questo liquido , vi s' introduce il solido di 
cui vuol conoscersi il peso specifico , avendone già deter- 
minato il suo peso assoluto con una esatta bilancia. L' ac« . 
qua cbe questo -solido discaccerà^ si vedrà uscire pel pie-: 
colo canale annesso al cilindro , ed il peso di questo liquido 
raccolto , dedotto dal peso assoluto del solido , farà coDOScei::e 
il rapporto del peso di quest' uliiino a quello dì ut^ ^uale 
volume di acqua discacciata colla sua immersioue. 
u4rt. BoìX) agg. 
Cloruro di boro. 

11 sig. Berzelius riscaldando con una lampada ad alcool 
il boro nel cloro puro e secco , ottenne dopo la sua com- 
bustione il cloruro di boro allo stato gassoso che raccolse sul* 
mercurio per assorbirne l'eòcesso di cloro. 11 sig. Despretz trat- 
tando allo stesso modo il.doruro di ferro ebbe ancne il ciò* 
suro di boro gassoso ed il cloruro di ferro fisso. 11 sig. Du- 
mas poi ha ottenuto lo stesso gas facendo passare il cloro 
attraverso una canna di porcellana in cui aveva introdotto 
un mescuglio di acido borico secco e carbone calcinato , rac-« 
cogliendo il cloruro di boro sul mercurio. U gas però cbe 
si ottiene con quest' ultimo processo non è puro , perché con- 
tiene gas ossido di carbonio ed acido idro-cloricó , che pro- 
vengono dalla scomposizione dell' acqua contenuta ne su- 
gheri che si adoperano nell' apparecchio ; ma facendo uso 
dì turacci di porcellana ^ potrebbe evitarsi un tale inconve- 
niente. 

11 cloruro di boro è un gas senza colore j ha odore molto 
piccante e spande de' fumi all' aria presso a poco come il 
fluoruro di boro ( acido fluo-borico J. 407 ) , percui è solu- 
bilissimo nell' acqua. Il suo sapore è fortemente acido ; non 
mantiene nò la respirazione , uè la combustione , e la sua 
densità è 3^ 942. Esposto ad un freddo di — ao% non cambia 
lo stato gassoso. C Z ' * 

Queste proprietà fan conoscere ^e*- il cloruro di boro so- 

Chim. T.I. ; 34 
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miglia molto al fluoruro dì boro , dal qtt|le dilferisca per 
euere neno ftolubile nèll* acqiia , e la sua azione su le ma- 
terie or^attiche è meno energica di quella del fluoruro' dì 
boro ; dippiù esso scompone 1' acqua probabilmente più di 
au* ultimo, e quando la soluzione è satura di gas, si depone 
1 acido borico. 

La sua composizione è rappresentata da 

1 atomo di boro = 67, 99 , ovvero 9, 29 

3 atomi di cloro = 665, 96 , ' 90, 71 



1 atoino di dorato di boro s 731, , lop, 00 

' Soffi$ni. di 6om. 

Secondo recenti sperimenti del sig. Benelius , sembra che 
il boro possa formare col solfo piit solfuri Messo il boro nel- 
vapore del solfo; s' infiamma; ma ad una temp. di 3 e 4cx>« cen- 
ttgr. r azione non ha luogo. 11 solfuro che si ottiene è sotto 
forma di una massa bianca , opaca , che scompone V acqua 
e si cambia in acido idro-solforico ed acido borico. 
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